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TRATTATO 



DI CHRISTOFORO 

ACOSTA AFRICANO, 



Medico, & Chirurgo 



A 



DELLA HISTORIA, NATVRA, ET VIRTV 
delle Droghe Medicinali , & altri Semplici Tariffimi, che 
vengono portaci dalle Indie Orientali in Europa , 

Con le Figure delle Piaatc .lùra^c.>& difegnatcdalviuo 

porte a' luoghi proprij\ 

buonamente recato dalia Spagnuola nella nojlra. Lìngua * 



Con due Indici , vno de' Capi principali 3 l'altro déìecofedi più mo- 
mento, che fi ritrouano in tutta l'Opera^. 

CON PRIVILEGIO* 1 




te*- 




IN VENE TI A , M D LXXXV. 



Prdfo à Franccfco Zilecri, 



AL MOLTO MAG- 

ET ECCELLENTISSIMO 
Semplicifta de tempi noitri , 



co 



// Signor Melchior ù Guil andini . 



•vi'.. 






OLTO Magnifico Signor mio 
offerii aridillìmo . Douendo io 
publicare col mezx^o dello 
mie Stampe à benefìcio vni- 
uerfale vn belliflimo Trattato 
y| delle Droghe,& altri Sempl*- 
ci rariffimi > che vengono portati dalle Indie* 
Orientali in quefte noftre parti > de* quali per Io 
pattato o nulla, o poca, o del tutto falla , & fauo- 
lofa cogitinone fi haueua ; &C cercando di perfo- 
na , che con la fua auttorità poteffe fauorire que- 
lla mia farica^niunamtfiè parata dauanri più 
atta, & più proportionata alla cofa della quale 
fi tratta , che V. S. perciò che efìendo ella fiata-, 
fin dalla fua prima giouanezza, che fi partì di 

a 2 Pruffia 



Pruffia Tua Patria piena di y 
riq d'iftueftigarc per agni via poffibile la hifto- 
ria, la natura, & le proprietà de'fcraplidf ihécfi- 
camenti j & eflfendo giàperuenuca à quel cólmo 
di perfettione , che daogn'vno vien conTeflato 
lei non folo in quefta profelEone, ma in ogni 
guifadi belle lettere nonhauer alcuno fu per io- 
rejàlei con gran ragione doueua io dedicare^ 
queft'opra . Oltra di ciò mi fon moflb à far que- 
fto, fperando di dar à lei qualche fatisfateione 
di cofa > che ellagrà molto ha bramato ; perciò- 
chehauédo intefo da vn gentil'huomo di quefta 
Citta,che molto l'ani a, & apprezzalo quàto de- 
iiderio ella già apni yintifette fi metteffe in viag- 
gio per andar alle Indie Orientali,& qnato la For 
> 4ft»a le fia frata contraria} mi giouerà di ramel 
morareàqueftoprapofito,quànto ho faputo dà 
lui della pcregrinatiofl e di WS. perche d a q u $« 
jfto fi potrà far ragione , che il Stor pio le Fa 
«c^econceiTo grada dicondiirUàiìne>^pine et- 
Jahancua già cominciato, molto più picea , Se 
.pra vtile ìaform atione haurebbe ri ceuuto l'Efc- 
.ropadpllecofe delle dette In^ie, che finora non 
Ve flato apportato. Ma npofi può coiitraftar col 
Cielo. Da lei €©rco «oc m àcato di metterSaB Or 
gm pejricplo per giuger^ a buo termine della fu a 
^feofte^a injenttoae »Pe^cipcfi€ fin dal M* s>; l? i*. 

•v. - Vt' 



ella sinuiò col Ctarìflimo Signor Marni de'Ca- 
ualli Caualier di buona memoria, che anda- 
ua Bailo per nome del Sereniflimo Dominio à 
Coftàtinopoli ; nel qual luogo gionta 5 & {coper- 
to l'animo Tuo ali'Illuftrifilmo Moniìgnor della. 
Vigna allhora Ambafciador del Re Ghriftianifr 
.fimo àquellaPorta, fu da Tua Signorìa Illuftriifi- 
ma fauorira & códotta à baciar la mano ai Gran 
Signore 5 dal quale impetrò vn Comandamento 
ampliamo non folaméte di andar per tutti i fu oi 
Regni, ma di palfar olrre in altre Prouinciean- 
chorafènz^a impedimento alcuno * MalaFortu- 
na naturalmente inuidiofa della Virtù* fi pofeal 
contrailo di sì bel principio ; perciò che giunta al 
Fiume Tigre, per la guerra , che allhora faceua il 
Re di Perfia nel Cora{£an,le fu cotefo il pa flar più 
oltre. Quindi hauendo confumati tre anni in dt- 
uerfe parti dell'Alia, il quarto anno (e ne pafsò m 
Orfa,in AleppOjin Damafco,in Hierufalem, & m 
Gaza , & finalmente nel Cairo con fperanza o per 
via del Sino Perfido del Mar RofTodi fèguir il 
fuo viaggio . JVI a nè anco quefto per diuerfi ac- 
cidenti,che lungo farebbe il raccontarli , le ven- 
ne fatto . Si volfe poi à tentar la via di Lisbona^ 
jmbarcatafi^nauigòiaSicilia. Di là partita fopra 
vna nane per Portogallo , nel viaggio fu la naue 
affalitada dieci Galeotte di Corfan\& combat- 

tuta* 



tuta ,& vinta, eflen do rimati molti paflTaggieri 
morti & feriti , tra* quali fu ànchor effa ferita , Se 
preta ; &C condotta con gli altri in Algieri , fu da- 
ta per decima ad AfTan BarbarofTa figliuolo che 
fu del già famofo Chairadin Re d'Algieri tJ ilqua- 
le la donò ad vn fuo Chiaus > che la fece vendere 
alpublico incanto. Quiui dimorata in {èruitù 
pernoue mefi > fu fatta rifcuotere dall'Eccellen*- 
tiflìmo Signor Gabriele Faloppio, vero fplendo^ 
re d'ogni virtù ,che allhora fi ritrouaua Rettore 
di Medicina, nello Studio diPadoua > per dugen- 
to feudi d'oro* Ma non contenta la Fortuna di ha 
uerle interrotto il viaggio vna,& due volte, di ha 
uerla condotta ferita, in feruitìi con pericolo del 
la vita>& con p erdita di tutte le fue fcritture,& di 
ognialtrafùacofaJavoKeridur'ancopiif prelTo 
alla morte* che non haue.ua fatto prima; perciò 
chenel fuo ritorno d*A£riczin Italia , la naue, fo- 
pradellaquale ci la era montata, cor fa per venti 
contrarr! in Barbarla >fifommerfe , & ella albga- 
ta ad vna tauola^nuda^cS: percoflfe fra.ll feogii 
appena con vnpoco di fiato , che le era rimafo fi- 
nalmente fi faluò . Eflendo poi giunta à Geno ti a» 
& giuntàinfiemela famadel fuo valore in Italia^ 
fu da quelli lliuftriffimi Signori condotta alla cu 
ra ie^HoftoMedkinalev&a 
pitei neilo&u^ìio di Padotia. Ntfqualcarico*!- 

la 



la ha così bene fatisfatto Sf alle loro Signorie IU 
lulìriffime , & à tutto lo Studio , che (p ben più 
volte ha fatto ogni opra per impetrare licentia 
dal Sereniamo Dominio <li ritornar à fare que- 
fto fuo viaggio nell'Indie Orientali; nondimeno 
non ha mai potuto ottenerla -, hauendo antepo- 
fto quefti Signori IlluftriflTimi il beneficio dello 
Studio di Padoua, &, di tati, che quiui concorro- 
no fin d'oltre i monti per v dirla, alla fua gratifi- 
catone. Ho raccontato volentieri ragionando 
con effa lei i fuoitrauagli,sì perche effendo fuori 
de'pericolvgiouataPhorail rifrefcarla memo- 
ria de gli infortunij palfati? comeperchelepoffa 
parer più grato il mio dono,portadote io in que- 
llo Libro no folo la Hiftoria digran parte di que* 
Semplici, che colà nafeono, narrata da perfona, 
dotta &efperta, che lungamente e dimorata in, 
quelle Prouincie 3 ma i ritratti anchora dal natu- 
rale di buona parte di loro 5 per la cognìtìonede* 
quali ella fi haueuapoftoà fofFerire tanti difag- 
gi, occorrere tanti rifehi^onde fe non in tutto, 
almeno in qualche parte dia potrà appagare il 
fuo defideno. Gradirà ella dunque non folo il 
prefènte, malaffetto dell'animo ,colqual glie le 
dò 5 ilquale è tutto pieno di amore ,& di riueren- 
za verfo di lei 3 laquale piaccia al Signor Dio 

* <Ii 



di con&ruare lungam ctc perbeneficio del M oh4 
do fana 5 Se allegra nella fua grada . 
Di Venetia , il dì primo di Gennaio. ' 
M D L X X X V. 



Di Voftra Signoria 



Aflfettionatiffimo Seruitore 



Francefco Zi-leni. 



D E ILA R EGA t C I T T A« 
di Burgos Capo di Caftiglia- , & Camera, ' 
■ '. • di iua MaciU. . V 




Chrifioforo Acofla Africano . S. 

E n t e n z a fu di Efiodo(mol 
to Hluftre Senato ) riferkafic 
lodata dal Prisacipé deifelo- 
quenza Cicerone nel &o p er- 
fètto Oratore , che l'huomo 

gtato dette eiferc come i pò- 

ueri , ÒC humili Contadini , i quali al tèmpo de" 
lor ricolti pagano quietamente<jueilp> che rice- 
uettero in fede . Defideraua io {poi che mi ven- 
gono meno,come à loro,le rendite annuali) che 
non fofferò flati tanto grandi i benefici), .«he VS. 
mi fece , quando con publico , & honoratofala- 
rio mi riceuette nel féruigio di queft a così chia- 
ra 8c illuftre Republica,ò che le mie- forze fonerò 
ma ggiori ,benche le haueifi cercate ad impr-e- 
ftido, che potè/fero co' miei fèruigif compiacer 
al mio defiderio , che nè io mi trouareitato lun- 
ge di giungere altobligationcnellaqu ale io mi 

b veggo, 



v?gg^,njèVtS.fo$ oprtamctc in eflfkmi ftmerchie 
rebbe di ragióne. Ma'poiche quèfttì è rnipoffibt 
le , farà cofà prudute feguir il configli^ di Tullio 
nel libro primo delle Epiftole&miliar^doue di- 
ce,che è cofa da cuor genero Co voler fempre do- 
uer più a cui fi deue mokò . Etcòfi ia hauenda 
con la pouertà del mio ingegnò affaticato mol- 
to in quefta operaci aqual'è va vero esempio, Se 
ritratto di molte piante medicinali non cono 
fciute> «è vedute d*0iun&4d^^^ 
fcriilèro in quefta matóri^deficlero-^ 
g^rmt ànghof argiu aV^S^ib^Ii^ 
da a bene di accoglierla fotta le ali della fua pro- 
tectione > chele (era luogo (aera* douepotrà ftaró 
figura da desiti velenofi di tantidmasapri,quan^ 
ti quefta età di Rame produce, imitando in que- 
fto vkwao^i che m tpimo non porgli efTèr-f 
citati Contadini ^ iquaìi quando piantano piante 
tenere & dilicate, procurano di appoggiarle a 
grandi le f ti srbòriicjbe le difendano da vanti 
tempeftofi , &c èéccflltte^ìoggi^ & afpri geli i fa. 
cendò anch<> quello * che giftngenipfi dipintori 
fanno ne* loro merautglieft ritratti l % che per xtar 
lH*tót»àf>^&tt^ le 

gricci» qu^la opera » come &tmm<& quegli a 

cui 



cui V.S.diede luogo in co fi chiara Republica, co 
prendolacoi manto delfuo fatiore,non mirando 
al piccolo feruigio jche con lei gli fi fa, ma alla 
ferma & gran volontà, con laquale gli fi offerii 
feescome fece quel gran Xevfe Re diPerfia^jaaa 
do con allegro volta riceuette il meta d'apqitì* 
ch'un (èmpi ice Paftórello gli offerfe nelle fue ma 
ni, laquale ialafcio a fua correttione, & aìnmetf 
da nelle mani nióifo iliuftri diV. SJeqii^ bar 
feio moke fiate* ^ 



Ogeftofto Seruicorc". 



.. ■ > 
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GLI 



Ghl AVTTORI DEVOLVALI 
iì fa mencionc in quefto Libro . 




A 

Benzoar 
Abcn Mcfuay 



Actio 
Àlbacari 



Brafàuola 
Brifoto 

Cicerone 
Columclla 
Cornelio Celfo 



AlbuMrids Cornelio Tacito 



Àfcanzi 

Aleflàndro Traliano 
Alioniccno 
Alonfb Cadamoft<> 
Amato Lufitano 
Andrea Belanenfè . \ 
Andrea Defchio 
Andrea Lacuna 
Andrea Mattinolo 
Antonio Mula 
Archclarcs 
Ariftofanc 
Arifìotclc 
Atabari 
Auerrois 
Auiccnna * 

B 

Bedigoras 

Bcnamnam 

Bonifan 

Rilaàtkio -x d 



a 

Dauid" 
Demoftrato 

Dioclcsj, > 
Diofcoridc 

E 

•• - * 

Eliana 
Milanes 

F 

frate Gafparo della Croce 
i Frati 

G 

Galeno 
Garda de Orta 
Georgio Agricola 
Gerardo Cremoncfc 
Giouanni Frcgofb 
Gio. Giacomo in Mefìic 
Giacomo de partib* 
Guarncrio 

Ha- 



H 

Haboanifa 
Hali Rodoan 
Hcliodoro 
Hermolao 
Hcrodoto 

Hefiodo * • - - . 

» ■ ' ..... j. . . 

Hippocratc 

lòb : 
Ifach 

. . ■• :'. ; Y. *■' ••• '" t 

m 

Leonardo Fiichfio 
Lconiccno 

Lodouico Vorlamano 

^Mabàzcr - c : 
;Manardo Fcrrarcfc - c 

Marcaila , : — - 

Matthco de Gradi 

Mattheo Siluarica 

Mefarugie 

Mele Àben 

Mefuc 

Metrodoro 

Monardes 

Mafìbab* 



N 



Nicolao 
Nicias 



Oppiano 
Onbafio 



Paulo 




4 . 4* V*— ' 



Pandettario 
Philofìrato 
Philcmone- 
PictróGìlid^ 
PictròdiOfina 
Plattario 



#linia 

- r • 

Plutarco 




Porfirio 1 
Ptolomcc* 
pythias 



Razis 

Ruellio 

Ruffo 



R 



Salomon 
Scpulucda 
Scrapion 
Simeon Greco 



Simon Gcnoucfc — . T 

Sotaco Theofrafto 

Sudimco S.Thomaflò 

Suida Greco V : ;; 

Strabone Valerio cordo. - - : 

II Fiflc detta Tàiola de gli Autori* - ; ; - 

Quefti fono gli Autor Mie* quali in quello Trattatoli h 
mentione,okramolrialtri Medici^ buoni letterati, 
che in qudja Tauolano nomino^comefono Medici 
Aiabi^'èifi^^ 

li , Canarin^Decanini, Malabari > Giogui > lapponi, 
Danhcini, MaiaicijBengalefijGu^ 
Pitagorici, Bancam s Rumes" 3 & altri di altre natio- 
ni i 6c con molti di quefti ho communicato ioprale 
cofc,che in qupfto,& acll'altro Libro ho trattatole-- 
icgrinando io in quelle parti per mare per tetra*- 



PIANTE DELLE DROGHE 

difegnacc M Narralo* 




tanta dell' Arboro 
tnfta 16Ì 
PiàtadelTAloei59 
(Pianta dell'Alleila* 
a» Indica 7* 
Pianta dell' Ambari » I. 
Pianta dell'Ananas 26& 
Piata deirAmnasBrauo 2*5 
Pianta del Bangue» % 76 
Pianta della Cannella 2. 
Foglia della Cannella * 3 
Pianta del Legno della Chi- 
ni 6° 
Foglia del Legno della Chi- 
na- 61 
Pianta delle Carambole 191 
Pianta delii Chararneis *44 
Pianta del Caiqs 2 46 
Pianta dei Carcapuli 274. 
Pianta del Calamo Aroma- 
tico 

Pianta de* Dorioni 174 
Ritratto dell' Elefante 320 
Ritratto dell'Elefante arma- 

321 

24 

45 
196 

181 



to 



Pianta de* Fichi d'India 
Pianta delli Garofani 
Pianta della Galanga 
Pianta del Gengiouo. 
Pianta deiiHerba Yiua 



Pianta dellUeroa Molle 1 8 3 
Pianta delTHerba di Malu- 
so . ^7*. 
Pianta della Iaca %99 

Pianta del lambì 20 j 

•Pianta dei Legno delle Ser~ 

pi *57 
Pianta del fecondo Legnaie 1 

le Serpi 25$ 
Pianta del Macer 32 
Pianta della Monnga 2 6x 
Pianta del Mangas 240 
Piata della Noce Mofcata 28 
Pianta delNcgundc mafehia 

zio 

Pianra del Negundo féminat 
Pianta del Nimbo . 2*14 
Foglia dei Pepe canata dal 
naturale 16 
Pianta del Pepe nero 2 5 
Pianta del Pauate 42 
Pianta de Pomi dell'India 

Pianta de Piglinoli di Mafuo 
co 237 
Pianta del Sargazo, ìjt 
Pianta dello Spodio; 221 
Pianta del Tamarindo 5 o 
Pianta delZaffarano dell e In- 
die 1P3 



II fine della Tauola delle Droghe difegnate 

dal Naturale 

i 



T A V O L A DELL JS f T> R O G fi E, 
che fi trattano nell'Opera. 

Ell'Arbòro Trifto 




\6% .. 

Dell'Anacarda 175 
J Dell' Amomo 169 

Dell'Aloe *4S 

Dell'Ambra 160 

Degli Ambari 222 

Dell'Ananas . 2*9 

Dell'Ani! 313 

Dell'Affa fetida 279 

Dell'Ananas Brauo z66 

Del Bangac % 11 

Della Cannella 1 - 

Del Legno delia China -6i- 
De' Cocchi conerà veleno 83 

99 
1S4 

114 
103 

i£2* 

245 

275' 

304 



Della Canna Fiftoia 
Della Canfora 
Del Care 
Delie Cubebe 
Delle Carambole 
Delli Charameis 
Del Carcapuli 
DelCofto 

Del Calamo Aromatico 290 
Del Cardamomo 295 
DelCaius 247 
Della Datura ¥ 67 
DcDorioni 171 
Dell'Elefante, & fue qualità 
f - '320' 

Del Folio Indiano io% 
Del Fico dell'Indie 5 7 

De Garofani^ della lor Pia- 
ta • 23 
Della Galanga 4$ 
DciGengìouo 197 



Dell'Herba Molle 182 

Dell'Herba Viua . 179 

Dell'Herba di Maluco 250 

Della Iaca 2 co 

DelKIamboIani 202 

Delli Iambi 204 

Delli Iamgomi 2 ©6" 

Della Lacca • 88 

Del Legno di Maluco 252 
Del Secondo Legno dellcSèr- 



Del Legno delle Serpi 
DelMacer 
De Mira boi ani 
Della Manna 
Della Moringà. . 



260 
«5 07 

%<>2 

DelieMangas 241 
Della Nocella Indiana - i: 73 
DeWim&o j 415 

Del Negundio - 2 1 2 

DeHOpio '314 
Del Pepe 17 (tòjó 
Della Palma ,& del fuo frut- 
De Pomi dell'India 
Della Pietra Bezahar 
DclPauate 
De Pignoli di Maluco 
DelReobarbaro 
De Sandali 
Della Spica Nardi 
Dello Schinantho 
DclSangazo 
Dello Spodio 
Dei Tamarindo ' 
DelTurbit , 
Del Zafrano delle Indie 



Il fìnedcUa Tauoia delle Droghe, che fi trattano nell'Opera. 



26 
118 

43 

238 

2 *7 

132 
139 
272 
224 

228 
i94 



TAVOLA 

DELLE COSE PIV NOTÀBILI, 

che nella prefentc Opera fi contengono . 





Ben Mefùai citato à carte 3 i 

Aben Mefuai citato dell'Aerea 75 

Morxi infermità *x 

Aceto fatto di Tamarindo 5 2 

Aceto come fi caui della Palma * 78 

Aceto Canarino come fi faccia ; 245 

Acqua di vita cauata della Palma , ~ 7S 

Actio,e fuo carne errore i2j 

Albazari citato • y 31* 

Albugerio citato •% 5 J 

Aloe migliore 155" 

Aloe e fuo temperamento 1 5 8 

Aloe e fua pianta difegnata dal naturale 1 5 9 

Alpe & fuo nome 14^ 

Aloe di Socotora , come fi conofea 14^.147 
Aloe vfato da Medici Arabi,Pcrfìani,&Turchù& Gentili 148 

Aloe & decottione delle fùe foglie per purgare 149 

A loe& fua h erba, & fua virtù 150 

Aioemetalicofè fi troui jci, 

Aloe &comefiadopri dalli Indiani per purgare 154.15 5 

Aloenon fi falfifica in Socotora 145.146 

Aloe, &fuoi nomi ^5 

Aloe doue fi troui in abondanza v 145 

Aloe doue fia migliore 145 

Amato Lufitano citato * 34 

Amato Lufitano & fuo inganno,circa.i Tamarindi 5 5 

Amato Lufitano della Noce Metella 70 

Amato Lufitano citato 48 

Amato Lufitano della China £4 

Amato Lufitano pi . 



Amato 



T A V O L A. 

Amato Lufitano tiene che in Lisbona nella Cafa delle India fi 

troui ogni ipcciedi Cinnamomo 9 

A mato Lucrano ci tato dal Cherm es 9 8 

Amato "Lufitano del Nardo - , 132 

Ambari arboro & frutti.difegnati. dal viuo V 2 2 r 

Ambari arboro & frutti deferitti 222 

Ambari & fuoi nomi -.<2*#. 

Ambari come fi vii ne cibi %?à 

Ambra in pezzi di molta grandezza >'& pefo . *£2 
Ambra non conofeiuto fe non da Greci moderni 

Ambra m i g! iore 1 £3 

Ambra doue fi troui in maggior quantità 1 64 

Ambra vfato ne cibi 1 64 

Ambra Se fuo valore 1 6 A 
Ambra &fua completinone \\ , 

Ambra & Tue virtù 1 64 

Ambro grifo doue fi troui * : 84 

Ambra &fiioi nomi 1^0 
Ambra che cofa fia v 1 
Àmomo, & varietà d'opinioni circa di lui 

Ànacardo & fuoi nomi 1 75 

Anacardo deferitto .175 

Anacardo fi mangia in conferua di fale & acqua, 1 J6 

Anacardo & fiia cGmplefftone,& Tue virtù 1 75 

Ananas brauo arboro & fratti .deferitti 2 66 

Ananas brauo & fuo fucco à che gioui 2 6 j 

Ananas brauo & Tuoi nomi 267 

Ànanasfrutro defignato dal viuo "y 268 

Ananas frutto portato dal Brani nelle Indie 2 69 

Ànanas & fuoi nomi 2 69 

Ànanas come fi pianti 2 69 

Ananas &fua temperatura 2^9 

Ananas come fi mangi 2^9 

Ananas brauo arboro & frutti difegnati dal viuo 255 

Ananas &fue proprietà 260 

Andrea Beilunenfe& fuo errore 313 

Andrea Matthiolo della Manna de Greci 3*1* 

Andrea Matthiolo citato 71 

Andrea 



TAVOLA. 

Andrea Matthiolo dell' Anacardo . «75 

Andrea Vcffalio deUa China' J 

Andrea Matthiolo J 

Andrea Mattinolo della Lacca _ *P 

Andrea Matthiolo dei Nardo * 3 * 

Andrea Matthiolo & fuo errore / * 9 

Andrea Matthiolo & fuo errore IP 

Andrea Matthiolo citato ,* : * . **4 

Andrea Matthiolo riprefo '4 

Andrea Matthiolo citato 97 

Andrea Bellunenfe della Canfora . »« 
Angelica herba & radice deferitta dal Rucllio > 3 *4 

Anil&fuoinomi . 3*3 

Ami herba deferitta 3. x 3 

Anil come fi prepari per far il color A2urr o 3 1 3 
Antonio Mufa del Sandalo . J*7 

Antonio Mufa ingannato dello Spodio * w 

^Antonio Mufa de Tamarindi - 54 

^Antonio Mufa & fuo errore . *?4 

^Antonio Mufa citato ». "1 

Antonio xMufa del Nardo *|* 

Antonio Mufa & fuo errore - 2 ?7 

Antonio Mufa dell'Aloe^ fuo errore ^ iS© 
Antonio Mufa ingannato della c ogni tion della Cannella 14 

Antonio Mufa ingannato neirHiftoria del Pepe 19 
Arabi ingannati nelTHiftoria del Pepe , . • - . .19 
Arabi inuentori & efperimentatorì della Canna fittola 99 

Arabi difefi ■ . *?/ 

ArboroTrifto & fuo frutto, & virtù 1P6 

ArboroTriftodifegnato dal naturale *tf8 

; Arboro nel monte di Zeil amache luce la notte 12 
ArboroTriftój&fuoinomi 

Areca &ìar^oceìTaIn3ianà £ -'7+ 

•vArecae &&a temperatura \ : , 74 

■ Areca &fue virtù 74 

.Areca,&ftupefatiua . 74 

l Areca, &fua acqua diftillatà , 74 
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Areca conferuata per mangiarli • : ; • - 

Archelao " -V..;.:_^ 

Aromatico Garofanato di Mefue 2* 

'Afla fetida adoprata ne cibi molto nell'India -2 80 

Aifa fetida e fue virtù ; 2 81 

Alfa fetida doue fi troni in maggior quantità 4 *8* 

<A(Ta fetida come fi caua dall'arboro *8a 

ACa fetida in controueriia predo a Dottori .% : 279 

. Affa fètida che cofa fia 2 79 

Affa fetida e f uoi nomi 279 

Afla fetida e fuo nome proprio - 2 79 

vAfla fetida e fucfpéciè - — • - - ? 282 

Afina e fua cura "* 238 

Afina e fuo rimedio „ 245 

Auerroe,&iuo errore circa l'Ambra 16* 

Auerroe citato ,04 

Attuario c - . \. 9i 

Atabari citato delfAreca -7$ 

Auerrois citato - - -38 

Auerroìs ingannato dello Spodio - ••*2tf 

'Avicenna del Folio Indiano - >% 

Aùicenna ingannato nella hiftoria del Pepe 1 9* 2 * 

Auicenna ingannato nefl'hi/toria de Tamarindi 53 
~ Amcehna chiamato da Medici Arabi , Perfiani, c Turchi 

< : Abolhai *" : ' ^48 

SAuicenna dell Ambra 1 60 

. Auicenna ingannato della Lacca* * :: v ' -£>. 90 

" Atùcenna delio S china nto . ^ . 141 

• Aùicenna , ' V: - • : ' : ' • — - '• - *y 

Auicenna e fùo errore •% • ■• 187 

"Àuicenna&fuu'opmioiiedeFicliidlndit j$ 

'Aùicenna dell' Anacardo . r ; '^T* 
Aùicenna chiama laCanneUaDarchiniconnromePerHano -8 

* : Auìcennailcl Zaffran Indiano r/; >i * : v r£J 

Auicenna citato ~ 39 

Auicenna difefo dello Spodio : ±6 

Auicenna e fuo errore del Calamo aromatico *9* 

fateam citato ^ ' 47 

Auicen- 
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<Ainccnna& fto errore " : - - c 

' Auiccnna fu di Tartaria m - - - >• ^>79 

Auicenna della temperatura della Lacca 9* 

^Aneani, cloro opinione deUeailimcbumane *** 

J^Banguedifegnatadalviuo . 

Sangue deferitta -. j : . A . • 2 77 

Bangue,&fuovfo ^ *77 

Bangue come fi prepari h 2 7| 

Bangueefuoinomi *£ - r 2 7* 

Bedìgoras ci tado dell* Areca 75 

Belunnefe citato . ... ^ 8 

Bengiuìdiuerfodali^AlTafetida ^ 2 «4 

Bengiuidouenafca A *|4 

Bengiui nome, onde deriuato ^' il 2 *5 

Bengiuinocfuoinomi 2 |7 

Bengiuinoefuoarboro : V a*. 7 

Bengiuino come fi colga w 2 *| 

Bengiuino e fua temperatura c V ^ 2 |* 

Bengiuino e file virtù ^ " f : 

Betele e fuoi nomi > - - : ; - • A v : 1 °S 

'Beteic ciac virtù 5 - ■ -...-.jiSB 
-Itetelcdefcntto v ' ^. :: i°9 

Bocca&fuo mal odore corretto . ~ . 4# 

Brafauola ^ \.. .«v ^ - ;:.£« 

Brafauola del Nardo : : jr 3* 

. - . v* J< . - — ; v.;.,...-.: - 

CAlamo aromati co difegnato dal vàio : . ; . : 2S9 
Calamo aromatico* & molte varietà d*opinioni in- 

tortiodiluì : .\\ ; a PO 

Calamo aromatico e fiioi nomi : a 9° 

^Calamo aromatico fi feminanelllndia . v. . *9° 
Calamo arom&icó e fuc virtù * 2 P* 
Calamo aromatico non efferl' Acoro : 
talamo aromatico diuerfo dall'Acoro, & dalla Galanga ^93 
Calecut Gran merdato delllndiadiftruttoda Pòrtoglieli 1*7 
Calecut e fuo territorio deferitto 
Cambaritte villa nell'India, Porto &fcala delle mexcatie ,304 
~ Cancamo 
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Caacamo efTer l'Anime 



Gaticamogomma&arborochelaproduce ; ••• 96 

incarno TecondoPaotavl -:: m . _ . 

Cancamo non fi conofeere 94 
Gancamo non d&téLl&èmcdaó :■: 94 
CjÉpfora fai fincata c::ì-ì:. : /* *'i* 6 

Canfora e fuoarboro onde ftilla deferi tto . ; ..V -, 
Canfora e fua temperatura - ' r i ?^ 

Canfora non conofeiuta da Greci I. : • 184 
«Canfora e fue fpecie y . .i,;^ : ;._ ] ^84 

Canfora e-fuoi nomi corrotti preffo agli Arabi - *$5 
Canfora che cofa fia j 85 

Canna fittola non conofeiuta da Diò/cbri de &Galeno , 99 
Canna fittola douenafrst ; .n ..,.:.;«. * * .99 

-Canna fìttola & fuo arboro , & frutti deferirti- 99 
Canna fittola e fua ab onda nza l :< I<; s 0:. l JI * °9 

(2anna fittola &-fuoÌ nomi ' e-; ..; r 0:1 . ^i:; ^.-aop 
•Canna fittola, &&a temperatura i .% * . :*op 

; <Ssnna fittola perche vfaraxk glilndiani : . 1 00 

VSahna fittola e fua el et tione ^ .r. i> r . ' : : : iXP? 

feanna fittola come fi correga Ili: . , : iftì 

Canna fittola &fùevirtù • ; iPi 

Canna rlftola verde condita vfata da gli Indiani diiicati 1 p 1 
Cannella e fuo arboro e frutti difegnatidaLviuo. ; _ 9* 
Cannella e foglia del fuo arboro difegnata della grandezza . 
*£ snaturale „• e^VrLc j^o:;: 3 

Cannellato arbore, fiore, Sfrutto deferitti 4 
Cannella doue fi trcrópfef ei^a/ì ci ; - : e- v ~ ±. 4 
•Canndlà-^ìc^ua^^r/^^;-^ &«o:>h-.L^s ^v<; v 
-Cannella e fuoi nomi diuerfi&delfuo frutto 5 
* Cannella & Caflìa lignea & la'cagip'n àetf&XQi&4é Me<E4& 
* v ^Specialrintorno addOfeuILv: ^..if/i^'i ^ui:* ; c'f.^: \ 5 
Cannella & varie opinioni dilettagli àn^ch^, , D .. .f- 
Cannella di Zeiiam, & dd Maia.barch^ 

Cannella facilmente^ fi corrompe e perde della fua bontà , 7 




Caa- 
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Cannella in Perfiano fi chiama Darchini > in Arabico Quer- . 

faa,oQuerfeen ' V 

Gannella,&fuo color nero & bianco, onde nafea i° 

Cannella chiamata Calfialignea,onde 7 
Cannella, & Tuo frutto oglio medicinale r 1 * 

Cannella/ue vi rtù,& compiendone i 2 * 1 3 
Capra e la midolla del Cocco feccaal Sole, laqual fi man- . 

già, come caftagne / 

Carabc . 9J 

Carambole arboro & frutto difegnati dal viuo ipi 

Carambole e fuoi nomi x 9 2 

Carambole e fuo arboro deferitti i9 % 

Carambole vfate ne cibi, & in medicina . X9 z 

Carbone fatto delle feorce del Cocco 8° 

Carcapuli arbori efrutti disegnati dal viuo 274 

Carcapuli arboro, efrutti deferitti 3.74 

Carcapuli ne cibi 2 34 

Carcapuli e fuo vfo nella medicina %*♦ 2 75 

Cardamomo e fuelpetie ^ 2 9S 
Cardamomo efuoinomi 

Cardamomo non conofeiuto da Greci Z9 $ 
Cardamomo degli Arabi diuerfo da quello de Greci 299 

Cardamomo fi femina nell'India 299 

Cardamomo efiio vfo nelle Indie 3 00 

Cardamomo non efferMeleghetta V . 302 

Cardamomo come vfato nelle Indie -303 

Caria che cofa fia 44 

Carnofità nei collo della vefìca e fuo rimedio 64 

Carambole efue virtù -.. A9* 

Care doue nafea 1 14 

Care e fuo arboro deferitto 1.14 

CateeTrocifcifatci delfuolegno,&achegiouino 114 
Care effer il Licio de Greci, & de gli Arabi» & de Latini 1 1 5 

Care come vfato da gli Indiani , & fue virtù n6 

Cateefuoinomi . • 
Care e fuo vfo neile medicine . * Vi 7 

Caffia lignea e Cannella vnacofaifteffa ... 5 
CafFia lignea non conofeiuta nè da Grecane da gli Arabi 5 

Calfia* 
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Caffia,&Cantiaftftoladiuerfe ... ?, " ' tot: 

Gaius arboro , & frutto difegnato dal viuo 34$ 

Caius arboro & frutti deferita «47 

Caius&fuo vfo ne cibi & fue virtù . 247 

Gaius doue nafee *J: ■ '. «\ 2 4 8 

Gharauis come vfati ne cibi ... 245 

Ch arameis & fùoì nomi . . s , 245 v 

Charameis arboro & frutti difegnati dal viuo 244 

Gharameis arbori, & fue fpccie deferitu 44 5 

Gharameis,& ftje virtù 245 

Chermes & fue virtù 97 

Ghina,fua decotti one , & motfo di prenderla ài .6$ 

China radice difegnatadai naturale 60 

Chi na & fua foglia dìfegnata dal naturale 6 1 

China & Tuoi no mk à 2 

-Chmadefcritta 62 

China radice , & fu e v i r t ù 62 

CtnnaRegko , &fua grandezza 1 8 8 
China deferi tta nel Libro del R.P.Frate Gafparo della Croce, 

t dell'Ordine di San Domenico 18? 
China radice fi mangia frefea nella Prouincia della China 64 

China radicei&icqàadUlillata ^4 

Chini nauigauano in India 7 
Chini fingeuano le fauole deila Cannella,che racconta Plinio, 

- & Herodoto' 8 

Chini gente intelligente 307 

Ceruello raffreddato , & fuo rimedio 48 
Cinnamomo Mufilitcio s intende per la Cannella di Zeila 1 1 

Cocco frutto della Palma . jó 

Cocco frutto della Palma deferitto , 78 
Cocco&acquadoke,chefiritrouain lui delicatiffima 78.79 

Cocco di Nalediua, & fue virtù \ - 8 3 

Cocco &fiia feorza contra veleno . 5 S 3 

Colera fi purga co' Tamarindi 5 2 

Colera & humori adufti purgati da Tamarindi 5 5 

Coiico,&fuo rimedio 48 

Contufioni &lor rimedio M ' \ . ■' 2 1 3 

Corde&tteidcUcfcorzcdrìC^^ 79.89 

-j: Cornelio"' 
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Cornelio Tacito^ : . ^ : t • : 9* 

Cornelio Celfo dello Schinanto 141 

Cofto &fuoarborodefcrittp v| 3°4 

Cofto& varie opinioni diluì . 304 

Cofto &fuaelettione 304 

Cofto adoprato molto in Medicina da* Medici Indiani 30? 

Cofto &fuefpeci$ K ■ 305 

Cofto & fuo arbore,& frutto 30^ 

Coftofiporta dall'India corrotto v 30$ 

Colto viato da Chini " 7 307 

Cofto & fua temperatura >. 307 

Cofto & file virtù ; 307 

Cofto &fuoi nomi 3°4 

Crocodili neifìume di Cranganor * ^25 

Cubebe non effere nè il Carpefio , nè frutto del Mirto falua- 

tiCO , / x oS 

Cubebenonefler fané di virtù 106 

Cubebe & perche vfatc da Medici Indiani ■ v . iq$ 
Cubebe diuerfedal Mirto 104 
Cubebe& Carpello come fi deonovfaré 105 
Cubebe fi cuoceno doue nalcono > perche non fi poffono fe- 

minarc X0 j 
Cubebe fefianovn 'altro genere di Pepe t oj 

Cubebe portate alla China per Medicina v 104 
Cubebe» & loro nomi # 

Cubebej&lorarborodcfcritto v io* 
Cubebe doue nafchìno >«.,-" /, • V . •* ' - *oz 
Cubebe molto fti ma te doue nalcono- * * ,02 

Curodapalaarboro,&fuadefcrktione 55 J& 

Qirodapala, & compendone- della Tua fcorza per io fiufl 

iO " US ' i Si > .... . /- 

Cuor e confortato da' Garofani " " -T\ \* ^6 

Cuore,fua palpitatone > & rimedia * 48 

D Enti fortificarfi con rArec$ . 74 
Datura effer la Stramonia di' biofeoriàè v 70 

Datura pianta difegnata dal ^naturale . ^5 

C Datura 
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^turafuerpede^fuadefcrittionc 67 

Datura &fiioi nomi 67 

Baòira efifer la vfera Noce metella delli Arabi * 9 
Datura data dalle innamorate a loro-amanti per kuar loro il 

: fentimcnw ... ^ 6 Jt 
Daóir**e4cnó còme fi airi - 

Demoftrata "': ■.' .V 9* 
Dfatóonpipcreon 

B*geftion6aiutata da Garofana 2 6 

Digeftionecoa che fi aiuti 4.8 

Diòcies *•* * x 

Diòfcoridedell'Aioe r*7 

Diéfcoride dell'Anacardo> *7| 
Diòfconde,&M0errore 

Drofcorkle cttatà -■-•-->•■• " 97 

Dioico ri de del Gengiouo 

Diofcoridc&fuo errore ^^circailFolialnxiiano» 

Dlofcoridé citato 3^ 

Diòfcori de citato . ?3 

Blofcoride delNardov& fuo'errorè *$J«*34 

Diofcòrì^4eÙ6 v Scntri^ti> 

Diòfcoride ingannato nell- Hifloria del Pepe %9.*o- 

Diofcoride r &fuo errore circa il Fofio Indiano» t%6 

Dolori dell egiunturev & Iorrimedif * ti 

Dolori freddi con che curati _ 4* 

Dorioni frutto di Malaca tjt 

Dorioni & fuoarboro deferi tto * fi 

Dorioni contrari; al Berefe tji 

Dorioni & fuo arboro difegnato dal viucr *y4 
DottorGrta',&fua opinione deffAcbro \ 49 
Dròghe come fòffero portate anticamente in Aleffandri* 

i47-i4# 



EBbrezza , & fuo rimedio 
Ekfariw <fi Zeilam migliori degli altri 
Elefante fi app^gg^a-all'arboro del Goccé . 

Elefante deferii 2*3 

Emigranea^fcoritówfe^' » E 'fi f 
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jErifipele come Sfanno 43 

Erifipelemedicafi con le foglie dcTamaxindi peite 5 2 

Brifìpeiecurateconla Datura $9 

Accia come fi netti di macchie v ^ .... . '31 
Febbri conti^ue^cardejiti incdicate^o'TgLTOtriudi 55 

Febbri coleriche ;&vfod^l firopOife , Tw^di 52 

Febbri ardenti .44 

Fegato confortato ^.Garofani 2* 

Fegato come fifortifichr 31 

Fegato, &fùa infammaglojae ,&fttO rimedio 44 

Fegato fciùoardore rerrigeratoda Tamarindi 5 5 

Fegato caldo & fuo rimedio 79 

Ferite acciochenon Rinfiammino 44 
Ferite s'implaftrano attorno coniòglie «de Taip^riadS pelle 

per impedir ttnfiammagione 5^ 

Tiato puzzolente come iileui 3 x 

Fiele *&fiu virtù 155 

Fico d'India ritratto dal naturale 5 $ 

Fico d'India &iùoi vari j nomi % ^ . & S7 

Fi co d'India ar boro .& fua-deferittion e 5 7 

Fico d'India in quaLpaefcabondiTnolto >. 5 S 

Fico d'India come fi pianti ^ 

Fico d'India & vfo delle fae foglie 59 
Fico dlndiaihitto fecondò ropinion «d'alcuni yconchepeocò 

Adamo 5^ 

Filone del Nardo • ^ 3 2 
FleginafipurgacoTamarindi 

FlegmoniiìrifoluonoconlefogUe^eTama^dij&'Coove 57 

Filemone " 91 

Ruffo fogni rpeexecome fi curi da' Medici Bragmarn, CaTiaxi- 
ni,&Malabari " 

Fluffodcgnifpetieconchcficuri 3$ 

FlufficonfebbriardenticomeficurinQ £9 

Fluffo &fiio rimedio % .7 ^ 

Fluffi colerici come fi curano 7 ± 

Foglie del Cocco perche vfo $j 

Folio Indiano &fuoi nomi ^ l0 $ 

d z folio 



Eòliolndlanp di^erfo dal Zembul ^ L j ; - r r " sj-*- : S©8 
Folio Indiano 4ittéÀàfca^''-^ "v* - c>: l - r ^^i\ : i°9 
Eolio Indiano diuerfo dal Betelc — ^ '""^V lo 9 
Folio Indiano defcritto >t 

Fqlio Indiano à che gioui '"'S? 
Folio Insano quando manca><:on che fi deue fupplire • x r 5 
Frati ingannati heUHiftorìa del Pepe; - ' » ^ Ot^ 
Frati commentatori di Mefue > & lor errore .41.48.9 1 

Frati commentatori di Mefue ingannati intorno allaLacca 94 
Frati & loro errore circa lo Schinanto * *4 2 
Fcenefu & Malinconia medicate co* Tamarindi r $ 5 



^Ambégon£ec<»^ *| 

VJCGalanga,&fua temperatura * ; 4 8 

Gàlanga,& fue virtù - ; 4$ 

Gàlanga pianta ritratta dal naturale * : ' - 45 

"Gàlanga &fua deferi ttione ^ v 4 6 

Galanga come fi pianti ^~ s 4^ 
Galanga&fuoinomi ^:.-,h^- v^b 47 

Galanga&panefatttfdellefùe radici 47 

Galanga non ben conofciuta.da gli Arabi 4 2 

Galeno citato fopra ilMacer,&Màcis 3 8 

Galeno • ■' • r - - ; V • • 9* 

Galeno citato ■ < ■ 2 3 

Galeno della Manna ^ < ■ 3 1 0 

Galeno ingannato neli'Hiftoria del Pepe 1 9 

Galeno<ktf Aloe 150.151 

Galeno citato 93 

<^tteaòdèlMard<>: ' - r ; " *3 2 

Galeno citato i% 3° 

Galeno del Gengiouo i9* 

Galeno del Folio Indiano - * 1 1 2 

Galeno citato dal Chermes 9 8 

XSange fiume dagl'Indiani chiamato Garga 133 

Garofani & fiioi nomi * ^ 2 7 
iGarofani&lorfaculti 



Garo- 
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Garofani fi conferuano più lungamente fpruzzati con Tacqui 
del mare 2 5 

Garofani verdi &Ior conferiza in Zuccaro, oucr in aceto & 

fai e : 25 

Garofani & loro acqua diftillata i 5 

Garofani nafeono più abondant emente neinfole di Ge- 

loulo 26 
Garofani,i loro arbori fruttano in otto anni,& durano ceto 2 6 
Garofani vfati da Fifici Indiani per li dolori deilatefta *6 
Garofani con Noce Mofcata, Macis, Pepe lungo , & nero,ado 
prati ne profumi per far fiidare quelli , che patifeono dolori 
arteria, &fcabbia 26 
Garofani, & lor compleffione , fecondo Paolo Egineta 2 6 
Garofani & loro arboro difegnato dal naturale 24 
Garofani,&loroarboro,fiori,&frutti deferitti 25 
Garofani portati in Europa tutti nafeono nelle Ifole di Ma- 

luco 25 
Garofani, & loro arbori faluatichi nafeono da fc 25 
Garofani da che tempo fi coglieno 2 5 

Garofani che ftan fu larboro due anni chiamati madride Ga- 
rofani 2% 
Garofani fi feceno ai Sole dapoi ricolti 2 5 

Garcia di Orta citato iaj 
Garcia d'Orta deirAnacardo j j6 

Garcia d'Orta del Zaffran Indiano 194 
Garcia d'Or ta del Turbi t " 2 z 8 

Garcia d'Orta del Calamo Aromatico 290 
Garcia d'Orta del Cofto 30^ 
Garcia d'Orta del Cardamomo 3 02 

Garcia d'Orta del Cofto 3 ©4. 

Gengiouo difegnato dal viuo ,95 
Gengiouo&fuoinomi " z gj 
Gengiouo deferitto 
Gengiouo douenafea 

Gengiouo quando fi coglie . 197 
Gengiouo [come fi conierua i9y 
Gengiouo condito j^g 
"Georgio Agricola .... 9% 

Gengiouo 
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jG^ngiouotwaafcc in Arabia - 

^unture,&fuoidolori, &rimedio 6i 

Gkii«uic&i<)r<tó^i^&ior rimedio * *^ 

Gonfiezze & durezze vecchie ^4 

gonorrea & fuo rimedio 7 9 
Gota & :fcp rimedio 

H 

HAboanifa citato dall' A reca ■ # '174 

Hemorxoidi &fiffiire del federe, fu© rimedio 3 1 

-Herbaviua&iùpinomi 4 7~ 

Merba*iua<iefcritta * 7 S 

Herba viua & fua proprietà * 79 

«erba viua^ifejpara dal viuo 1 ° * 

Herba moUede&ritta , 

Herba molle,&fua proprietà ■ « 

Herbaiaolle & &e «ittà z 

Herba molle difegnara dal viuo 3 

Herba di Malucò 4ife§nara4Ìal v'iuo *4? 

Herba di Maluco deferitta *5-° 
Herbadi :Matoco,&o^&fùe-virtu 

Hcrmolao Barbaro del Nardo /. 1 3 2 

Hernia acquofa , & Tuo rimedio ^4 

H«nùa ventofa,<& filo rimedio ^4 

Herodoto racconta fauòledeUaCàfiuKgnea. - 5 

Herodoro della Manna S 11 

HidropifiaTimpanite,& fuo rimedio 3 8 

I «A 

T Arabi frutto & arboro deferita * 04 
ifambi&lorvfone cibi 

lambi conditi & lor vfo nelle febbri coleriche *°5 
lambi&lornomi 

iambolani che frutti fiano * 0 2 

Jambi frutti & arboro defìgnati dal viuo a,o 3 

Ìaogoraifrutti,lorproprietà,&iorvfo aArf 

Impetigini comefileuino $38 

indiani compofoori di fauole , a 65 

Indiani faceuano fcalanel Matabar ^ 7 
Indiani p refero <la Chini leggi , coftumi , artexldfariiau3ij,& 

dina- 
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dì nauigare ^ 7. 

Indouìni lndiani>cUoro ingannì 177 

Infermità fredde cerate con Foglia delMads 30 

Infermità antiche, &Ior rimedi) ■ 6% 

Irtfiammagioniventofè ) &lor rimedi} , 2i£ 
Ingrauidarledonnejrimedio 

Ifaac citato dell'Aree* 74 

Ilacb • " 4° 

Ifidor o ingannato n ellHifl oria del Pepe 1 9 

Ifoladilaoa 103 

Ifole femmerfe .v 84 

L 

LÀcca come fi generi S7 

Lacca&varie opinioni di lei v ~88 

Lacca &fuoi nomi 88 

Lacca come veramente fi generi . . - &8.S9 

Lacca come fimefcoli con altri colori 89 

Lacca,coraefifalfifichi v 90 

Lacca in che Regione>& come fi generi 9 * 

Lacca artificiale * 93 

Lacca vera efler quefta che adoperiamo 9 5 

Lacca & fuo nome,onde deriui . 97 

lacca & Chermes diuerfi 97 

Lacca arboro & frutto difegnati dal viuo 199 

Lacca arboro & frutto deferitto 2 co» 2 o 1 

Legno diMaluco > & fuo arboro deferittó j 

Legno di Maliico, & nome dell arboro fuo 35 2 

Lacuna del Cinnaaiomo,& della Caffia lignea. 9 

Lacuna ingannato ncITHiftoria de Tamarindi 53 

Lacuna & fuo errore del Nard* >3 6 

Lacuna del Nardo ^ ,32 

Lacuna dello Schinanto ^ 

Lingua Àraba 279 

Lacuna di ambedue le Manne v 3 ii 

Licio perche cofi chiamato tl 7 

Lingua propria nellaquale Auicenna fcriife * 79 

Legno di Malucocontra veleno *J3.*54 

tegno di Maluco purgatiuo fènza moleftia 2 54 

Legno 
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Legno delle Serpi difegnatodal viuo *$7 
Legno delle Serpi, & fua herba deferi tta 2 5 8 
Legno delle Serpi contra gli animali velenofi v 258 
Legno fecondo delle Serpi difegnato dal jviuo 259 
Legno fecondo delle Serpi , & fua nerba defcritta 2 60 
Legno fecondo delle Serpi contra veleno, & altre fuc vir- 
tù • 260. 
Legno fecondo delie Serpi doue nafca * 



M 



MAbazer citato deli'Arecà .% 75 

Macer ritratto dal naturale 3* 
Macerdouenafea x &fua defcrittione 32 
Macer & virtù della fcorza della fua radice 34 
Macèr&fuo frutto contra vermi del corpo • A 37 
Macer,& Macis diuerù* 4° 
Macer & fuoi nomi 3 4» 3 5 

Macer arboro fa latte 3 4 

Macer & medicina,che fi vfanellc Indie fatta della fua ^fcorza 
per lo Auffa 34 
Macer fe ria flato conofciuto da Greci 3 8 

Macer & fuoi nomi Arabi » Greci , Latini , & Italia- 
ni ' t 4i 
Macis & fuo oglio, che;fifainBanda perlo dolor de ner- 

. ai 3° 

Macis valetre, & quattro- voi te più chela Noce 30 

Macis, & Macer diuerfi . . ^ 40 

Macis , & & icorza fottile della Noce Mofca-i 

Macis non conofciuto 'da Greci - 30 

Macis & fua compleffione v 30 

Manardodella Canfora 1S7 

Manardo del Cinnamomo 9- 

Manardo , & fua opinione eflaminatacirca, f Acoro*' 49 
Manardo del Nardo , *3 2 

Manardo riprende Mefue 'circa l'Aloe .152 
Manardo ingannato dello Spodio ^ 226 
: : .1" Manardo 
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Minardo citato parla contragii Arabi ^ 99 

Mangas arboro , & frutti difegnati dal viuo *4° 

Mangas doue nafca M 1 
Mangas frutto defcritto 141*24* 

Mangas &fua temperatura : . . *4* 

Mangas come fi vfi ne* cibi *4t 

Mangas &fuoi nomi .... •% *4 Z 

Mangas Brauas-defcritte .;.£ * - *4* 

Mangas Brauasvelenofc 24* 

Manna de Greci diuerfa da quella de gli Arabi 31* 

Manna de Greci , che cofa fia 311 

Mannaneirindia>&fuefpecie 30S 

Manna liquefatta . $°-9 

Mannacompofta 309 

Manna come fi falsifichi ; 3 iò 
Manna conofeiuta da gli antichi Greci > ma noa molto 

1 vfata Jio 

Manna de gli Arabi ; & fue virtà 3 1 * 

Manna qua! fia migliore ..isiv.,: -V 3x* 

Mattheo Siluatico in errore :o / V, . 303 

Mattheo Siluatico 3* 

Mattheo Siluatico dell'Affa fetida ingannato 281 
Mattheo Siluatico dell'Aloe ~ i...- ; .14S 

Mattheo Siluatico,& fùo errore 104 

Mattheo Siluatico, & fuo errore A 133 

Matthiolo citato .31 

Matthiolo ìopraDiofcoride citato 2$ 

Matthiolo >& ilio errore - . ; «V 4S 

,Matthioio citato .... %j 

Matthiolo citata -..,„::.'^ 59 
«McfcAben citato ^ : : ; . : , . ji 

«Matthiolo citato 28 

•Matthiolo, & fiio inganno^ t'^^ i 55 

Matrice, fue paffioni, & rimedia 48 

Matrice,fiie paffioni con che fi carina 47 
•-Matrice come fi cbnroxcL - > /. v - 31 

Membro & fue carnofitàv& fio rimedio . , 64 



Nfcrfue fi difende circa IAIocS l ] itvx<r, ^ .- o:, 
Mcfec dell'Aloe eAv Ilz hs^Ab - . : : A, i * i^M-?- 
Me&e citato - a<?^J.98: 

Mefue iagannato nelTHiftoria de Tamarindi , : . 
Mefue ingannato del Turbit ~ • * : - ^ ^^ft^jK; 
Mecrodoro Ab': .:vA.o- AiSfci 

Mekrugie citato cMFAreca £ 
Milza come fifortinca,& intcnerilca ?:AA.-^te.- ìau z. ^..$*l 
fcfcbsa» fucoppilationi >& rimedio A 7. tr • r e 
Mirabolani, Sdòrvfrtù A, .\ :* .;• v::A:*#fc 
Mirabolani, & lor fpecìe .,..A : A-., '. 

Mirabolani , & lor compiendone • - 
Mirabolani.&lorfucco come fivfi,&ì Otrim^Betterici i 

ebegìouino ■:>■- : - : . £#9. 

Mirabolani,& lor virtù LjìAAA;,: i,;&c& 

MixrhanaXcejieii^thiopial.: A:;^ A>A • A.,.: ■ ~ 
Mufa,&fùa temperatura :::A 5^ 

MoiingaarborOj&fruttodi/cgnatodaLviuo 
Morinsaarboro^fuadefcrittionc 

Moringa come fi vfìne cibi tv; -y:~- ... A.;: rlirf s A - W X 
Moringa contra veleno e . ! Ir. ■:. 

Moringa>& Tue virtù ; ! ^ ; : I: 

Aringa» &fuoi nomi .. . ; l .2^4 




<- - • ' - • ' - -.1 * . *.♦♦»*•;•• \» 

'Ardo >&&ovnguento molto ftimato 153 
Nardo, &fiioi nomi <-?sffl 
>Hardo,&fIiadefcrittione - • - A. A ^55 

Kardo, & Tuo valore anticamente * - - - • A - • 

^Nardodouenafca * ' - ; *3f5i J j^ 

Hardoj&fuatemperaturaj&virti ^ v u > 'ù.- ;J^7 

Hatura non opera indarno A. ^5 
vNegundo,&lorgeneratk>net ai*J 
legando macchio arboro difegnatodalvittO*- > . %i<Q 
.Mcgundo femina dif^namdalviuo; . . ,^xc.:..alf-x 

Negundo 
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Ncgundo & mafchio , & feraina , & quali fieno Ior no-- 

mi * 1 2 

Negundo & mafchio , & fcmina , & fua vera dcfcrittio- 

: -ne -.- . ; : 212 
Negundo,&fua temperatura .213 
Negundo,&fue virtù * 213 

Nerui>&oglió,chelorgioua *i5 

Nefpolenon nafcono nell'India 

Nerui & ior dolor come fi medichi con i oglio del Ma- 

<cis ■ 30 
Nicolo Leonino con poca ragione parla córra gli Arabi 99 
Ni colo Monardes ci t a t o % 
Nicia }<■;. 9i 

Nimbo di fegnato dal vi uo £14 
Nimbo,& fuoi nomi ** 
Nimbo arboro medicinale v 215 

Nimbo doue nafca 215 
Nimbo defcritto , & fuoi frutti \ 215 
Nimbo à che gioui 215 
Noce Mofcata arboro, vagamente disegnata dal naturale 28 
Noce Mofca ta,& fuo arboro defcritto . 29 
Noce Mofcata nafce in Banda 

Noce Mofcata condita ^ wv 29 

Noce Mofcata non conofciut a daGrect : „■ .... 30 
<Noce Mofcata, & fuoi nomi ■*,. ^ 9 

NoceJAofataJiaJa^ . 
- Noce g 0 

Nocella Indianadifegnata ^al naturale 7 * 
Nocella Indiana,& fuoi nomi . . U<* 
Nocella Indiana defcritta ^2 
Nocelle Inaiane trouarg anchora inalami luoghi delTAra- 

Noci mofcatc ,& fua eletóor^i - ; ... Z- t 
fctèci*n<q>fcai£,^ \ x 

JS'ocimofcatej&lorcomplelKone » \ t 

Noci mofcate,& lor liquore *V |- x 

e 2 Occhi 
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* ■ . * ^ 

OCchi nettati dalle nuuolette^a Garofani %• rra 5 
Oglio come fi caui della Copra - ; - - - — • - -v-- : « ^ 
Ogiio come fi caui del Cocco verde ' 
Oglio del Cocco verdefi prende perpurgare lo Homaco y&- ' ; 

mollificar 1 ventre fcnza moleftia ■ - - / ^ 0 -e 4* 
Ogl io della capra , & lue virtìfc ~ *f ^ - -• :i ' ■ * ■ ; * r ^* 

Opto còme fi cani dePapaÙ€t£>* 1 lì v^: :L 3;i4 

Opio,&fuoinomi . 31^ 

Opio, & Tue differenze ; *>- :.:^v;:r ••^514 

ppéochecok fia c3 * ^V^-^ *4 

Òrma prouocata da Garofani i: ~?Hf 

•Orina prouocata con che o;; lZ> o * ^ ■ c - < ; ;c -$* 

Pi-ma, fue difficoltà con che fi curino ; ^ - : ' ; <r c ; -47 
prina,& fiia cutìcoltà come fi curi - - '«v— ^3 8 




Andettarfe kùt&ècmMT* : « r •** ". -*6tf 
Palma arboro deferìttoi i; '-' ** '"' ~— * : 7^ 

^alma come fi femini • * yy 

iPalma, & Naue i ntkra fatta di lei fola , Se-caricata delle cofe 
< ; fette foiamentedéi&o frutto/ - -i ;v.v wftj 

Palma &cafe fatte di lei .c^:3-;:.- . . - 77 

Palma & vino : che &ie&2àLÌfa&o 

• rio * _ ( / : ; >: 77 

Palma^fuogermogliocelJa^ma'>chefimangÌa 1 
Palma arboro, & ilio frutto ììt.oiìV:-^. 1 ' *fe 
|j>alma,&fuoinomì ^i^»^ i r * ^£ 

Pandettarioj&fuo-errorcidetlat^cck— ^bv**b 
rPandettario j&Jbo errore -^04 
Papaueridi molta -grandezza nelle fed'té^jo *^'<^'- ^14 
Paradifo Terrefire detto eileraelllfoìadi -ZcSla« d** P^«i 

habitatori- sr: • ; \- ; 

iParalifiab&fioriinedJo ^ - ^.i*:: v;~-va< ii-cfe 

Paralifia 
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Paralifia, & fuo rimedio » 6% 

Pauatearboro ritratto 4.2 

Pauate arborodefcritto . 4.3 

Pauatc,&fuc virtù #\ 4? 

Paolo Ègineta citato 26 

Pepe,& fua pianta difegnata dal naturale 15 

Pepe, &fua foglia difcgnata 16 

Pape,& Tuoi nomi 17 

Pepe & fua pianta defcritta 1 7 

Pepe vnodomcftico,& l'ai trofaluatico # v i3 

Pepe .come fi pianti 18 

Pepe verde condita in lale 18 

Pepe negro,bianco , lungo pian te diuerfe 18 

Pepe bianco nel Malabar raro, & fuo vfo nella Medici-' 

na 18 

Pepe bianco, &nero,piantefimili& loro vfo 18 

Pepe lungo diuerfo dal bianco, & nero 2x 

Pepe bianco più foaue,& più aromatico del nero 2 1 

Pepe Canarin , & Tue facuttà ^ x 

Pepe& fue virtù 22 

Pepenero in gran copia nel Malabar 1 9 

Pepe nero douc portato X p 

Pepe &error di molti circa la fua pianta l9 

Pepe come fi colga 20 

S*epedache tempo fi maturi 20 
Piaghe callofe , fordide , & cauernofe con che fi curì- 

<Vno 21 J 

Pietra Bezahar,& Tue virtù l2 1 

Pietra Bezahar in che quantità fi prenda l ^ % 

PietraBezahar come rigeneri * 12 2 

Pietra Bezahar molto fornata 12 ? 

Pietra Bezahar valorofa contrai veleno x*! 

PietraBezahardi varie forme x 1 8 

Pietra Bezahar come fi generi ,\ i l % 

Pietra Bezahar in che paefe fi generi 119 

PietraBezahar , & fuoi nomi : . : j l9 

Pietra Bezaharfaifificara - . . Tl9 

e 3 Pietra 



T.A.V OL A. 

Ptetra Bezahar vera come fi conofca , ti9 

pietra delle Reni con che fi rompa 37 

Pi etra Bezahar fi falfifica - 
Pignoli di Maluco arboro,& frutti difegnatr dal vi- 

uo 23 7 

Pignoli^: fiioi arbori defcrictt * • 33 $ 

Pignoli,&lorvfò nella Medicina . 8 

Pignoli velenofi .«r» «38 
Pignoli, &fuoi nomi 

Pithia $1 

Plinio racconta fauole della Cama lignea 5 

Plinio, & fiia opinionfalfa della Cannella. & 13 

Plinio ingannato nelfHifroriadel Pepe *9»*o 

Plinio, citata» 3£4&& 9 * 

Pomi d'India difegnati dal naturale 8 5 

Plinio della Lacca 90 

Plinio citato del Chermes $S 

PLmio,& fùo errore circailFolio; Indiano - 

Plinio>& filo errore circa il Folio Indiano pi i 

Plinio ingannato del Nardo 1 j% 
Plinio del Nardo > & fiia «kfaittiQne ► come singait- 
nò 

Plinio dell'Aloe 147 

Plinio della Manna -:. t * - J*i 

Pomarodlndia,&fiioinomi v *v • . > : SS 

Pomponio Metta ddk<Man*ia ~.- yti 

Poftcmefredde^&Ior rimedia 6% 

's. - ■ » 

RA dice della Cannella > fapore» ©dorr* & acquaia leiftil. 

lata,&fiiovfo.. . -i*ti 
Rafiscitato 

Rafis&fiia opinione de* Fichidindia 5& 

Rafis ingannato intorno alla Lacca 9$ 

Rafis del Folio Indiano , **a 

Rafis del Sandalo t*6 

- Renelle» 
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Renelle, &fuo rimedio *4 

Reni & lor vlcera > & lor rimedia 6 2 

Reni calde,&fiio rimedio 7| 

Reni fredde conchefi colorino •% 4* 

Rcobarbaro doue nafea * x ? 
Reobarbaro come fi conferai 
Reobarbaro>&fuaclettione 

Reobarbaro, &fua temperasti!» ; v 

Reobarbaro ,&fue virtù . 

Romei&Turchi *5* 
Ruellio citato 

Ruellio citato i c 4 

Ruellio del : Nar do : . . I 3 a 

Ruellio, &fuo errore t%$ 
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SAmatra Ifola preflb alla linea Equinottialc x*7 
Sambaraac legno fpecie di Sandalo *3° 
Sandalo doue nafea ^ ^ * 2 4 

Sandalo doue fi troui migliore , & in maggior quanti- 
tà . . * 2 4 
Sandalo , & ontione che di lui fi fan gl'Indiani 
Sandalo ,& Brafil diuerfi i*S 
Sandalo qual fia migliore 12 5 

Sandalo & fuo arboro i 2 * 

Sandalo non conofeiuto nè da Greci,nè meno da gli Arabi i ^ 6 
Sandalo donde fi porti n& 
Sandalo Citrino perche macbtqnafi fempre nella Europa \ 2 f 
Sandalo Citrino migliore di tutti gii altri i3* 
Saìjdalo,&fua temperatura, & lue virtù . 131 
Sandalo fcrittor da Auicenna - v 13 1 

Sangue d i Drago . 9t 

Sargazo nerba deferitta 2 7 2 
Sargazo doue nafea 2 7* 
Sargazo in conferua »7J 
Sargazo à che gìoui 

Sargazo 
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Sargazo herba defcritta dal viuo c ..*»Eih ^ll. j^g 

Santa Croce di Cochin CittàrH ;r/.'r. I soetwiv.oi :& .:.g^ 
Sciatica , & Tua cura . . t ? 0 i.i >i •. ^ § 

Sciatica,&fuo rimedio -f-r^^.y ".>;.;.-. v $ % 

Schinanto > & fiioi nomi . cv v: .: ; r ^" 

Schina nto douenafea lì Cì::.:^ c;„c , i ;.- r ',o 

Sem"nanto,& Tua abondanza - -:c 1: . ^V>'r se : j ^ 
Schìnanto,& fu onore negletta^ glTndiarii^^ : o^à'.U^^ 
Schinanto & fuo vfo utA ? :S; ri* - d j^d'.sc^a? 

Schinanto non étfer H Calamo aromatico 1 ■ 2* • ^ &i 
Schinanto non elle r Galanga *y. £ j':, c : ; 

Scbinan to, & Tue virtù • > ; ; b c 11 - j ^» 

Seme del Legno di Maluco addormenta gli veceìfi , 8e dì-veci- 
- --deanchora ti->::^ ^.^ìL^j 

Sepulueda,& fuo errore x0 , 
Serapione 

SerapionedeSemplici citato ^ r 
Serapione circa i Fi chi d'India, ? - cft 

SèKipione dello Schinaittfcl:: • -u:-:- -:£gx:j-<ìÌ| 
Serapione dell'Ambra ^ 
S erapi oné inganna* mHilteria ge*fl a marini * oiJ^ 5 § 
Serapione citato 70191 

Serapione &fù^en-orer .-; ;> :*;,!.*: ..." ,ó,^l 

Serapicne,& fuo errore intorno alla Lacca , : . ;J 9? 

Serapione, & fuo errore ry: :-::< ? ir: •■ Ù. i^i^l^oS 

Serapionedel Sandalo, &fuo errore w. / 1 ■: . j? 
SèWj^enWAkfe* ; .. jn^Ù^likiou^io:^ .:. ^c/.-Jb^g 
Serapione dell' Anacardo iù- , >;à 7$ 

Scraf lòne,& fuo ingannò tfinjornoalk Canfora > .:U* * 85 
Serapione, & fuo ercorei :g ,',^< gìì.ì:,0--!j: .j.-,; 
Serapionedel Turbit irà/ 5 A 5$ t&MS'vmziiV <:.ù\ &&L :il 
&erapione,& fa© errore del Calamo aromatica? v 1 1 vM : l , 2 pi 
Sete acquetata da Tamarindi o£ , . •• 1 ih -xy- 

Sòcotora ■ 'r,i ~ J .}<\ 

Sòrbe come naicono nell'India .„. ^3 

Sbtaco ::u ". ' =;-y;v.$i 

Sonno prouocato confogni fantaftichi . : > .1 c <::,,- 

Speciali 



T AV O t A. 

Speciali ammoniti à non porre inluogo di Cinnamòmo h 
Cannella trifta 

Spica Nardi > & varietà d'opinioni dilei ,4 
Spodio difegnatodal viuo 2I2 
Spodiodi duelpecie 2 A 

Spodio non fu conofeiuto da* Greci > & poco da* Latini & 
: da. gli Arabi 4 2 

Spbdto che cofa fia a2 2 
Spodio canna descritta J 
Spodio canna , & Tua groffczza #v 2 2 t 

Spodio lignifica due cofe * # a 2 6 

Spodio,&fue virtù . 
Spodio canna, &fuoi nomi 

Spodio,&fuo prezzo nell'India 22^ 
Stomaco confortato da Garofani v 3 

Stomaco come fi conforti 

Stomaco , & rimedio ot timo al vomito, & alla fua debolez- 

. • za 

Stomacosa freddezza con che fi curi 
Stomacò } fuepaffioni,& rimedio 

Stomaco , & fuo ardore come refrigerato da' Tamarirt- 

Scomaco, fua debolezza ,& rimedio 5 6 { 
Stomaco , & fua debolezza comefiaiuti - 
Storace nafee neU'Ethiopia . Al 

Strabone citato ' " 285 

Sudireo citato 

40 

Suida della Manna 91 

3io 



«np Amarindo arboro ritratto dal naturale 

A Tamarindo arboro,& frutto deferirti * 

Tamarindo frutto, &fue virtù 51 

Tamarindi come fi conferuino * 51 

Tamarindo frefeo conferito in Zucchero - Il 

Tamarindo , & iuoi nomi 5 



5* 

Tamarindo 
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Tamarindo arboro nuoce con l'ombra cc«ve.- : 

Tamarindo non conofciuto da gli anttdri Greci 5 3 

Tamarindi non fi fofifticano nelle Indie ' • - 54 

Tamarif$u2c ròoda<&adop£rariì' . .••>•; -■,:> 55 

Tamarindo, &fua completinone -\ 

Tamarindi, &lor virtù . y. " 

Tarnbul eiìere il Becele , r> ; 0 r^-'ii 

T^4a,ruoidqlpnanticii!,&rinie4ia : 6% 

The,ofI*afto citato ' 

Theofrafto della Lacca • $0 

Th^ofrafto ' . v i { - : 

Tfrsofh fto cita to ..." " , £3 

Tfeeofrafto deh Nardo j^i 

TÌeofrafto della Manna : ;:>: . : *r. 3**4 

TpIo«^o cibato .'*.. . l i 'v... • " < - 49 

Toflevecchia>&fuo rimedio & % 

Tumori fiegmatici,òrmafcrKonici medicati con foglie 'di--' 

^Tamarindo :u r >-.. . ^ .: w ^£ 

Ti)rKt,.&>arif a<2 g 

Turbit,& fuoi nomi 2 2 9 

Turbit comenafea 2 ^ 

Turt>itdouenafca ... ( ^3© 

Turbit & varie opinioni di lui riprovate 233 

Turbit,&fue virtù ^ ' - 334 



VAlerio Cordo del Cinnamomo 9 
Valerio Cordo ingannato nell* Hiftoria de' Tamarin- 

•—di :S .M.'t'v.;, -rt 53^54 

Veleno grande nell'India - v/v \ r ^ 

Vali tatti della feorza del Cocco g 0 
-Venereefefteaccrefciu te dal Garofano * Ì6 

Venere 



Ventre con ohe fi riftringa 

Valerio Cordo ingannato dello Spodio 
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Venere aiutata dalle Cubebe 105 
Ventre, &fuo dolore conche fi curi 47 
Vermi dei corpo, &fuo rimedio 37 
Vermi generati in quelli che frequentano f vfo dell oglio 

del Cocco Si 

Vermi del corpo come fi facciano morire 2 1 6 
Vefica,&fue viceré» &lor rimedio 62 
Vino cauato delia Palma 78 
Vifta chiarificata da' Garofani 26 
Vifta come fi reftauri .% 2 6 

Viceré vecchie con eh e fi ri foluino £4 
V lcere del membro , & fuo rimedio ' 64 

Viceré & fua cura 260 

Viceré, & lor rimedio » 1 $ 

Vnguento dell'herba di Maluco 251 



ZAffrano dell'Indie difegnato dal viuo 
Zaffrano > &fuoinomi 19^ 
ZafFrano^fuovfa 
Zeilam Ifola decritta 
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Zuccaro cauato della Palma «* # 3$ 

IL FINE 



LA V T T O R E 

A L L E T T O R E. 

Cliriftiano -, 8c prudente Lettore, 

Vt t i gli huomini defiderano di 
fapere dice il Filofofo nel princi- 
pio della fua Metafifica. Hcbbo- 
ro tanta forza meco quefte parole, 
che mi fecero , lafciata la mia pa- 
tria , cercar per diuerfe Regioni, & 
Prouincie, huomini fauij , & dili- 
genti , da' quali ogni giorno io poteffi apprender qual- 
che cofa dinuouo; come fecero ne' fecoli paflàti molti 
huomini prudenti, fecondo che rifcrifcc SanHicroni- 
mo nella prefatione delia Bibia à Paulino, Et fimil- 
mente effendo defiderofo di ricoglier dalle mie lunghe 
peregrinationi qualche frutto ; procurai di vedere per 
dmctfc Regioni, & Prouincie la diuerfità delle Piante, 
che per la iàlutehumana Iddio ha creato j & mi abbat- 
ti nelle Indie Orientali nel Dottor Garcia di Orta Me- 
dico Portoghefc{huomograue 3 diraro,& pellegrino 
ingegno , le cui laudi lafcio à migliore cccafione, per 
eflcr tante , che quando penfaffi di hauerne detto mol- 

f te; 




teifarebbonopiu quelle che haurei Iafciato adietro) 
ilqualc compofein quelle parti <leli*Afia vii Libr^ in 
Lingua Portogliele in titolato Colloquio de* Semplici 
& Droghe, & cofe medicinali dell'india, & di alcuni 
ftutti,che in quelle partrnafcoab ♦ Et così come la fua 
opera tratta di diuerfe Medicine, & Piante, & altre cofe 
pertinenti alla faìute humana i parimente tratta anco di 
altre, che Tono inutili > &fenza alcuno beneficio per 
lei jeffendoli flato necellario il trattarle, per feguirc lo 
lille de* Dialoghi, ne' quali quelli , che parlano foglio- 
nò dcuiarfi,& dipartirli fuori di quello , che tocca al lo- 
ro principale proponimento; non mancando anco di 
trouarfiàciafcunpaflb molti errori, liquali le ben la-, 
buona fama & auttorità dell* Auttore ci perfuadeno, 
che no fiano luoi , ma della negligenza de gli Imprefiòri 
( perche nella Città di Goa , doue egli fcriflè non fi tro- 
uanocóji limati, come in quelle parti) tuttauia non 
reftano di dar moleftia», &: apportar faflidio à cui li lcg- 
ge-Mancò appreffo vnaltra perfettione foftantiale all'o- 
pra, ciò fono, le pitture, & difegni d<:lle Piante, onde 
egli tratta ; perche occupato il Dottor Orta in altre cofe 
più graui ,& che più doueano eflèrìi à cuore, lafciò di 
inferirle in lei . parendomi adunque che in quella no- 
ftra natione farebbe quel Libro di grande beneficio , le 
fi delie notitia delle cofe buòne , che fono in lui , mo- 
iirandoleco* loro elfempi , & figure, per meglio cono* 
feerie ; òVche quello non fi poteua fare fe non 4a cui , , 
co* fuoi propri j occhi lehauefle vedute , & prouate \ ze- , 
lofo del benedi quella terra con la charità che fon obli- 
gato a* miei prò ifimi, deliberai prender quella fatica, 
& dileguar dal vino ciafeuna pianta, cauata dalla radi- 
ce, 



ce, oltra molte altre eofe , cheid vidi, & il Dottor Gar- 
da non pocè , per le cagioni dette . Ben eonofeo , can- 
dido Lettore., il pericolo, nelquale io mi fon pofto im- 
prendendo quell'opra à tempo , che la mali tia. humana 
regna cotanto , & è in coftume di riprender molte fiate 
quello , che non sin tende. '-Ma io mi comolo , che fo- 
no paflati per queftaguado molti huomini fauij, iqui!- 
Ii fe per quefta paura il lor camino haueflèro abbando- 
nata, non farebbe pcruenuta a noi la cognitionedi moL 
te coie,che con la loro induftria 1 , ingegno, & diligenza 
fono vfeite in Iucca beneficio delle buone lettere. Et 
benché io non mi poflk contare nel loro numero , & Izl> 
mia audacia paia maggiore per mettermi à trattare di 
alcune negligenze , che fono fiate ne' Greci, Arabi , de 
-Latini intorno alla cognizione di emefte pian te, & Dro- 
ghe, nate parte per la pocadiligenza,chein quefto heb- 
beroglì Antichi^ Moderni, parte ancora per non ha- 
uer potuto vedere quefte piante nelle Regioni , douc 
nafeono, &hauer creduto- alle altrui incerte relation!;, 
mttauia mcrifarò-f>érdoha^of che iotai fona difpofla 
à faiuerc^coiné telUmonio di veduta , (fetale che pof- 
fo dare intiera £&Vera; relatione dì quanto In duetto 
breue Trattato ho ricòlto . Ht certo non-mi ha moffo à 
prender quella fatica ateuna-vapagloria di volere efler 
tentìt^p«<fottò ; ache mifi attribuifea per quefta via 
pludiquelfe;€hè^fo^ può òpere-in me>iìiafo. 

lo e ftatoilìntófinc defiderióU- : fòmrti co fanà&mtie 
ra volontà^ Et tengo per fermo, che fe in queft^Opra 
non Joadii lutile , almeno terrai per buona la dili- 
genza, & per honeftala fatica 5 non biafimando fa A 
tetto, col quale ho procurato (peregrinando per tan- 

fi te* 



te, & sr^iuerfeterrci di veja^cp* mici occhi proprij 
quello di che altri per fola vdita fcriflcro. Cono/c.p 
chexiò fipoteuatfcriucrc in iftile più elegante ? ina i& 
amo meglio fcriuer verità certe ^ che parole limate. Et 
fimilmeme io ti prego, che prendi il mio defìderio 
neliaftimache^ci,^ <non miri al piccolo yojfcine <di 
<^ueft opera > perche fe biette pare piccola i& qjasiìti- 
ta^tuttauialaFua qualità è grande. Et fe àroucraì aj- 
cupa cofa in lei , che ti recaflc diiguftp * portAtii.B 
cip comepradente, & cpnH4cra > che x^lcriup psr 
tcfolamcptc, & ;chc<jaa^ti^omij\i fono, fono fan- 
ti i pareri %Sc così potrà ^effcre , ,clie ^ucJLI 0 9 efee à te jaoji 
gradirà x darà ad altri fatisfattiofce. Et/e J&rai così , pro- 
curaro di offerirti vn>ltro Trattato maggiore, & più 
cpppu>Co col reflkiite delfHerihi:^ pjar^é > fratti, Au- 
gelli ,& Animali così terreftfi , colpe acquatici, èie 

^o,np dilegn^Lti dal naturate ^kpt^,UàxTqnalì mot 
. topoco fi è fcrittq y con altre par ticokri euriofii;à y . che 
pcaijrcnjtura ti daran molto diletto . c^s* farò fiac 
fottomf ttendomi in pmoj$&&fxtàQ&c > & cc^fmi, 
4Ìc^i$pij , & jSnoeri Lettosi, iemali Cogliono riprende- 
re folamcnte quello che poflòap y Se depno cq# ra- 
giojBtc . Et queili>ch«mo|54^^ró#a> ymxznmfuc 

% i&wqcfa? F?§£.*.?fcV pCW^&W» J?*Wa J&pCMaifr 
JRa$P> & fcuana per maodaj quakke; v £$fe in luce? 

. jpérefee allhof * $ age4era»p > q^anf ^ p^^tìfcrtà fia 

il 4y jwak , chjc bmc c^Ìq, $£e vi^r 

nd publico. 



L O $ TAMPAT O RE 

A' L E T TOH I. 

Olendo io feguire il buca 
p rincipio dato giada M.-Gioc 
dano Ziletti mio Zio nel pro- 
curar di far communi all'Ita- 
lia le fatiche di quelli Autto- 
ri Spaglinoli , che hanno Cent* 
to le Hiftorie di diuerfì Semplici^ Anima-lische 
nafeono così nelle Indie Orientali, come nello 
Occidentali ? & hauendo egli pofto in luce Ia^ 
prima , &C feconda parte delie cofe fcritte'dal 
Dottor Monardes Medico di Sruiglia ; ho vola- 
to dami al preferite quello Trattato di varie, Se 
diuerfe Droghe, &C Semplici medicinali dell'In- 
die Orientali fcritto dai Dottor Chrifloforo 
Acofta, ilquale lungamente è dimorato in quel- 
le parti, & infieme i difegni di quelle che egli 
con gli occhi fuoi propri) ha veduto . Et in ciò 
hoferuatoil coftumedel detto mio Zio, cioè, 
di non darui il detto Auttore moZLo , &: tronca- 
to, come altri fogliono fare, mentre vogliono 
abbreuiare^ metter le loro mani nelle fatiche 

altrui i 




altrui; ma così integro , come egli ftcffo Io fcrif- 
fe nella fua Lingua. Lo accettarete adunquo 
volonnen>rpettandolater^a Parte del Dottor 
Monardes già tanto defìderata da voi , laqual 
tuttauia è fotto le Stampe >non vi eflendo difca- 
ro di fauorire la mia buona induftria y laquale 
tengo impiegata Tempre à giouarui nel modo 
che può venire dalle mie deboli forzo . 



^^^^^^^^^ 

CHE TRATTA 

DELLE DROGHE MEDICINALI, 

Òc de' loro benefici) . 




Della Cannella. Capitolo l; 

O i, che tra le Droghe medici- 
nali, vna di quell e , onde è fe- 
guitatantaconfiifionetraiSa 
uij antichi , è fiata la medici* 
naie , odorifera^ grata Can- 
nella -, farà bene che di lei pri- 
mieramente fi tratti laqual'è quella , che qui è 
difegnata da vn ramo del proprio Arboro . 





A Pianta 
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Pianta della Cannella^ 




Foglia della Canàclla. 

Di grandeXfr* è la foglia ddt Affato Ma 
Cannella alcune minori , co- 
rnee netti Aranci. 
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DELLA CANNELLA. 



* A R B o R o della Cannella è della 
grandezza d'un' Arancio , Se no 
lono di maggiori ., & di più pic- 
coli . La foglia è come quella del 
Lauro più larga , & più chiara di 
colore , Se non cofi alciucta - f 5c ha^ 

tre neruetri^ come ffi naoftra nella 

figura.^ Il fuo fiore è biancq^ r :& po^a odorifero • Il fuo 
frutto è della grandezza delleoliiic ddli oìitiari faluati- 
chi , & di color verde; & quando fifa maturo , và rofleg- 
giando^efl'endo maturo, fi cangia in negro, & tra- 
dente- & in cotale^ colgono ; &ha dentro 
di le l'olio, come quello delle dette oliue, & la polpa 
della medefima maniera . Favnfucco vntuofo, & verde, 
Se il fuo odore ècomc quello delle bacche del Lauro» Il 
fuo fapore è acuto con va poco di amaritudine . Ha 
quello frutto al pie doue fià attaccato vn piccolo cappuc- 
cio '( come lì ve^c nellà lìgura ) lifeio & non cofi crelpo , 
nèafpro^com'èquellodelleghiandc deli'Efculo. L'ar- 
boro è di molti rami , & i germogli fono alquanto di- 
ritti . Di quelli arbori ha gran quantità per li bofehi del 
Malabar ; ma la Cannella di quelli, & di molte altre par- 
ti non è cofi buona, nècofi aromatica, come quella di 
Ccilan . Ha quello arboro due feorze, & la Cannella è 
la feconda feorza, laqualc ragliata, & polla in terra, da 
fe medefima fi torze col calor del Sole , & diuienc colo- 
rita, eflendo prima il luo colore, come dì cenere ^ & di 
tre in tre anni torna à generare nuouafcorza- i nomi del- 
la quale fono i feguenci . 

Gli 




ÌDELLÀ CANNELLA. j 
Gli Arabi la chiamano Salihacha,& Sclicha; & anchd 
la chiamano Querfaa, &Qucrfcen. I Chini, Darchi- 
ni. Quelli di Ccilan, donde viene la migliore , la chia- 
mano Cuardo . &c cofi quelli di Malaca , Caifman . Et in 
Malabar-, Camiaap.I Canarini, T Arboro Giacdra ♦ & 
la Cannella , Techi ; &: cofi chiamano tutto infiemcncl 
loro linguaggio Tcchigiacdra. In Greco ***** In Lati- 
no Calla . In Caftigliano Cannella . In Portoghefc Can- 
nella. In Catalano Cannella. InFrancefe, Canelle . In 
Hebraico Cinamon . In Todcfco Zimmctrcerlim, zim- 
metridem . In Vafconcefe , Cannella ; nelflnglcfè Cina- 
mon. In Fiammengo Daniel, & Cinamon 5 de in Sco- 
da , come gli Inglefi . 1 Turchi alla Cannella dicono 
Darchini - y 6c ai fuo frutto Fuchomc darchini . 

Ha vn'abufo tra Medici & Speciali di poncr'in luogo 
di Caflia lignca,la Cànclla,cflendo la Cannella la medefi 
.ma CaiEa lignea. Ma quello crror nacque dall'eflcre por- 
tate quelle droghe coli di lungi, che li fcrittori antichi 
non poterono haucre perfetta notitia di loro . Et perche 
àquel tempo erano eli molto prezzo, quando mancaua- 
no , fingeuano molte fauolc,lequali Plinio, & Herodoto 
riportano ; & poi che è cofi chiaro , che fiano fauole fai- 
fe, non debbo recitarle qui. Falfificauano ancora in quel 
tempo la Cànella,per eflerne poca, & valer molto fi- 
milmente le poncuano nomi diueifi , effendo .tutta 
vnafpecic. 

Quella Cafsia non fu conofeiuta da Greci , -caagli 
Arabi -, & ciò per la loipr»- — > oc poco commercio f 
che haucup-^ vun S uc ^ c regioni • & quelli che la p orta- 
u<uio a vender* ad Ormuz , &c in Arabia , erano Chmij & 
quindi la portauanoia Aieppo città principale, & capo 
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ddla Soria& quelli , che la portauano di làà Greci , dj 
ccuano loro, chel'haucuano nella loro Terra, ònell 
Erhiopia , & che la coglicuano con molte fuperftitioni,* 
cerimonie, per venderla cara. Et perche tutta la Ethio 
pia è conofcìuta da Portogli efi , i quali per mare , & pc 
terra l'hano caminata,& fi è fìputo certaméce no trouar 
fi in lei Cinnamomo,nè cafsia lignea,& i medefimi Ara 
bi la vanno à comprare in India • io non poflo imaginai 
mi che ella quindi venifle , perche tutta la colla di Gui 
nca ( che è l'Éthiopia di fotto dell'Egitto ) per li golfi d< 
marc,& fra terra è conofciuta, & caminata. & dalla Ifol 
diS.ThomcfinoàCofala, & Mozambiche,fonoanda 
ti alcuni PortoghclI per terra ; & quindi paflarono fii 
allacittàdi Goa,Et dalCapodibuonaSperazafina Mi 
zambichc,& fin'a Melinde^no fiati huomini per terra 
i quali fi erano perduti in mare : & io conobbi vno d 
queftihuomini , & infiemenauigammo buona pezza,* 
nèqucfti, nè alcuno de gli altri videro , mai iru quel! 
parti Cannella . Etcofièmanifcfto, che in ambedue! 
Ethiopie di fotto dell'Egitto fi sa, che non fi troua Can 
nella, nè meno ve ne ha nell'ifola di SXorcnzo. Et poi eh 
giamai no è fiato tanto conofeiuta la rotondità del mon 
do , quanto ella è al prefente , principalmente da Porto 
ghefi $ non dubiti , alcuno che fiano per mancare queft< 
due medicine cofi fingolari. Anche il detto Garzia di 
Orta , degno d'ogni credito , afferma hauer conofeiute 
vnbac^a*^ chcdairifoladiS-Thomc^n'in CofaIa,& 
Mozambichc tu per tei**, ^ ^ indi tódò a u adtt àd 
Goa 5 il quale cofi come gli altri, non vide cv, Qnc n à j x 
quelle parti . Et fc alcuni ftanno ancora ciechi , & per 
rinaciin cotale antica , & fal/a^ppinionc , & non credo. 

noeflferc 



DELLA CANNELLA. 7 
ao edere la Ycra Cannella il vero Cinnamomo:^ la Can- 
nella groffa, la Cafsia lignea(comehoggidì lo tengono i 
buoni Fifici, & buoni letterati alla lor maniera, Arabi , 
Torchi , Corazani , i quali tutti chiamano la Cannella 
grofTa, Cafsia lignea , & quelli che dubitano eflèr effa, (è 
per la molta quantità che di lei al prefentc fi hà } fappia- 
no,che non fanno in quelle parti nefliina differenza tra 
nomi della Cannella , & della cafsia lignea, come noi al- 
tri-perche la verità fi è,che non ha tra lei differenza fe no 
di più fina , & più grofla s ne fi trouarà Medicone Spe- 
ciale, nè altra perfona, che giamaihabbia veduto altra 
cola.Et accioche fi conofea, donde è nato l'errore di chia 
mar laCànella Cinnamomo,&alla Cafsia quelli alarono 
me fi deue fapcre,che molto tépo ha,che i Chini nauiga- 
uano à quelle terre dell'India j& cflèndo quelle genti bar- 
bare , &fcnza alcuna politia^prcndcrono da' Chini lcg- 
gi,coftumi , maniera di far le naui , & del nauigare • Et 
erano le lor nani in sì gran numero y che raccontano gli 
Ormuzini trouare fcritto ne' loro libri , che con vna fola 
marea entrarono nella Ifola di Gerù, chcalprefente fi 
chiama Ormuz, quattrocento naui groflc^ & che vna 
fiata fc ne perderono infieme nelle fecchc di Chilao più 
di dugento naui . Similmente, che detti Chini portaua- 
no Oro , Seda , Mufchio , Perlc,PorceIlanc , Stagni, Ato- 
mi, & molte altre cofe- & diMalaca portauano San-^^ 
dali, Noci mofeate, Mafia, Garofoli, Legno Aloe, SccJ^^' 
& da Ceilam la buona Cannella • & i marinari portaua- 
no da 3 bofehi del Malabar, Cannella faluatica, & groffa, 
che quiui ne ha molta • & anco portauano quella Can- - 
nella trifta,& groffa di Iaoa* Et che in quefto Malabar 
faceuanp fcala di Pepe , Cardamomo > & altre Droghe, 

che 
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che portauano ad Ormuz , & alla coita dell'Arabia • ne* 
quai luoghi veniuanoà comprarle i mercanti, che di là 
le portauano in Alexandria , & in Alcppo , & in Dama- 
Ico. Et che dimandandoli à quei Chini; che cofa era 
quella Cannella, che haueua tarodore , & fapore • dice- 
uano cfsi quelle fauole , che conta Herodoto , &c altre 
molto maggiori , per venderla meglio . Et che hauendo 
efsiveduro la Cannella di Zeilamelfer molto migliore, 
che quella di Iaoa , & quella del Malabar , le pofero due 
nomi , non eiTcndo altro che feorze d'vn'arboro limile in 
tutto , eccetto che per la qualità della terra varia nella 
bontà;& che tutta la Canella,chc al prefente viene in Por 
togalio( donde poi fi fparge in ogni parte) è il vero cin- 
namomo di Zeilam • Per la qual cola non fi ha che du- 
bitare di lei.Et perche qucfti Chini la portauano à vede- 
re à quelli di Ormuz, Ja chiamauano gli Ormuzini,Dar- 
chini ; il che in Perfiano vuol dire legno della China : & 
cosila vendeuano in Alexandria, & nelle altre parti, 
mutandole il nome per venderla meglio à Greci; & chia- 
maronla cinnamomo ; ilchc vuol dir , legno odorifero • 
& alla cannella di Iaoa , & à quella del Malabar (per eflèr 
peggiore ) pofero nomeCays manis, che nella lingua 
Malaya vuol dire , legno dolce: & cofi à quello, che è vna 
fola cola, &vnalpecie, variarono i nomi . Et benché 
! ,b Auicennachiama(Te la Cannella Darchini; non perciò c 
nome Arabico, ma Perfiano ; perche molti nomi pone 
Auicenna nel canone , che dice clferc Perfiani: perche il 
più commune nome della cannella in Arabico è Quer- 
taa ; che benché Andrea Bcluncn dica che quello nome 
fi è della Cannella groffa 5 nodimcno Qucrfaa , & Qucr- 
feon, vuol dire Cannella di qualunque maniera ch'ella fi 

fcu 
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DELLA CANNE LIA M 
foi &i Greci, corrotto il come dcUaCafiia, che cau 
Cays manis, la chiamarono Calsia* Onde fi fanno am- 
moniti li Spcciali,chc in luogo di Cinnamomo 
gano Cannella trifta, madclkbuona,poi elicci lei han- 
no tanta abondanza ; & tafano ài raddoppiare il pefo 
della Caisia lignea in luogo del Cinnamomo. « > & 

Notifi a chc la Cannella e vna delle Droghe, che più fa AtaoTt 
cilmcnte fi corrompe,, (k fcema delia tua bon rà; perche *ì u 
il più che fi vede durare principaimenre nell'india , & 
aclle parti da mare, è vn'anno , nella fua perfemono • 
Ma il Ginnamomo,& la Ca&ia lignea fi tengono per. vna 
fola contuttoché non fi fiamaì ciò ben iapmonèda. 
Greci, nè dagli Arabia ... . , • . ; 

Notifi, che il Manardo dice, non ci cflcre vero Cmna- Manata 
momo-,& Valerio Cordo, chedice, chenon ofarebbe^lt 
direche mancammo del vero Cinnamomo , ma che ne 1 ^ Ct>c 
habbtamo qualche fpecic. Il Lacuna dice,allcgando Ga- 
lcno, chela Cafra lignea ficonucoein Cmnamomo J pe.al "** 
radicami par meglio Udire, che il Cinnamomo «eoa- Aoi It 

* r> r • l* i > . " cuna iib. 

uette in Calsia iigna; perche vna fpecie non fi può con-'."? 
uertir nell'altra più perfetta col tempo * anzi in altra men Su* « • 
perfetta . Amato Lufitano afferma , che vi erano tutte lcA^f* 
fpecie : Se coftui imitarono gli altri : & all'vltimo dice M£t fo " 
cgli^chcchiandaràallacafadelflndiain Lisbona tro 
uarà tuttelefpccicdi Cinnamomo. Ma non vene ha,co- * " 
m'è ftato d«to, (c non vna buona,Iaq.ual è quella di Zci- 
lan,&vna peggior^chcè quella di ìaoa , & del Malabar . 

^Quanto a qucllo,che4icono,che al tempo de gli Impc 
radon Roraam.fi fìimaaa gran teforo unlegnodi vero 
Cinnamomo,& ch'ai tepo di PapaPaolo Uenetrouòvn 
peao,* fuconfcruato nel tempo ddl-Impcradorc Ar^ 
-i:>ii B cadio" 



iibj. 
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io D E L t A " iCA NN EtVK." 
cadio.&c Egli è poflìbile ; che quello foflc flato portato" 
di AleiTandria,& che nonfoiTe flato conferita tanti an- 
sili. Cofo ehiaraè^dbcaLprcf^tCifi/fa^ 
giorno perliPortoghcfi , di queIlo,chenel tempo dcRo-C 
mani fi potefiefaperin cento anni* : c : !z:&t4% 

Quando fi vederà vna Cannella bianchiccia, & taltra^ 
negra,&afce perche eflèndo il fu o colore cin cri cio^ quan- 
do cagliano , &cauano lafcorza di de tti arbori cofr de* 
tronchi, comedo' loro rami forali», la pongono in terra 
perche fi fecchi^ & quella che non è ben gouernata , refta 
biancheggiando ^ & quella chefi fecca di fouerchio, àfr 
corrompe , fi cangia in negra j & quella che debitamen- • 
te fi goucrna , retta ben colorita • i : . * - ^ 

La radice è quali fenza fapore, & ha odor di Canfora • 
della quale radice , & delle icorze verdi, fi diftilla acqua ! 
moka iòauc , & grata al gùfto ,- ola»>kit^'éoc^eiid^^ 
tù ♦ Et quella , che dàluoi fiori fi-difHjla^é^indlta^^ 
ea- non è tanto aromatica, nè di tanto valore come quel- 
la delle feorze . Quell'acqua fi diftilla dalla Cannella vcr- 
de,tagliadofi in pezzetti minuti, & ne* lambicchi ordina- - 
rij,& non coirordincchcinfcgna Andrea Mattinolo. Et \ 
quella dellefcorze verdi è la migliore 5 perchè de fiori fc; 
ne fa molto poca^perdfer j>iu debole , e meno vtilc . II *^ 
più che quell'acqua leraein qucUe pard ,fi é nelkvi*^ 
u ande , che fi condirono con iti in luogo di Cancella ; • 
Et nella M edicina per U dolori dello ftomaco , & colici « J 
procedenti da cagione fredda $ pàdM:itìi^^4^^^^ 
& prouoca i'orinai&le^ilmal odor della bocca de* 
denti , & conforta il cuore,& lo ftomaco , Giòua al fega- 
to , & alla milza,& al ceruclloi&a neruLGiouaalh aftaa - 
ni y&pailiom cordiali Scontra ivcleni l & morfivele^ 
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nofi .F^moucr & difccn4cr i menftrui . Gioua al vomii;*, 
V incita a mangiare . E* di molto vtilc alle paffioni della 
matrice. "Fa beneficio a deboU,#fpafimati, & a quelli, 
chepanfeohp il morbo a>mitialc; & c gioi to grata al gu 
fio . Finalmente apre , taglia , digerisce* fetida,, & forti- 
%&ffty. fejtip di fuetto arbefró fi fa pglio; jncdidnalc 
TCirléìnfcfmifa fredde,ilqualc3c^ dfodore,fe 
non quando fi abbrulcia , & poco* " : 

"Notili, che quando fi dice Cinnamomo Mufiliticp, 
Viiitcnclc dcUlìoia diZcilan, laqual è montuofa , fic.jc 
all'incontro del monte Corin. - .> 

Qucftlfoladi Zeilan còtantòcclebrata > & con gran ra 
gione, ha di lunghezza ottanta leghe & più - di larghez- 
za trenta j & quefta è la pi ù fruttifera, & la migliore del 
Mondò ; & la chi amarono al cuni Taprobana, ò Sam^. 
tta.NeUacòftààfroh di _ quella Ifcla,ftà quel Promon- 
tòrio chiamato capo de! Cpmorin. , E* quella Mola mol- 
to popolata , benché fia montuofa in molte parti i &clc- 
degènti foap chiamate Chingale. Et e quella Ifola del 
Chrìmanimmo Re di Portogallo • & i Re di lei gli fon<$ 

queftifola fi tronano Noci mofeate, Garofo- 
li,Pcpe,&ogriig^ 

Ha Orò, Atgcntp^&Perlc.l bofehi fono tutti pieni di va- 
rietà d'augelli quanta fi conofea nella circonferenza dc| 
Mondo-& olàraftnnumerabilc varietà d'augelli , ui fono 
molti Patròni, Galline, & Colobi •Vi fono molti anima- 
li di molte fpeeic diffcrcti, & tra di loro, Ctrui,Porci,& 
Lepri. Vi fono molte differenza di frutti filucftri, & i p«à 
faporqfi,& foaui Aranzi,chc fin'hora fi fappia . Vi fono 
delle noflrc frutte, & Fichi, & Vua. Vi è Lino,& Ferro . I 
naturali di detta tfpla feuole^iano^ ^ced^ c& quitti* 

B t ilParaculb 



x% DELLA CANNELLA* 

il Paradifo terrcftre, perche vi fi troua vn'alriflima moti» 
gna,laqual chiamano la cima di Adamo ; & dicono effi, 
che qumi in alto è il piè di Adamo impreflò,& altre fauo 
le , eh cOi dicono nella medefima guifa. Nella qualcuna 
affermano i Gentili di quelle parti , che Adamo fece pc?* 
nirenza ; & r Iogues, che fono pellegrini , iquali vanno fa 
ccndo penitenza da vn luogo alfoltro , indrizzanailfua 
pnncipal pellegrinaggio alla dcttachxia. Obdicmi affer- 
maronoalcuni diquefti,chc ncli*aitodi de tra cima, ha- . 
uea vnarboro mezzano; & motto groflo.con la f celia pie 
cola^ crcipa^ color di poIucrc,& la feorza di color di 
cenere , qualar boro di notte nell'ofeuro rifplendcua* 
& ranto-,che fefaccua grande ofeurità^pareoa^he quiuì 
foffe vn fuoco viuo^ che dì giorno non daua fplèndo- 
re alcuno . lo nonl'ho veduto^ mi fono rimetto a quel- 
h>ehc mePhannoaffcrmato . Oltra di ciò fono in quella 
Ilota molti Palmari ; & gii Elefanti che fono inlci, fono 
i migliori di tutti quanti gli altri dei? altre parti, che fi co 
nofconoj|& fi ticnepcr cetto^che tutti gii altri Elcfami^cT 
fendo con quelli ,gH obedffcono. 

Or tornandoalia virrà defla Cannella* effa è calda , & 
fecca nel terzo ordine: : prmioca Dorina : coftringe leg- 
ine; m ente . E molto conucnicntc nelle medicine^ che fi 
fanno per rifcki arar la vrfta.Et ne gli empiaftri mollifica- 
trei^applicata con mele^cua le macchie della fàccia^ fa 
vcaifeallc doimelclpro purgazioni;. Bcuuta/ualc con- 
: tfai morfi delle vipere: Se contrai nfcaldamcnri interni^ 
Scontra il m a Mi Rene: & njettefi ne'profumio>er di- 
fòppilarcta matrice;. Non fideue incolpar Diolcoride A 
perhauerfi ingannato nella cognitioné della Cannella* 
come fi moglie <ia!fuo libro pnmo alcapo decimoterzo, 



DELLA CANNÈLLA. 

poiché nel fuo tempo non era conofeiuto , ne difcoper- 
to quclld,ché è al prcfcntc-Et perciò li dice & con ragio- 
ne j Sumus ficut pueri in collo Gigantis , & vidimus ca , 
<mx Gigàntcs,& paulo plus . Nel medefimo errore cade 
Galeno nel primo lib.de gii Antidoti • Non manco col- 
pabilec Plinio al lib. vigefimoprimo nel cap. nono^& 
duodccimo:& Columcllaallib. terzo nel cap. ottauo de 
Re mitica . Non fò che vedere in quello,chc dice Teofra- 
fto nel hb. nono nel capv quinto de Hiftória Platarum,di 
ccndo,che fi tagliano ì rami^ fi fcccano in piccoli pez- 
zetti i & che li cufeno dentro di pelli frcfchc di buoi , ac- 
ciò che i vcrmicellijchc nafeono delle pclIi,mangino , & 
rodano il legno di dcntro,ò la midolla inutile 5 & che ro- 
dendo i vermicelli la midolla non buona, refta fola la 
feorza bttona,& odorifera . In ciòio non ho che arguire , 
poi ch'ella è fintionefauolofa.il medefimo dice Plinio 
nel lib. duodecimo al cap. decimononp , co* {egni(comc 
gli parue fenza vederla) della piata , Òc della fuaelcttione, 
. imitando Tcofrafto • Le cui parole , per elfcr tanto lon- 
tane dalla verità in quello cafo^alcio io a faui j y Se curio- 
fi . Nel medefimo lib.&cap. fcriue Plinio,chc in Arabia 
fi perfe tutto il Cinnamomo^ome in Giudea il Saliamo, 
cofi per fuoco > come perirà de Barbari ; & che alihora 
non vi era più Cinnamomo.Ma poi ch'egli è cofi chiaro, 
che quello non fia cofi,io non ho che trattar di lui ; il che 
fc cofi folTe, nelle Indie Orientali , nella Pcrfia, & nella 
China 5 & a molti efpcrti Medici curiofi , & inquifitori 
della Natura, no prenderebbono,nè vfcrebbono per vero 
Ciàpatnomo, la Cànella di Zcilan;& per Caffia lignca,la 
Canclla di laoa , & quella del Malabar ; nè tanta, ni cofi 
buona ne uenirebbe a Portogallo ogn'anno jnèio haue- 

rei 



x# . DELLA CANNELLA, 
rei veduto tanti arbori di lei in quelle paragone con di « 
ligcnza,& curiofità( fecondo il mio potere ) procurai dì 
vederne la verità . Ne fi può paflàr con filentio la poca ra 
gione^c'hebbe Andrea Mattinoli nel riprender del tutto 
Amato Lufitano, per hauer detto,chc noi non manchia 
mo del vero Cinnamomo ; perche in qucftó cafbè mqU 
%o più degno di riprenderne il Matthioli, non io Veden- 
do . Et quanto lunge da quel che fia il Cinnamom o, haf> 
bia l cricco Antonio Mufa nel fuo lib. de efamine 
omnium fimplicium ; fi può notar a fol.44 1 • 
òc^ySc 5éi-Trac.dcCorticib.& j£z. . 
fin 5^7.coìrefto > ch > cgIiallcgàdc , 
gli alberi , liquali inficine 
con lui non conob- 
bero far boro 
della Can 
• .neU._ . " J_ ., 
la , ilquale è lo ftampato 
con verità, / 



Foglia ddPepccattatadatoatimlii 




Nel Matador nfluffiiMCraftynórprefaal fiume 
M^ngateprefi quefia foglia dalla propria p tan- 
ta, tanno del Signore. M.D*LXIX. 



H ir a m a n o H Pepe nel Malabar, 

MokDgk':tà : (^amì^Min : In Mi 
ìkcà^LpL<la> In ÀrkbfeVFi Jfiirtìi Gèu^ 

ma Pimpinil,& PcpimiitlnGuafco 
g#a,Kj^ 
no^Pimicnt^ 

In ItaIiano,Pcpc :if frFratìcfcfè^Poiw 
In Ihglcfc,Peper:Ìn-Fiamcngo^Pepcren: In Ifótma* come 
gliìnglcfi: Eti'Candiòti > Pipcri . Gli A poloni},. -Pietas 
I£urchi,Bibar: £til Bianconi Turchcfco ^ Atab cb^ & 

* ; La pianta elei Pepe è coraevria pianta di vite,& falc cò 
nic rhedcra,Iegandofi,& appigliandofì all'arboro, douc 
fi congiungcHa da fpacio a fpacio vn nodo corto, Óc per 
c&fcun nòdefeifee vna fogSa" ( dellagrahd czzaxfié df fòi 
prafiè dipinta dietro? la-piantàffò quali ncMa patte dì 
dentro fon verdi fcàrc > & di foòriVi*verdi chiare, acute 
nella punta,& mordenti al gullo . Di quelle foglie fonò 
alcune più nerc,chc l'àttrè;& dicono i Negri della mede- 
fima terra^che lefoglie,fé^ chiare j & 

"che hiniìo le véne ^lónt^WiòiSr v^afò^^ ^fonoiefe- 
mine ; & quelle che fon più iefe , & che hanno le veni 
dìfuguali ^fono i xiiafcm $& IWni, & Valeria fono- nclk 
tnedefi^ vnicànSò i - . Jf *' < > ^ r ; • . jr 

^^^^^^<>^ 4?tficffic^&l>iitÀ^fii &fo££» 

* " C queite 




tS DEL PEPE, 
qucftc del Pepe fi affomigliano infinitamente^ come nel- 
la fua figura dell'altro libro , douc è di pinta % fi vederi. 

Nafcc il Pepe rrafponcndofi , come la pianta eoa 
dici della vite, & con queftp ordine rjnettcno vn ramo, 
opiantacon radici di qucfloal fièfii qualche aibc^p , 
grande:, p d'una pera*», 4k le pongono al pie letame di 
bue , & cenere con acqua y& ncT tcrinin* dWaiigo 6 
fratto ; & quante la pianta è pi» uecchia* fW9 
Guttifera ; & fruttifica , & crelce unto , quantoèlraibo- 
io , douc fi appiglia . La fua radice è molto piccola ; fif 
fupcrficialc i & ad ogni picciuolo di foglia^ vugraipp di 
Pepe , come fi vede,il maggior de' quali ha fino cinquan- 
ta grani, & il minore fino a trenta. QuadoqucftoPcpc^ 
yerde, lo pongono in fale , & acero per mangiare f conici 

^P£ a ^ ^^ ^^^^ e0i Ajchax* : , ^ : v 

la pianta del Pepe negro , bianco , £t ^ lungo npft èJk 
ifteffa i perche al più , illuogo > doyic na£« il Pepe lun- 
go è lontano dal Malabac,donc fi troua Jicro, 6c bian~ 
co, intorno cinquecento leghe, che è in Bengala , & in 
laoa* Di ircpe bianco Cono nel Malabarppchcpia^tc^ 
& tra loro è molto tóna#> coli per mangiare , come per 
Hbifbgni della Medicina ^del quale fi jwuagliono con- 
tra ogni udenq, & per alcuncinfcrmita delli occhia 

Quelle due piante del pepe ne^a,&ÌelWaJlpp fi^ 
*p coli Ornili a ebeper k mmu i^i^^ figo? 
H9 j bo^i^gp^to^qui folamente li negra npn hauap 
altra differenza ^Te non , che Jlai^ft* della tiipcaiè pip 
lottile pia Mcia qualAej^^Onrfe il pepe bianca 
è pii\ aromatico > & di miglior gufto > che iimroiflp 
guefte %li^o^yfano quelli di quelk j^ti n41e co- 
ie^medic^ quelle del neto 4oio" cq- 



f> i t - p è p & it 

8ntr ogni dòglia di coito per cagton fredda, vtfc* 
gcndoIeconogiiodiCoco(ifqual è frutto' di vtfarbòr 
ro , che dì tutto il neccfiario alla vita human* : & que- 
llo arboro i quello, dòuc flà appoggiato ? Elefante ,del 
qua! fi dirà al faolaògo ; : & cóli fcaldaté&pra la ceneri 
le applicanofixl ventre coii buon^cfFctto.- - - 

, La pianta del Pepe lungo mi fu affermato efftr molto 
diuerfa : maionon la vidi-, perche mi fecero prigione 
iti Malabar a tempo, che io fperaua di andar a* vederla 

li ihaggior quantità di pepcnegrò è in Malabar, & 
per quella coita dalcapòdi Comorin fin'in Cananor j& 
quel^chefi trouain Malaca, non ècofibuono. Senetrtf- 
ua anco in Qucdaa, &ncllaSunda, & in alcune Ifolc 
delia laoa; ma tutto è poco, & non cofi buono 3 come 
quello del Malabar ite di quefto fi porta la maggior par 
re per p egu , Se Martaban , te per la China , douc fe ne 
confuma in gran quantità ,& il più di quello di Mais- 
bar fi confuma nella propria terra- perche benché fia 
terra calda / & piccola , tuttìtuia ui fi con fu ma mólto 
Pepe , principalmente dentro fra Terra più che fu lcriue 
del Marc ♦& ne portano e/fi qualche parte per Terra ca- 
ricato fopra carri al Balagatc , te quindi lo portano iMo 
rialMarRofTo. 

; Del pepe , ine della iuà /pianta non hebbero buottaV 
hè vera Dotiti* la maggiot parte di quelli^ che neliait- 
no (critto. In cotale errore cade Dioicoridejngannatodà 
fella rclationc ; te Plinio , Galeno , Ifidoro % Auiccnna, . 
te gli Àrabi ; te fimilmcnte i moderni Antonio Mula , & 
i Frati ; & non fenza colpa,non hauendo vfato diligenza 
diiapcrc divna cofa unto elpcrimcntatacomofiaqucfta 

C 2 * pianta, 
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fi »nt?,£afc*^ s $<^fij^^ 

glie, ^/qiKWcfov .'; r.,*,.-,1iio-oO i^'.,;'»:^,?^ 
- - rQtt^.F^wmpic ftà yerde nel gralpo-fin^silla fisip 
di Deccmbce^ & fin'a inezso. Gcnnaiqèin tutta ja fua 

«he fi venda;&4è ( |a :?S g^..p^., J.jpatcif<^».^ 



. , guanto 4 quello , che dice Diofcóridc , trattando del 

go a modo di uagi na > ilqual fi chiama Pepe lungone che 
teatro, di copti y 3gi.% flf^MilcW*: gR&tà. 

jtoti. Jc^iac.'^u icu<^rqTO,aj[cun.i grafpem attaccati, 
& pieni di detti granici quali cogliendoli prilla ^. che 
jhabbia^o .finito di maturar/I y forno forti : f & che quello 

^on ibgì^e^a^Iìor^ & piu aromatico,^ .più aggrx- 
dcuolcal guflp^fic piufoaue > & più acuto chcl bianca ^ 
^ d^iìpm debole di nitri è il S bianca, per eflèr ricolta 
£rimi che /im^t^i i-Sf che la radice èfimifeàl Cofto v In 

4tutt9t c^^\m i ..^«uiato >fi cop^c^li è ina* 



0 > 4^e n*tl)i>? } Q f*p r J> chcglUrbbri del bc- 
peìfooofimìli alli GiìùàpènJBCd^^ alla 
incontradeì Monte Cmcaip-M che ifaoi femi fono fi- 



delia uagina ^ .come gii 
"probità PÌfcUt£& dice, che nell'Italia fuyn arBoro di 
^qu^i .cfa^ igliaixa^ a- l^irap.» ^tic iic fono nella paì- 
»/0tÀf^ ^hiaxn^a ; Troglodijci<5a. ^ . clic fi <$jj àfftt 

# • •« ♦ ili»»" » ■■ ' «t» 



te in quefto, & nel rcfto, che di lui di ce , non ho che ra~ 

gionaxe,poichcfivcdc tutto il contrario . Le altre co- 
ie,ch'egli dice di quelita chegioua,fónò diDiofcoridc, 
& appreflb fi reciteranno • 

Amccnnafa due capitoli, vno del Fulful, & l'altro del 
patfulfbl ( che è Pepe lungo >& riporrà quel , che diflfe 
Diofcoridc, comeanchp feceScrapionc > 4e Semplici al 

cap. 367- \ / r 

Or poi che fono piante diuerfe, & la lunga è molto di* 
Herfa dalla bianca , òc nera ; non è meftieri , che in luogo 
$icl Pepe lungo fi ponga del negro $ Se poi che il bianco è 
più foauc , &c più aromatico , meglio è ad oprar quella 
quando fc ne ntrouarà & quando nò ( poi che tra loro 
il bianco,& nero hanno più conuenienza, che col lun- 
go ) in luogo del bianco,adoprino del ncro,& non del 
lungo. _ . . . ; ; 

Vcn'è vn'altro , che è vuoto, chiamato tra loro Cana- 
rin, ilqualeadpprano ordinariamente iBragmaoi Me- 
dici , & i Medici Canarini per la palhonc co: erica, infer 
miti chiamata Morxi-, la quale inferrimi è tanto acuta, 
che vecide in quattordici hore , & manco : & qu cita in- 
~ ferinità chiamano gli Àrabi Hachaiza-& fi poria bea 
chiamare Pcihlcnza particolare . 

Di qacfta vclenofa infermità curò Dio per le mie ma- 
ni molti in quelle parti Orientali. Ft come fi curi detta 
infermità , òc altre molte , che nell'india Tono communi, 
nell'altro trattato che habbiamo alle mani C dirà median 
te il fauor durino. Scruc finalmente detto Pepe per far 
fputare j & lo mcttoao nelle caucrne de denti putridi j & 
cai gufto più mordace. 

, ^ perche è pi^ mia profclSone di operare, che di 
- parlare, 



parlarci bfetè 4i ^giunger <jat*ltrc cofe, dti ì iccrcfccS 
rebbono troppo quello trattato ; nel quale fidamente 
mia intcntione fi è ( come teftimonio di neduta ) di fatik 
fare con la pittura , & vero ritratto di dette piante • 





1- 




1*1 



no la vifta . fi vtile a tremori della febbre cofi beuuto, co 
me applicato . Soccorre a morii delle fiere . Caua la crea 
tura morta del ventre crcdcfichc pollo nella natur; 
della donna dopo il parto, le togiia la fperanza di ingra- 
lùdarfi più . Dafli vtiimente a bere a modo di lettouario 
contra la toflè , & contra tutte le padroni del petto . Ap- 
plicato con mele gioua alla clchirafttia. Beuuto con le 
toglie frefche del Lauro , fana i dolori del corpo ; & ma- 
fticato con vua palfa, purga il flegma dalla tefta. Conlcr- 
ua la fanità^ acquetai dolori; dà appetito di mangiare- 
&c melcolato nelle falle , gioua a digerir le vinande . In- 
corporato con pcce^ifolue le fcrofole ; & con nitro, eftir- 
pa la Morfca . Scrapionc al luogo citato, dice y che me- 
fcohto con aceto in forma d'empiaftro, rifolue le pofte- 
mc , ò durezze della Milza , & beuuto fa il mede/imo 5 & 
prohibifee i dolori, & le ventofità, che fono nello ftoma- 
co , & nelle budclle ; & taglia il flegma vifeofo , attacca- 
to al petto , & al polmone , & alle budellc ; & che offen- 
de ifeb ricitanti: &fc alcuno vfa molto il Pepe, gli pro- 
uoca l'orina : & Ce poco , muoue il ventre^ . 

Di tutte tre le fpctiedel pepe fi fa il Diatrionpipereon, 
ilquale nelle infermità fredde , & numide dello ilomaco 
c molto falubrc rimedio 5 la cuiaccenfionc, & caldezza 
noa paflTa le prime vene • pcrciochc hauendo confortato 
lo ftoraaco , & rifolute le ventofità del corpo, fi eftingue, 

& ammorza 



DEL P E P E, ^ 

& ammorza fubito . Et quanto di più d'intorno al pepe 
dice Antonio Mufa nel foo libro dc^flame de (empii- 
ci à fogli 40?. fin 4 14. &c in Galeno nell'g. delle facoltà 
de fempliei medicamenti fi potrà vedere . 

Dice Theofrafto nelTHiftpria delle piante nel librai 
cap .1 1 .che fono due generationi di Pepe , uno tondo > & 
l'altro lungo : & tace la figura delle piante , come quello 
che non le ha uedu te . Et quanto paria il Mattino- 
lo Senefc del Pepe , &c delle fuc piante nel 
commento del fecondo lib. di Diofcg* 
rideal cap. 153.fi potrà vederp^ - 
ilqualc fi auicina più alla, 
; iterili in que% 
infiori^. 
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DE* GAROFANI, 
& delia lor Pianti,. C A P. IIL 

'Arboro de 4 Garofani è dell* 3^ 
tezza, & forma del Lauro, tutta- 
uia fa nella cima gran capa, Se la 
foglia più piccola tra lottile Se 
grofla . Fa quello arboro molti fio- 
ri , i quali fi comicrtono in Garofa- 
no . Quefto fiore prima è bianco , 
Se poi verde, quando già tien lafiguradi Garofano, Se 
fubito fi indura , Se torna colorito y Se dapoi ricolto ,Se 
fcccato , fi cangia in nero . Nafcc fu per le proprie rame, 
come i Fichi , Se la minor parte di loro al pie delle foglie. 
Efcono da vn piede due , tre , Se quattro infieme , Se alle 
volte vno . Quando qucfti arbori fono pieni de loro Ga- 
rofani vcrdi,drlungi ie ne fentc vn foaue odore.Et fàppia- 
fi, che tutti i Garofani, che vengono all'Europa, fono 
delle Ifole di Maluco , lequali fono circondate dal mare. 

Queih arbori fono faluatichi,& da per loro nafeono, 
non gli piantano, ne ineftano. Cogliefi il Garofano da 
Settembre fin'à Febraro , Se quello che fi lafcia da co- 
glier vn'anno per I'aItro,fi fa più groflb, liquali chiamiamo 
volgarmente madri di Garofani: & queftigroffivaglio- 
no più nella Iaoa. Si kcca il Garofano dapoi ri colto qual- 
che giorno al Solo. Siconfcrua,& duramoltopiu tem- 
po fpruzzandolo coll'acquadcl Mare. Non nafeono det- 
ti arbori moltolungedal Mare, ne molto prefTo a lui.- 
Del Garofano verde fi fa confcrua di Zuccaro , Se fimil- 
mcnte lo pongono in aceto & falc per mangiarerilche e£ 
fi cliiamano Achar . Si diftilla da loro vn'acqua di buo- 

D n'odore. 
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n'pdorc.Nofcfi troua liti circuito di quello arboro nerba 
alcuna :..& perche la principal Ifola delle cinque, doue 
nafee più abondanza di detti Garofani, fi chiama Gelou- 
lo^hiamarono in Spagna il Garofalo, Girofc. Et perche 
al ricolro battono gli arbori con vimine, & cordi , reftan 
do rifcaldati fruttificano meno vn'arino che l'altro . Di- 
cono quelli di quella terra, clip quelli arbori nafeono, 
& fi fortificano , & fruttano in otto anni , & che ne du- 
rano cento . L'arboro de 1 Garofani, & delle Noci fono 
molto diuerfi cofi nella foglia,comc in tutto il rcfto: per- 
che l'uno è di Banda , & l'altro di Maluco . Sono i Garo- 
fani molto vfati da Fifici Indiani per li dolori della tefta 
bagnaci con acqua , & applicati fui fronte . Di quelli , & 
della Noce mo/cara , del Macis , del Pepe lungo , & nero 
fanno alcuni profumi , co quali fanno fudare grande- 
mente quelli, che patifeono dolori digionture, & fcab- 
bia di mala qualità . Le donne gli mafticano ordinaria- 
mente per far buon'odore di bocca, & alcune fiate gl] 
mafticano con la foglia del Betele. Paulo Egineta glifi 
acuri, & ealdi, &fccchi nel terzo ordinerei altriglifar 
caldi & fecchi nel lècondo.& oltra ài ciò confortano mo 
toloftoHiaco, il fegato, & il cuore. Giouano notabil- 
mente ailadigeftione, & prouocano l'orina^ riftringo- 
no il ventre. Iftillatinc gli occhi, chiarificano la uitta. 
&; leuano le nuuofettc de gli occhi- &: prendendone quat- 
tro dramme con latte, accrefconole forze Veneree. Me- 
fueneliib. 5. degli Antidoti, a fogli 2.o6.inlègna l'aro- 
matico Garofanato mokoedebrato per fortificar il cuo. 
re , & lo ftomaco, & iicorpoper lo vomito^ perle vei* 

tofitàV . 
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Arabico , Perfiano , & Turchcfco y Caranful : & l'arbo- 
ro che produce i Garofani , Siger : & alla foglia Varaqua. 
In Maluco Chianchc .In Gattigliano Clauos de efpecias. 
InPortoghefc Cbuos. In Vafconcefe Clauos. InFran- 
cefe Ciao de Girofle. I Germani lo chiamano Negclin. 
Gli Apolionij Guozdziki : & il rcfto che di loro parla An- 
tonio Mula, fi vedrà nel fuo libro d esemplici dal foglio 
407.fm4op.&in Auiccnna nel fecondo canone &c. Il 
che non recito per ifeufar la foucrchia lettura ,. ch'elfi in 
q uefìo potettero hauer fatto , come Plinio nellib. 1 2. al 
cap. 7. douedice quelle parole, Eanchor tuttauia nel- 
l'India quel, che chiamano Caryophiion^iimiiealgrano 
del Pepe più grande, &piu fragile. Dicefi., ch'etto na- 
fee in vnbofeo d'India . Si porta per odore. DiceilMat- 
thiolo nel commento del lib. 2. di Diofcoridc^ap. 145. 
£40 3. quelle parole ,Nafce adunque Tarboro de* Garo- 
fani nel paelc Orientale in alcune Ilolc del Mare Indiano 
non lunge da Badan. Il fuo tronco è firn ile alBaflb > & pa- 
rimente la materia del legno . Le foglie produce fimili al 
Cinnamomo communejchiamato volgarmente Cannel 
la, ma più ritonde , il cui frutto fono i nollri Garofani , 
i quali per cffcrnotiffimi ^non accade defcriucrli . Col- 
gonfi battendo l'arboro con canne , & mettcndoui 
fotto ftuoic di palma &c. Ho pollo qui que- 
lle parole del Mattinolo, pereflèrpiu 
vicine alla verità, laq^al fo- 
la in quello trattato 
feguimo. 
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DELLA N OC E MOSCATA. 

C A P. IIIL . . 

Ve s T* arbore è della grandezza diva 
Peraro. Ha le foglie alquanto monde > 
& pontitc . Nafce in Banda , doue frut- 
tifica mollo, & alcuni di detti arbori 
(che per altre ifoleanchor ne fono, co- 
me in Maluco y Se Zeilan) fono picco- 
li^ fruttano cofi poco,che non fi fa cafo di loro.E la no- 
ce come vn Pero alquanto più tondao . La feorza di fuo- 
ri è carnofa , Se alqu anto dura ( della quale non fanno in 
Banda molco capitale , tutto che quelli della terra la-, 
mangino ver de con falc,6cacao}& tiene vn faporc al- 
quanto grato v & aromatico . I Porrhoghcfi la condifcc- 
no in Zuccaro tuttainticra , & colta prima , che fi matu- 
ri , laquale oltra il fuo foaue odore , & grato fapore , vfa- 
no molto i Fifìci Bragmani , òc Indiani per tutte le infer- 
mità fredde del ceruello , & paralifia, & altre paflioni 
dc'nerui, & per la infermità della Matrice : & le Ncci 
grandi fono molto più ftimate da quelle genti , che da 
noialtri, &fimilmente tra loro molto più vagirono. 
Quando quefta Noce è matura , fi apre, &£ rom pc in più 
parti quella pnma feorza carnofa, Scappare di dentro 
la noce rubiconda , & molto piaceuolc alla vifta . Que- 
fta Noce dapoicheèfecca, & curata, diigiunge da fe 
quella feorza fottile acuta^ & odor ola, interteflùta à gui- 
là di rete, nel color vn poco manco colorita di quanio il 
moftraua lu l'arboro^laqualc è il noftro volgare Macisti! 
qualeprima copriuaal modo detto tutta la Noce elidere 
uqi&c di tal modo itàattaccato detto"Macisalla.Nocedu- 

; ranche 
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ra -, che fa in lei rileui & fegni , come nella propria Noce- 
fi vede. Di queite Noci fi troua vna maggior dell'al- 
tra : òc rompendoli frefea quetta Noce, che ftà coper- 
ta dal detco Macis , vi fi troua dentro vna midolla molle 
non cofi acuta nel fapore , come la Noce , laqual midol- 
la , dapoi che la Noce è lecca , fi conuerte nella medefi- 
ma foitanza della Noce di modo, che tutto refta vno . Di 
quello Macis in Banda fifa vnoglio molto preciofo per 
li dolori de'nerui, & per le infermità fredde, &valeordi- 
nariamente il Macis tre , & quattro volte più che la No- 
ce. E il Macis caldo, & fecco nei fine del fecondo, &: 
dentro del terzo. Galeno nel lib. 7. d e femplici dice, che 
il Macis fi porta dell'India : & da molti fi prefume, che 
non habbiano conofeiuto il Macis Galeno, Diofcoridc, 
nè Thcofrafto , come dalle loro fcritture fi comprende. 
Plinio afferma , non conofeerc quello Macis: & è chiaro, 
che fe i Greci hauetfèro conofeiuto il Macis , non haue- 
rebbono pollo in filèno la medicinale, & odorifera No- 
ce , poi che niun di loro ha di lei parlato . 

In Banda ( che è la terra dou'ella nafee , & onde viene ) 1 
fi chiama Pala, & il Macis Buna pala . In Decanin la No- 
ce Iapatri,& il Macis laifol.In Arabico Iauziband, & Sei- 
gar,& al Macis ThalispharBisbefe, & Besbaza , ilqual 
nome propriamente vuol dire il gufeio 'della Noce. In 
perfiano fi chiama Tarboro Drach:& in Turchcfco Aga- . 
chie : & Toglio del Macis chiamano i Turchi Geuziiat : 
& crii Arabi Geuzilami: & i perfiani Geuzierugaant . In 1 
Latino Nux myriftica,aut Nux Mofcata:& ilMacis, Ma 1 
cer , èc Macis cortex Nacis Mufcat? . In Italiano Noce : 
Mofcata . In Todefco Mufchat Nusz . & il Macis , Macis ; 
odermufeat blucet. In Spagnuolo Nuez de fpecia .In Fra- • 

cele 
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cefe Nois Mofcadc:& il Macis^Macis.In portcghcfc Nos 
Mofcada : & ilMacisMaffas'. Coltra detti nomi tra li 
Corafani, Turchi, & Arabi, ne fono d'alt ri corrotti . che 
il tempo è ito confumando, & variando. & coli Auer- 
rois effendo Arabo la chiama Geoza : & poi che ancho 
Serapione ne riporta alcuni altri corrotti , non è meraui- 
glia, fe Matthco Siluatico ha errato . Eleggonfi delle 
Noci Mofcate quelle , che fono frefche,graui,groflè, 
piene di humore,& fenza alcun foro . Correggono , &c le- 
uano il fiato puzzolente:chiàrificano la viftaxonfortano 
lo ftomacho, & digerifeono il cibo,& difeacciano le 
ventofità : Fortificano il Fegato 3 &c la Milza: Prouoca- 
no l'orina : & rifìringonoil ventre : &tgioxano aiie mac- 
chie della faccia . Sono vtili alla matrice : & mollificano 
le durezze , & pofteme della Milza . Cauafi ancho delle 
Noci Mofca te bagnate, &fcaldate > & efprcflè nel tor- 
chio, vn liquoie molto foaue,&, vtilc alla frigidità de'ner- 
ui . Sono calde & fecche nel fine del feconda grado . Ve- 
dali il Matthiolo lopra Diofcoride nel lib. i.cap. 141. 
fogho.itfj.&Serapione defemplic^f 141. Abenmefuai 
fa la loro temperatura dm ile a Garofani calda & fecca 
nel rerzo grado,buone alla frigidità dello fìomaco , òcdcl 
fegato. Mcfe Aben la fa calda , & lecca nel fine dei 
fecondo . Albazari , & Rafis fimilmentcdo- 
uc trattano della Noce Nocella x 
Antonio Mufa de Sem- 
plici fol. 4 3 5?. 
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Itrovans i in alcune Ifoic deL 
le parti Orientali principalmente 
inMalabar, & la maggior quanti-? 
tà neli'lfola di Santa Croce di Co' 
chin , Se per le riue del fiume Man- 
gate , &preflò a Cranganor vn'ar- 

boro molto grande , & molto alto, 
& con molte rame. La fua foglia -è di grandezza di /ètte 
diti , Se di larghezza due , verde chiara nelle parte di fuo r 
ri , Se in quclla,4i dentro verde feura^ . Non ha , nè fc le 
conofee altro fiore, frutto, ò femenza, eccetto vna Co 
menza di grandezza d'vn bianco fonile , & fatta inibr~ Moneta 
ma di cuore , di colore di paglia di formento. & il filo S^oc*. 
pore è come quello dell'amadorla, o medolla delPerficct, 
tutta coperta da vna tonica, òvelo molto lbttilc,&bianr 
co , ferrata dentro d'vna ve fica , la quale ftà nel mezzo 
d'vna foglia languida, Se tutta ragada ,& molto Cottile. 
Ha dentro queita vefica, oltrala fùperficie della foglia 
chelefa coperta, due toniche, o veli mol co fornii, vno 
fopra l'altro contigui , Se tranfparenti , Se dentro nel re- 
cettacolo , che fa detta velica , s'include , o ferra la detta 
femenza : La quale none per ogni foglia , ma Solamen- 
te in alcune di loro , perche fc ben nella grandezza fi pa- 
reggiano , fono tuttauia diuerfe nel color , & nella fiori- 
rà , la quale tra rodi , & gialla , Se più fccca , Se più lot- 
tile dell'altre , Se non è cofi acuta nella poma , nè tanto 
larga nclpic, nè tanto eguale . & haJe fibre dal pie fin'al- . 
la punta,dirittc tutte, le quali vanno quali facendolao- 
guida dettafoglia ♦ Etfi aflimiglia alla velica^ ch'ella tie- 

E nca 
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ne a quella dell'Olmo, benché quefta lìa vn poco più i 
larga, & più piana che quella deU'OImo,& l'arbore mol- ! 
to maggiore dell'Olmo . 

QueiVarboro fa latte dafe, come ilMoraro. Lcfue i 
radici fono come quelle dell'Elee grandi , & grotte , ÒC ! 
molto fparte alcune per la fuperficie della terra , de altre i 
più vcrio il centro . Quelle radici fono coperte d'vna : 
grofla , & afpra feorza cincricia di colore , dura , & Ica- ; 
brofa , & di dentro bianca , & molto piena di latte eden- : 
do frefea: & quando è feccapare alquanto gialla , & . 
molto aftrinecnte al gufto . Et benché la fua latte al- i 
quanto morda applicandoli, tuttauia dura poco ipatio 
quefta quali infenfibilc morsicatura. - 

La feorza di detta radice vfano ordinariamente tutti i 
Medici coli Bragmani, come Canarini > &Malabari, 
frefeamente pefta , & mefcolata con latte agro , in ogni ; 
fpccic di fluito con mcrauigliofo effetto . Alcuni dan- 
no di quefta feorza fecca fin mezza oncia in polucr evo- 
lta per vna notte nella infufione di quattro oncie di latte i 
agro : & danno di quefta beuanda due volte al giorno y - 
l'una la mattina,l'altra la lera,& fubito fenza alcun tem- 1 
podi mezzo, nel prenderla danno mangiare al patientc 
vna fcodella di rifb cotto fenza làlc, &lenzabutiro, & 
polli cotti, & pelli , & disfatti in acqua di decottionc di 
-Rifi:&fe la neceflirà è grande , ingagliardifcono quefta 
medicina con Opio, col quale Opio corretto con la No- 
ce Mofcata, curano gii Arabi cofi in terra , come in mare; 
ogni fpccic di fluflo; & neuomiti, & debolezza dello: 
-ftomaco le fogliono mefcolare acqua di Menta con poi-- 
•uere di Mattici v 

Chiamano ordinariamente tra Portoglieli quefta^ 

" . ; . pianta , 
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pianta,PArboro dal fluffo , & Arboro Santo : & i Chri- 
ftiani della Terra , P Arboro di S. Thome, & Macruirc : 
Sci Medici Bragmani lo chiamano Maccr, i quali fono 
quelli , che fanno più capitale della feorza di quefto 
arboro. 

Dimandando io ad vn Medico Bragmano , col quale 
io teneua amicitia{per cflèr'haomo qui eco , & di buono 
intelletto, & tra Gentili & vicini della città di S. Croce 
di Cochin molto fumato, & infieme ancho da molti 
Portoglieli che con lui fi medicauano tenuto in buona 
cliftimatione^hegli folTe contento a dirmi la verità di 
quello,che fapeua di quella feorza dclMacer( fecondo 
ch'elfi la chiamauano ) egli mi rifpofe quelle parole : Se 
voi altri fapeflc in Portogallo, che co/alia quella feorza, 
& quanto vaglia , la flimarcfte molto più che! Pepe : & 
perche non la conofeete , non la fapete flimare . La poi- 
uerc ch'io dò con latte agro in ogni fpeciedifluffo/èdi 
quella feorza , che tu mi moftri, delia quale io te ne mo- 
itrarò vna gran quantità, ch'io tengo incafa per man*- 
darla a Bengala , Óc a Iapan . Et s'ella fia buona medici- 
na , ò nò , ben ne hai tu potuto vedere gli effetti • Quelle 
fono le parole , che il Bragmano mi riipofe. 

Queil'arboro ama i luoghi areno! ì , &c prefTo all'ac- 
qua , & molco d'incorno di lui non vi è pianta , ne arbo- 
ro che alligni . In quelle medefimc parti ( olirà l'arbo- 
ro detto, che il vero Macer) fono due arbori differenti 
in tutto il loro effere • Vno di loro è quello che chiama- 
no in Malabar curodapala , èc Curo : 6c in Canaria Co- 
ri*. : & i Bragmani Cura. 

Quello arboro è della grandezza dVn piccolo Aran- 
cio, & nelle foglie li lì fomiglia molto, ma tiene vnne- 
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ttò grollònel mezzo , & otto , ò noue per trauerfo , & ha : 
il fior giallo , & odora molco poco. Lafcorza della radi- 
ce di lui è verde chiara molto lifeia, & fottile : & nef 
romperla , & tagliarla,manda fuori molta latte bianca,& • 
più vifcola che la latte della prima. Quefta vfano molto ; 

Snelli della terra cofi Chriftiani , come Gentili , effondo : 
efea prendendone il fucco , il quale c ficriffimo da 
prendere , ma tuttauia di merauigliofo effetto in ogni 
gencrationc di vfeita cofi nella Licntcria , come nella 
Diarrhea, & nella DilTcn ter ia , da qualunque cagione i 
ch'ella procedi, nel che i Medici Portoghefi vfàno Me- ! 
thodo. Similmente adoprano quefta feconda fecca, co- 
mela prima, ma la prima lecca è di maggior effetto clic I 
qucfta feconda, laqual feconda frefeaa quelli, che la 
poflbno torre,gioua fommamente . Quefta più piccola : 
(chiamata in Ganarin Coru) è infipidadifaporc con., 
qualche amaritudine,fredda & fecca, con maggior ficci- ; 
ta che frigidi tLPer la parte amara ch'ella ha, vogliono al- : 
-cuni,che liaanchodi parti calde(cheben può cflèr di di- ; 
uerfccompJeffioni in diuerfe parti, come il Pfilio)mai 
Medici di quelle parti la graduano per fredda: aflài ama- 1 
?o c^ , Opio > & è freddo^ altre molte Medicine femplki, - 
k quali per effer note a Medici, & Speciali -, mi taccio . : 
Danno quefta feorza di quefto arboro a qùcfto modo, i 
prendono di lei fatta in poluere , oncie otto , di Ameos , . 
di Coriandro ficco , di cornino negro , tutti alquanto i 
braftolati, &pefti, a ogn'uno dramme tre. Di feorzei 
di Mirabolani-chebuli dramme fette . Di fmalzo di Vae- : 
ca fenza falc , oncie due . Di latte agro quanto batta per : 
-impattar., & mefcolar'ogni cofa come polenta. Tutte i 
quefte cofe iafieme diftillano i più diligenti a bagno: 
~ maria, 
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j£iaria y ma ordinariamente in AlembiccHi comuni: & di- 
queft'acqua fi dà alli infermi di Ruffo da quattro fin'a fei 
©ncic , con vna ò due-oncie di acqua diftiilata-dcllc Noci 
d'india (chiamata volgarmente Areca) ò con acqua di 
picciuoli di rofe: òc alcuna fiata vi mcfcolano Trocilci di 
Charabc,ò di Terra figillata/econdoil bifogrio y .& dan- 
no di quell'acqua a gTinfermivna & due volte al gior-r 
nó,feèmefticri. Similmente fifuolminiftrar di notte 
neVclirulieri: cV oltra detta aequa quando la prendono 
per bocca , danno fubi to a mangiare Rifo con latte agra 
(com'è (tato detto delfaltra medicina ):& benché quefta 
ila molto buona > tuttauia fenza comparatione è miglio- 
re la feorza del Macer , poi che è troppo trauaglioia. da . 
prender per la bocca cofi freica . . 

Moftrando io in Malabar vna feorza>delMacer; ad 
vii'Iogue herbolario (fono quefti Pellegrini che in quelle 
para fan penitenza) & dimandandogli che cofa era la 
detta feorza ( tutto che-io laconofcefli ) mLdific cheaar 
dalfeconlui, che mi haurebbe mofìrato di qual'àrhoro 
era la feorza : & cofi mi mcilrò il proprio ar boro , cho 
gì à io hau eua veduto , . &jni dille tra noi ajrri fi chiama^ 
Cura fanteamacrc, garul , il die vuol dire; il Maero 
moitrato da gli Angeli a gli huomini per loro faiute : , & 
mi dille anco, che ne' vomì ti, & vfeite vfauano quelli, 
feorza , & che più valcua vn poco di lei , che moltefcor- 
ze di Mirabolani -, ne di Areca , & ch'era molto miglior., . 
chela Curodapala del Malabar (laqual è quella onde qui 
innanzi habbiano parlato ) & che il frutto del detto Ma- 
cer veci deua & difeacciaua fuori del corpo humano 
ogni gcneraeione di vermi, & che rompeua la pietra nel- 
le reni, .& che ogni perfòna eh e la vfaflc ne' cibi, .mai non 

farebbe 



ì% DEL MACE R. 

farebbe tormentata da pietra , nè da dolor di fianco, nè 
fi potria inebriare. 

Vfano ancho quefia radice della feconda chiamata-, 
Curodapala , ò Coru,cofi beuuca con acqua di decorno- 
ne di Rifo , come vngendola -, per le hemorroidi , & fjf- 
furc del federe . con le foglie di quefìo arboro nella de- 
cottionedeile foglie del Tamarindo fanno vapore^ fuf- 
famigiallegambcgro(T€,&gonfic:& nellafpeciedi hi- 

dropifia,chc fi chiama Timpanite,applicano panni cal- 
di con lei, & fa grandi effetti. 

Egran dubbio tra moderni , fei Greci, &p Arabi 
habbiano conofeiutoii Maccr. Non ci fi può negare, 
che molte più Medicine conofeiamo noi al prefente di I 
quelle , che i noftri progenitori hanno conofeiuto , de : 
non manco polfiamo lalciardi confeflare, che molte ne : 
hanno effi conofciutc,dellc quali noi dubitiamo,pcrcio- 

chc chiaramente fi vedetene 1 Greci conobbero il Maccr, : 
del quale noi altri dubitiamo, & molti al prefente non i 
conofcono,&eifi non conobbero il Macis , & la Noce : 
Molcata,chenoialtrihora habbiamo,&conofciamo, ■ 
come ben chiaramente appare da loro medefimi ferirti. 

Galeno nel fettimo de'femplicidice, che ilMacer fi 
porta delllndia , & lo fa temperato tra caldo, & freddo. 
Dai che appare non parlar Galeno del Macis, poi che il : 
Macis è caldo, &fecco nel fine del fecondo , òc dentro i 
del terzo : & diccchc gioua con la fua ftitticità,& col fuo 
molto aftringere alledifTenteric,&a quelli che gettano i 
fanguetilche tutto fi troua nella feorza del detto arbore , 
& non nel Macis. Et cofi afferma Aucrrois nclquintodel ; 
Colliget, ebe Galeno non parlò del Macis, nè lo conob- 1 
bcOndc è chiaro, che di detto Macer < chiamato corrot- : 

tamente 
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tamcnte da Medici Bragmani Macrc ) parlò Galeno. 

Auicenna fa due capitoli nel iib.2.al cap.45 é.dej Ma- 
cis, & alcap.tfP4.ddThalisfar,cioè, delMacer. VnMe- 
dico del Re di Cochin affai buonletterato>mi diffc,chlo 
non dubitaffi,che quella feorza non foflèilMacer di Aui 
ccnna,& ch'era ignoranza arguir fopracofà tanto chiara: 
& che quando di detto Macer non fi vedeffe altro,che gli 
effetti cofi differenti dal Macis , dourebbe ballare per 
chiarezza della fua differenza : quanto più poi l'Arboro, 
il frutto, la radice 3 la feorza, la regione, la qualità, & 
gli effetti : & che per tale io Thaueffc , poi che cofi chia- 
ro lo vedeua . Diofcoride nel libro primo al cap. p 3. dice 
queite parole: Il Macero è vna feorza che fi porca, dau 
Barbaria, roffigna, groflà, aJ gudo grandemente co- 
ftrettiua . Beueli per li /pud del fiinguc, per la diffenta- 
ria, & per li fluffi del corpo.Le cui parole moftrano m ol- 
io chiaro , che Diofcoride parla della lcorza già detta , òc 
non del Macis. 

Ben fi caua da Plinio ,& da Galeno, che non hanno 
eonofciuto il Macis , come fi è detto . Et perche Gale- 
no , & Plinio dicono porcarfi il Macer dell'India : & Dio- 
lccride dice , che fi tragge di Barbaria , panie ad alcuni , 
che detti Greci non conolccflcro ne il Macis, ne il Ma- 
cer, poi che variano tra loro i luoghi donde fi tragge . 

Ma quello non è inconu eniente, perche a quel tem- 
po , ch'eflì Greci videro il Macer, doueua effer loro por- 
tato per via della Perfia con le carauane > fi come fi por- 
taua il Cinnamomo % òch Cannella, venduta da Chi- 
ni , iquali a quel tempo doucuano portaredetxo Macer 
daMalabar,ficomcdilàportauanoilPepe > & la Can- 
nella gtofla(comc nelcapitolo dcllaCannella effato det- 
to) 
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to.) Et cofi come riebbero tante confufioni della Cannel- 
la, non è da merauigiiarfi chene habbiano hauuto .an- 
cho nella cognitione del Macer,dclla cui feorza i Chini, 
«Iaponcfi, Dachcinì, Malaici, & Bcngalefi adoprano 
mclro ne medefimi effetti di vfcite& fluflldifangue., 
&c fc la portano da Malabar : <& in tutti gli Hofpitali di 
quelle parti fi adopra ordinariamente. 

Dice Tolomeo : Nel Fiume Indo giacc vna certa Ifo- 
la, ò città, la qual ii chiama Barbaria, dallaquale fa- 
cilmentcfi portaua il Macer, ouero perche .fi portane 
dall'Arabia per quel Golfo del Marc , il quale dali'Ilola 
:Barbaria è nominato barbarico . Aqucito dice Scrabo- 
nc :Tutre quelle cofe, che 1* india produce,cioè da quel- 
la parte che guarda verfo rOftro , fimilmcntc in Ara- 
bianafeono. Dice Plinio nel lib. ìz. alcap.fc. Il Ma- 
ceri conduce dell'India con la feorza rofTeggiante., 
di grande radicele! nome del fuo aiboro.Non fu afeofa 
quella differenza a Serapione, dapoi che tolto dall'autto 
rità d'ifach , che 1 Macis era vna coperta della Noce Mo- 
fca taglile che alrro era quello, del quale parlaua Diofco 
ride, percioche lafciò fcritto il Macer etfèr vna fcorzadel 
iegno , ò coperta . Onde Auicenna ièce i due capitoli, 
cioè, defcriflc il Macis efler coperta della Noce odorata 
alcao. 4 5 6. de il Macere feorza di radice al cap. 694. fol- 
to titolo di Thalisfar . Il che è chiaro argomento , che il 
Macis, & il Macer fiano tra loro diuerfi in qualità,, fc- 
ftanza, figura, pianta, & regione, poi che il Maceri 
feorza delia radice deU arboro , che fi troua nel Mala- 
bar : & ilMacis è coperta della Noce Mofcata , che na- 
fee in Banda cofi lunge vno dall'altro-. ApprefTo che Ga- 
leno, Diofcoride, ne Paulo non cono/ccrono, ne parla- 
rono 
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rono del Macis coperta della Noce odorata Mofcata^ 
poi che non ne fecero mentione .ne'lòro ferirci . Oltra* 
diciòciTcndo il Macis odorato caldo, &fecconei fine 
del fecondo , Se dentro del terzo , Se di parti molto tenui, 
& guftandofi morde lajingua , & rende vn giocondi Ai- 
mo odore , Se lafcia vria leggieri flim a arrlarrrudine con 
vna certa aliti ngenzà , è co£ chiara , che non efièr il 
Macer , pòi che Galeno dice, c^riac in yero fi ^rotia ede- 
re, chei) Maser, hM;£è^^%^ i W^^^''é mc ^ ccd ' 
da terrelìrc , & per la^rWr^ialtfa ; Berjèke i Frari , che 

fcrìlfero i Ctommentarij (òpra ^ che non 

c differcnzatrail Macis , ci Maccr y nelfct quìi cof a han- 
no moltrato poca diligenza. ( ■ \ 

Quefto Macer ^chiamato da gli Arabi Tfaalisfar , 
fi cliiama da Gccofé* ùdniJMacer , & Ma- 
chir. In Italia Macero. Gli altri 
delle parti , Se terre , dòtte na- 
fee , & doue fi conofee : 
" S^v^giàlifonOi, 
' . detti. ; 7 - v 
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]I è yn'altra pianta, la quale fi éUtfcii 
za fpccic di quctìi arbori conerà Auf# 



i fo, & fi chiama communemencc ne! 
!l^€^$S^ ^ ar fonate j & i Bragmani , & Cana- 
I fi^^^^Éìi' r *°* * C < ^ cono Vafaucli . I Portogfac- 
' — — * fi Arboro contra l'Erifipclc . Queiìo 
è vnfarboro piccolo , &t di poche rame , ài altezza di otto 
fin noue piedi . baie foglie rare , & della grandezza delie 
piiipkc^ibgliedelPArando, ccmie^uathanpoittaU 
ta fimiglianza : manonhaqoel aijorc piccola jpmbo 
come la foglia dell'Arane^ , &cMvnvcxdcmolm bello 
dall'una & l'altra parte . il filo fior*è piccolo., & bianco : 
ha quattro piccole foglie in cirraioo, Jk od mezzo vna 
fibra bianca con la cima verde, U di lontano ha gran 
fomiglianzacon la Matrefiiua. U&o odoreè proprio 
come quel della Matrefiiua* U6m feme è rotondo , & 
della grandezza del fcme,ò gfano del Lcntifco tutta d'un 
verde ofeuro , Se quando fi matura , fi cangia in nera . Il 
tronco , & rami lono di colore cincricio , la radice bian- 
ca, &infipida con vn poca^diamaro , & ilfuo odore É 
molto poco. Or benché quefta piantagioui contrai flut 
fi , come le altre due, non ho da compararla à nefiuna di 
loro, perche è di molro minor cfTctro , &ancho a rilpct- 
to dell'alrre ( cofi del Maccr , come del Carodopala) per- 
che chi la co nofee, non la vfa per li fluffi, ma folamcntc 
fcnevagliono per la notabile virnì che Dio le diede per 
medicar , & fanar ogni Erifipela, principalmente s'ella e 
da^iciafura , nella quale applicando di detta radice , ò 

Fa del* 
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deltroafco/chc fia ffaSbin ìnfufioncdiCariallaquarè 
Vn acqua di dccottionc di Rifo,lafciado quell'acqua pri- 
ma alquante horc perche fi faccia acida )vngono PEnfi- 
pela ;& danno dell'iddio a beuer'al paticntein quantità 
cbnueniece due fiate al giorno effendo lo ftomaco vuoto. 
Alla medcfima maniera danno quefta radice con quefta 
Caria a bcuer a quelli che patifcono infiammatione di 
fegato , & nelle febbri ardenti, mcfcolandolc vnpoco di 
fucco delle foglie del. Tamarindo . Lo applicano d'in- 
torno delle ferite , perche non s infiammino , & perche 
ic difendano dalli humori che corrono ad effe . Et per- 
che di qucfto terzo nominato Pauatc, in molte di quel- 
r le parti £ troua più quantità , che della feconda 
r.--.' chiamata Curodapala , ò Cora, adoprano . 
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DELLA GALANGA, CAP. VII. 




%l quefta Galanga, medicina molto ne- 
! j cetraria , & vfata , degna di cflèr renu- 
ta in tutte le Spcciaric , fi trouano due 



, fpccic,vna piccola, &mplto odoro- 
| ja,kqualfi porta dalla China coni! 
J Rcobarbaro alle parti dell'India , & di 
là a Portagallo , & quella chiamano li Chini Lauandou. 

L'altra è maggior di quella di foglie, & diradici, la 
qual nafee in grande abondanza nella Iaoa , &c nel Mala- 
bar , & quella farà dipinta qui per efler la più ordinaria, 
& che in maggior quantità li adopra. Quella Galanga e 
di altezza d'una pertica, & alquanto maggiore ne luoghi 
morbidi . Le fuc foglie fono limili a quelle del Tcfticolo 
che Diofcoridcdekriuc nel terzo libro al cap. 135. tut- 
tauia fono le foglie della Galanga molto più lunghe, & 
più larghe , & fon verdi chiare dalla parte di fuon,& ver- 
di feu re di dentro-, il cui caule è compofto di foglie ag- 
giunte come il detto Tellicolo . Il fuo fiore è bianco , 6c 
lenza odore : la fuafemenza è piccola, & della quale non 
fi fa llima . La tefta della fua radice è grofla , & buibofa : 
& le radici, che fono adoperate, fono a modo di Gengio- 
uo,matiutauiamag^iMa> F^afeHAC-^ibcciuoIe in al- 
cune delle ndm^ osarne f ffaftiik «he in Ifpa- 
gna chiamano Gamones . 

Nafcetrappiantandofi con le radici, le quali fi van- 
no attaccando luna all'altra, &lmoltiplicando molto. 
Chiamali quella tra li Canarini, & Bragmani( che fo- 
no gente molto affezionati a quella medicina cofi per 
glihuomini, comcpcr li caualli, & inficine la mangia- 
^ 1 no elfi 
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no elfi co Rifi , & col pcfcc , & coll'infalata ) Cacchiaru. 
Gii Arabi, Cauelgian. Nella iaoa,Laneuax. Nei Ma- 
labar ,Cua. Nclqual Malabar la vfano tanto, che oltre 
il valerli di lei per Tufo di Medicina , fanno di dette radi- 
ci farina , della qual fanno certa maniera di pane , come 
focaccie fottili , le quali chiamano Apas , impaliate con 
latte di Coco,& alcune fiate con Sura,& con iagra,che fi 
fa della Palma , come nel luo capitolo fi è detto: & man- 
giano detto pane per delitia , & lo dano nella debolezza, 
& nella freddezza dello ftomaco , dolori del ventre , paf- 
fioni di Matrice , & difficoltà d'orina, nelle quali paf- 
fioni d'orina fa tal effetto,* che a quelli, che non pollo- 
no orinare , ò fia per cagion di materiegrone & flenyna- 
tiche , ò per ventofità , òper adunanza di arena , coli nel 
Membro, come nel colio della velica, & ancho che fia 
per coDglutination di carnofita nel collo della velica, ò 
nella via , gli danno mangiare di detto pane con vn fia- 
to di Ninfea (che è come acqua di vita) & fopra l'ingui- 
ne, & collo della velica, & membro pongono foglie di 
Ninfea , ò Golfan del rio ( come chiamano in Ilpaena)& 
quelle foglie tanto rileua che fiano di Ninfea bianca^ 
come della gialla, la qual in Ifpagna fi chiama Golfan 
amarillo)&qu eite cotte nell'acqua, & pelle, & appli- 
cate cofi calde, fanno merauigliofo effetto,. tutto chcl- 
lafia fredda, fcifuoi fiori fi numerino tra le cofe fredde 

cordiali . delIaquaIeDiofcQridencllib. 3 .&Galenonel- 
rottauo d esemplici diflèro tante lodi f 

Di quella Galanga fece mcntione Avicenna confùlà-* 
mente nel cap. 1 inatta n omc di Calungiam,& nel e? p. 
196. lòtto nome di Caferhcndar, benché fi prefuma de J 
Greci , & de gli A rabi x coli come di Auiccnna , & di Sc- 



rapionc^ 
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spione 3 che non bebbero perfetta boriai di ^uefia Ga* 
Unga . Il Selunenfe recita da Auicenna nel tuo; Dittici 
nano , dicendo , che Auicenna icriue idi due , & che non 
fonofe non vna, Antonio MufapKndè fbpi nipne dat 
Lcoaiccno > il quale prefuppofe, che qudta, laquafe 
nelle Specicne fi chiama Galanga , fia l'Acoro : & quan- 
to fla dmerfo quello che fi adopra hora in rnoltcSpeci»* 
rie per Acoro dal vero Acoro , & dal vero Calamo Ardi 
manco, a fuo luogo fi dirà. 4 ; . xx 'l ! 

• : L'opinioncdc Frati Jtahaal^che fcctlTerofopra M<* 
fue, tenendo chela Gatari0r chic fi vfa yfialaradic- del 
Cionco odorato, è molto fontana da ragione, & eoa* 
-molta gli riprende Amato LujGtan<> al capitolo detr 

l'Acoro. . • 
Il Mattinolo fopra Diofcoridc nellb. i.alcap. i.nel 
,penfarchc laGalanga fia radice dello Squinanto, svilir 
ganna,&lafuaopinione è lontana da ogni verna, co- 
irne fi fa .poiché la Galanga, chcnafcenelMalabar, & 
nella laoa , & nella China, è coli dmerfo in figura , fa- 
glia > radice, qualità, & regione, dallo Squinanto che 
nafee ncltArabia^cioè, i» Mafcate, & in Calaiate, benr 
che nelle terre di Idalcan , & nelllfola di Goa fi troui 

molto Squinanto- - " t j. ' 

E la detta Galànga calda , & fecca nel tcrzoordinc* 
-Gioua alle paflìoni dello itomacp, & ^UaMatriccdv 
. cagione ventofa, & al colico . Mancandola , & tenen- 
dola nella bocca , corregge il maft>dorc. Ajuta la dige- 
ftione, & cura tutti i dolori, freddi. Odorandola gioua 
al cernerlo raffreddato. E buona alla palpitatone del 
cuore : &fcaldalc Reni fredde : & è amica a Madonna 

-Venere. , 
v ; L'opinione, 
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L'opinione, che hanno il Manardo,& i Frati che r criC 
fcrofopra Mcfuc, dicendo^beiMilamo Aromatico è 
l'Acoro •& che quello, che chiamiamo Acoro,non è : & 
quel, che tiene .Antonio Mula col Leoniceno ( a quali 
panie che quella, clic nejie Specieric fi chiama Galani 
fial'Acororperchequcllqcheiìvfa per Acoro, è vna fa' 
dice di Gladiolojè contrario a quello, che tiene il Dottor 
Orta, dicendo, che non parecilcr tale, per clTer radice 
lenza laporc, &fenza odore, calda & acuta • condi 
«°«jneceffaricat^^ 

Gladiolo:* che l'Acoro non* Calamo aromatico, per- 
che 1 Acoro e amaro di (aporc, & il Calamo aromatico 
e acuto t$c l'Acoro è radice di colore bianca, Si il Cala- 
mo aromaticoèpiu giallo : & che molto manco f, dee 
dire , che la Galanga ila l'Acoro , perche la Galanga è più 
caki^fc con più ioaueodorc:& a quello che gioua la Ga- 
langa(come fi tragge dagli Arabi , che di lei icnuono) nó 
g.ouaUcpro: perche la Galangaè pcrloftomaco & 
perlo mal odor dellabocca, & l'Acoro èper io ceruclo, 
&pcrl,ncrui. Dice di più il Dottor Orta , che quan- 
do non ntrouaiTcil vero Acoro (il q ua l fi trouam 
Galacia ) egli ruttauia non vfarebbe quello 
che fi chiama Gladiolo in Ifpagna : & ' 
che in fuo luogo ponerebbe Ca- 
lamo aromatico, 
non Galan- 
ga- 
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' * * ■ * ' • * ■ • * ■ . * 

L Tamarindo è frutto d'un bello l 
& piaceuole arboro alla vifta,gran- 
decome vn calcagnerò, ò vn Ca- 
robbero molto folto di-rame , Se di 
molte foglie, Se di grande ombra: 
& il ie2:no molto forto. Lefuefo- 
glie Vaflomigliano a quelle della 
Felice femina, la qual preflb a noi è i'Helecho , Se in Va- 
fcogna Ariftora. Sono verdi chiare molto belle, c'1 fuo 
faporeèd'un'agromolto appetitofo, delle quali fanno 
falla, come di Petrofemolo. Il fuo fiore è bianco, Se 
molto Umile ai fior dell'Arancio, Se nella apparenza di 
fuori, Se nell'odore . I più hanno otto foglie , cioè , quat- 
tro bianche &groflè come quelle dell'Arancio, Se le al- 
tre quattro fopra di quelle più delicate alquanto : duo 
delle quali fono feg nate con vna linea molto bella :& 
dal mezzo di detto fiore efeono quattro cornetti , oucro 
fili bianchi , Se lottili , come nella figura fi vede . Nella 
fera fi chiude la foglia da fe raccogliendo, & abbraccian- 
do dentro di fe il fuo frutto p roprio , Se douc non ne è, fi 
abbraccia col fuo ramo , ò fterpo : Se facendoli giorno , 
fi torna ad aprire , inoltrandoli molto gratiofa . Il frut- 
to, che il proprio Tamarindo, fi fo miglia infinita- 
mente allccarobbe , verde di fuori ; Se quando èfecco , 
fi muta incineri ciò. Cade da fe dall'arboro, Se fi leua 
con facilita . Dentro dì fe ha alcuni ofetti piccioli Se ro- 
tondi, come quelli della Caffia , de* quali noi non ci ler- . 
uimo nell'ufo della Medicina, tutto che dicano alcuni 
nati j del luogo , che arroftiti , Se ridotti in polucrc coru 

G % latte 
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latte agro , fiano molto buoni per li flulfi . ma io non. gli I 
vfai , nè vidi il loro fucceflo . La mcdplla di qucfto fru t- I 
to è alquanto vifeofa, &graiTa, & di grato agro,& guari- i 
do fono verdi , fono più agri . Molti mangiano quefto 
frutto verde a digiuno con Zucchero» leuan dogli la Icor- : 
2a : & ne prendono ancho nn'a quattro oncic in infufión • 
d'acqua cpn vn poco di Zucchero per euacuar la colera , 
& ilPhlegrrja. 1 hfici dcllamedelìma teimvfano molto : 
quello foopo nelle febri coleriche & ardenti, & con Te- : 
fprcflìoac delTifteflo Tamarindo, &oglio di Cocofre- i 
feo, purgano indifferentemente, & lenza alcuna mole- : 
ftia* Viano le foglie peftc nelle Erifipclej i ncile jj** : 
fiammagioni, &: dintorno k ferite, vet impedire che 
nonlecorrano humori . & pcfte con fafe di Onhuz per ) 
rifoluer i Phlegmoni , & con cenere di Cambaia per bif- 
fare i tumori Phlcgmatici y & malinconici . 

Conferuano decto Tamarindo co falc,pcrche duri più, i 
& cofi falato io coRduconq/a Portogallo , & nella Terra 
dell'Arabia, & Perfia, & Turchia : & fanno di lui vn'acc- 
to molto gratiofo^ non meno grata conferua con Zuc- 
chero li fa di lui maturo frelco&icnza fa le. 
; /Chiamafi nei SanarinChmea , & il luo oflb Ghirica- 
XQi. Nel M^abarPiili ; NelGuzarate Ambili , In Ara?- 
bicp Tamarindi. I Portcghefì Tamarìhho. Il nomei 
generale del Tam arindo ira gli Arabi , Perfiani , & Tur- i 
chi, è Tamarindi: de i'ofio Abes , & l'arboro Siger Ta- ' 
marindi. < 

Jmigliorididclriarbori, Sci più grati, & dureuoli : 
frutti fono quelli» fcfee nafcorio ne' monti, &inquclU 
che fono p iù volti a Settentrione . La cui ombra fi tiene i 
per ifperienzaj che faccia ilmeck£mo danno ,/chc fa^> 
\..:: l'ombra 
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l'ombra della Nogara a quelli , che dormono fbttodi lei . 
Gkanrichi GrecinGn ^ 

dtlei parlarono bene Aiw4esinar^Mcfiic > Scrapione > Va- 
lerio Cordo, & j1 Lacuna* 

Mefue dice , che è frutto di Palme faluatiche dell'In- 
dia :&inciò fece errore. 

Auìccnna dice, chei nupui fono migliori . Serapxonc 
dice , che ia Ccfaf camelie terre d'Amari , ne fono , & eh e 
hannola foglia comefalici , & che fono frutti di color 
lotto . Egli è cofa nota , che in Ccfarca,non fono di que- 
lli arbon,nè anjphp pellai cetra di Aman, eh- è nei tei rito» 
riodUaSoria*. 

JlLacuaadicc, ch'èvna.SpcciediD^ttilii xhsveogoi 
no dalle Indie Orientali , & che per queftaa agionc pare 4 
lui , che i Tamarindi non iiano diuerfi da' Dattili The* 
baici y veduto cbeglicondueonoxli Lcuante > & che han-* 
no la taedefima forza & virai v chc hanno quelli . Et di* 
ce più r chc fecondo che dicono alcuni, Farboro dei Ta- 
mari ndo è vna (peci e di Palma faluatica , che ha le foglie 
lunghe,^ acute nella punta , limili a quelle dclfaticc : &C 
che alle fiate ri trou ano dentro di loro alcuni ofli gialli, 
Òc di diuerfe forme: & cfcc fi tengono perfetti quelli y 
chcrof leggiano , cilendo tetìeri , frelchi^ graffi 'Mcbc 
fi falfiricano con la polpade* pruniiecchi • 

Ma non fono cffifpecie di Da tuli, nè hanno tal figu- 
ra, nèfono PalmencU*IndiaOncntale,.chcdianofrutjDo 
di Datroli,anzi per non eiTernc nell'India, vengono por- 
tati d'A rabia per mcrcantia, douc fe ne confuma in gran 
quantità r& al!o ? nconrro i .Tamarindi vengono portati 
im Arabia , per non eflèruene: &piu per efler cIl arbori 
coli diuerfidaila Palma. 

Et 
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Et quanto a guelfo che paiono Dattili Thcbaici , non 
hanno che fare con loro: & perauentura quelli che com- 
prano ivcri Tamarindi tolti dall'India per quelle partii 
penfarono che foffero di quella terra propria , cofi come 
alcuni dicono , che labuona Cannella è di Aleppo, ef- 
fendo nondimeno portata quiui dall'India, come fi c 
detto. 



. Et gli Arabi , che negociano ncllìaiia, perche trou*. 
Tono ne Tamarindi gli affi -, li chiamarono Tamar as del - 




jo che gli porta, habbia le foglie, come dicono, altri- 
menu di quello , che fono figurate , nè gli offi fono gial- 
li^ comcinlosB»fi vcàcjiie^idirórfe forme: ma di co- 
lore tcrreftrc lucidi, ^ipolto duri, di ferma rotonda-,, 
icomc Lupini piccioli * Et perche i Tamarindi vengono 
ammaliati acciochc fi confcruino meg-io , & hannopo- 
chi offi : perciò furono collimai conolciutù 
. Valerio Cor4o ficlfegp^ chef eccfepra Diofcoridc 
dice , che Oxiferis è il Tamarindo . 

I Frati dicono , che poche fiate vengono all'Europa i 
veri , & che 1 buoni&nó Leyron fecondo Mefue. 

Quanto a Tamarindi , che dicono condurfi dell'In- 
die fofiflicati , non fi fa > aèfi troua tal colala , perche 
vagliono molto vii precio , effendouene molta abendan- 
la* Sci pruni fecchi vagirono più di loro. Per la qual co- 
la non hodacredere, che vengano fofìfticati, ì Tama- 
rindi , che chiama Mefue dal Cairo , vuoldit e, che quel- 
li del Cairo fono migliori , &ciò è,perchedainndia an- 
dauanoalCairo,&di là in Alexandria, & quindi a Ve- 
ne», Pice Antonio Mufa , ch'egli è chiaro non elTer'il 
Tamarindo , il Mirabolano di Plinio , & di Diofcòtide , 
• rj_ v perche 
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perche quefti non hanno offi , & i Tamarindi sì . 

1 Tamarindi/econdo Mefue, Abenroiz fono freddi, 
& fecchi nel fecondo grado . Baiufr, purgano la colera , 
& humori adufti . Sono vóli contra le febbri conti- 
nue, & ai^^^wk-ficncfoi & malinconia, & 
contra tutte quelle infermit^che procedono dahumorc 
adullo , o colerico, o daflemma (alfa* Acquetano la fe- 
re, & l'ardore dello ftomaco, & del fegato. Conuiene 
prima che fi adoprino,lauarli bene dal {ale, poi che ven- 
gono falati dall'India , acciochcli conferemo meglio - 
Mefuc nel liba, afogli & Aibugerio dicono : I Ta- 
marindi eftinguono la colera, & leuanola (cte, & ac- 
quetano il vomito,&: fermano il fluflò delio ftomaco per 
cagion del vomito * Mufebab I Tamarindi fono fred- 
di nel terzo grad0V> Mollifcono il ventre &c. Si- 
milmente fi ingannò Amato Lufitano fi co- 
me gli altri che non conobbero i Ta- 
marindi > nè videro il loro arbo- 
re % nella narratipnc 1 3 6. 
&ilMatthiolo nelli, 
bro x. alcap. 
»7« 
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I chiama quefto Fico in Malabar Pa- 
laon. InDecanin, &inGuzarate, & 
in Bengala, Qucli : & nel Canaria 
Queli. I Malaici , Piflàon . In Ara- 
bico Mufa , ouer Amufa. Auiccnna, 
Scrapione,&: Raiìs lo chiamano coll'i- 
fìeflb nome . I Portoglieli chiamano alcuni di quefti Fi- 
chi Ccnorins , alcuni altri Cadelins , & ad altri Ghinea- 
panocs . In Guinea Bananas . & i Cafri di Cofala , Innin- 
ga. Il proprio nome di ciafeuno di detti Fichi tra gli 
Arabi , & Perfiani ( fecondo , che mi certificò vn curiofb 
Medico natio di Ormuz)è Mous, & il Fico Daracho 
Mous . & dille , che Mala , ouer Amufa , è corrotto . 

Ha quefto beilo 8c piaceuol arbore dieciotto , ò venti 
palmi di altezza • & confitte di adunanza di molte feor- 
zc congiunte vna con l'altra . 11 fuo tronco è groflb della 
grolTczza d'una gimba d'un huomo.La radice rotoda, & 
grotti , cibo molto familiare a gli Elcphanti . La f ua bel- 
la foglia è verde chiara di dentro via, & più ofeura di 
fuori. L* lunga fin dieci palmi, &due & mezzo larga ; 
& ha per lo mezzo fin'alla punta vn neruo groflò , & è 
tutta p iena di fibre tranfuerfali . Dall'occhio di detto ar- 
boro efee vn germoglio della grofièzza del braccio d'un* 
huomo diuifo in molti nodi , & in ciafeuno ha dicci , & 
quattordici Fichi : & dalla cima di detto arboro efee va 
bel pomo di fiori ammaliati infieme , & tra loro intorri 9 
che fanno la figura d'una Pigna rofTa di colore ♦ Non dà 
detto arboro più che vn fola ramo di Fichi , il qual ne 
porca da cento fin dugento : & di detti Fichi fi ^rouano 

H molte 
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moke fpccic , alcuni molto gialli , lifci , & lunghi , & Ài 
molto buon fàpore , de odore , chiamati nei Mala bar Sc- 
norins . Altri ne fono nel Malabar chiamati Chincapa- 
noins , i quali fono verdi , lunghi , & di buon fapore . 
Lodano molto quelli di Cofala , chiamati da i Cafri In- 
ninga . Di quelli arbori fi troua quantità grande 
in Malabar ,. & in Bengala , & in Bazair , & nella coffco 
delli Abitimi , &nel Capo verde. & dicono, che ve ne 
fono nel Cairo , in Damafco , Hierufalcm , Martaban.,, 
& in Pegun , & in molte altre patri , come in Vcnctia, òc 
jacllanuouaIfpagna,&nelPerù. Di qucfti Fichi fi tro- 
ttano alcuni groffi quanto è lungo vn palmo, & man- 
giaufi alleilo con Vino, Cannella,^ Zuccharo^ ancho- 
ra cotti con Zucchero , & Cannella gii portiamo con noi 
in mano per buon condito. 

I Medici della propria terra lodano tanto quelli Fi- 
chi/che per dieta gli danno alli infermi di febbre, & d'al- 
tre infermità . Auiccnna nei lib. ì.al cap. 42 2 .dice, chcl 
nutrimento di detti Fichi è poco ; & cheaugumcntala^ 
colera , & il Phlcgma^& che gioua alftiduftione del pet- 
to , & del polmone y & che aggraua lo flomaco • & che è 
buono a* colerici , dopo l'hauerli mangiati , prender 
dell' Osimele con la femenza , & a' flemmatici , del 
Mele:& che augumenta il feme y gioua alle reni , &pro- 
uoca rorina.Ratìs al cap/3. ad Aanlmfore , & Scrapionc 
ai cap. 84- dicono , che fanno danno allo ftomaco , & gli 
leuano l'appetito , & la ficcità . Moliifcono il ventre^ ÒC 
leuano l'afprezza della gola. Dice Serapione , che la Mu- 
faècaldafc humidanelfin del primo grado y & chegio- 
ua al dolor del petto , Si del polmone • & che chi man- 
gia molto fpeCo di detti Fichi, patifee grauezza dillo- 
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maco : Se che fanno crefeerc la creatura nella Matrice ; Se 
che eccitano la dilettatone carnale . 

Non fi pianta detto arboro, fc non vna fola fiata; Se 
dal fuo piène nafeono de gli altri fenza piantargli, Se 
ciafeuno di detti arbori dà vn folo ramo di Fichi, co- 
me s'è detto; Se eflèndo maturi , tagliano il ramo , Se 
Parboro fi lecca , ò lo tagliano per darlo mangiare a 
gli Elefanti domeftichi . Et alcuni delle foglie più 
adentro dell'occhio del detto arboro , Se del pomo di fio- 
ri infieme fanno conferua con Gengiouo verde , Pepe, 
Se Aglio nel file Se aceto, per mangiar in luogo di 
Cappari . 

Sopra di quefte foglie , per cfTcr molto tenere , Verdi l 
frefchc , Se grandi , giacciono per lo caldo . Se Jc pongo- 
no fopra le lcottacure del fuoco . Il Mattinolo fece m ca- 
tione di detto arboro nel primo libro di Diofcoridc ai 
capitolo 1 2.6.fol. 141. 

Moiri tengono, checo quello frutto pcccafTe Adamo" 
pcrelfcr molto foaue di odore, &difaporc, &pereflcr 
la foglia cofi bella, Se cofi grande, che copre bene vn'huo 
rao . Dicono , che vn Frate di San Franccico molto cu- 
riofo, il quale fenile de'mifterij della rerra Santa lau- 
dando molto detti Fichi,tiene la medefima opinio- 
ne : del che io non voglio difpu tare . Il Ruci- 
lio parla di quelli Fichi $ alle- 
gando Strabone, 
&Theofra- 
fio. ' 
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DEL LEGNO DELLA CHINA: 

C A v. '-■ X 

Vesta eccellente & medicinal pian- i 
ra ( chiamata in Canarin Bonti ; & nel- I 
laChinaLampatanj&inDccaninLam ! 

paos : & in Porroghcfc Pao da China ; i 
& in Latin Radix Cine vcl Chine ;& in 

Arabico , & Perfiano, & Turco , Chop- 
china) nafee nella China abondantiftìmamentc ; & ii- 
milmcntefiritrouainMalabar, inCochin,inCranga- ; 
nor , in Coulaan , in Tanor , & in altre para . 

Ellaèvaa pianta molto folta di picciolini rami Ipi- ' 
noli , &c molto limili alla Smilaccafpera:&lapiugrol- , 
faverghettanon panala groflezza del dito pur picelo» 0 . 
dellamano. Lafuà foglia è della grandezza deUa foglia . 

della Piantaginc maggiore, & come quefta che e qui 
difcgnatacauatadalviuodallamedcfima pianta. La tua i 
radice è della groflezza del pugno della mano , & mino- 
re. E'folida, pelante, & bianca , Si alcuna colorita : & 
trouanfimoltcdiloroattaccantcvna conl'altra. Quefta 
radice in tutte quelle parti Orientali, è in molto vfo. Si 
prende per tutu li dolori delle giunture : per le oppila- 
tiOiadellaMilza,& debolezza dello ftomaco, &per li: 
dolori antichi della tcfta.Durgulosy Talparias piaghe , , 
Tote vecchia ; Sciatica, Gota . & perla Paralifia,& Po- 
ftemefredde. Nelle viceré delle reni & della Vefica cor- 
retto con liquiritia . Prcndcfifpecialmcntc con mele 
con Zucchero , & fatta poluerecon vino : & prendendo-: 
fene l'acoua cotta con la medefima radice , il più ordina- 
rio mangiar di quelli , che la prendono ,c gallina cotta a; 
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lefìo,&: pane leggiero^ òc alcuni che la vogliono più ftrin- 
gere j bifeotto con pollo rofto , fenza ber vino. Coli 
buona è quefta radice in fc , che comportatile in quelle 
parti da moki fi prenda,ftando (ufo, mangiando carne, & 
pefee con ogni larghezza, Òc difordine fenza far loro 
maggior male di quello, che hanno . Ma l'ordine piti 
commune, che nel prender l'acqua della decottione di 
detta radice fi tiene cofi nella China, come nelle Indie , è 
vn'oncia di quefta radice , òc due dramme di radice d'A- 
pio ( il qual chiamano i Chini , Gante) in fedici quarta- 
li d'acqua a fuoco molto piaceuole, òc fenza fumo, fin 
che fi confumi li fei . & li dieci ferbano in vafo vetriato, 
& ogni giorno la beono frefea, 'perche da vn giorno al- 
l'altro fi guafta . Et di quell'acqua prendono vna Cop^ 
pa alquanto calda la mattina, ftandofi per duehorelul 
letto , &c dapoi leuati , prima che cenino , prendono al- 
trettanta acqua , òc tra il giorno beuono della iftefia de- 
cottione fredda : òc quefta è quella che in quelle parti fi 
prende con maggior ordine òc ftrettezza. Lafpiuma^ 
che qucft'acqua fa nel cuocerfi , fi ferba per lauar le pia- 
gherà: le gonfiezze . òc quelli che hanno dolori , òc gon- 
fiezze , gli pongono al vapore, ch'elTala dclfolla quan- 
do fi cuoce , diicoprendola:( perche fi cuoce ftando fem- 
pre la bocca dell'olla chiufa ) 1 Medici Portoglieli foglio- 
no dar qucft'acqua della radice della China per alerò or- 
dine, che è, rettificandola nel cuocerfi con la detta ra- 
dice dell'Apio, &conRofefccche,conOrzo,& con ra- 
dice d'Endiuìa,con Rolmarino, òc Liquiritia conformo 
al bifògnodì ciafeuno . òc purgando alla prima i patien- 
ti , òc dando loto crifticri della medefima acqua cotta^ , 
che beono ±òc con mele, quando è meftieri , Òc non vie- 
tano 
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tano il mangiare pollicotti, & temperati, oui cotti, 6c . 
duri , & mele - t & bcono vino temperato con la medefi- 
ma acqua , & non fanno molto fer upulo del fale , nè del 
panfrefeo. 

Nelle infermità antiche, & nelle viceré vecchie , nel- 
le Gonfiezze , & durezze di molto tempo più , & con mi- 
ghorceffetto che nelle paflìoni frefchc , fi tiene per ifpc- 
rienza ch'ella gioui . Molti fogliono andando in cami- 
no per terra nauigando per Marc , prender le matti- 
ne , & le notti due dramme della poluere di detta radi- , 
ce con vino , ò con l'acqua cotta della medefima , & fa 
loro buon prò. li più tempo che prendono ordinaria- i 
mente di quella radice in poluerc, ò in conferua, fi è 
da itrentafin'ài quaranta giorni. Nella China fi man- i 
già quella radice frefea cotta con la carne coli , come i : 
Nauoni , & non è nemica , nè ingrata al gufto . 

•Similmente fi diftilla l'acqua di quella radice quan- 
do la cogliono frefcsL, , la qual vfano i più dilicati . 
Tuttauiadi quell'acqua fi confuma in gran quantità, i 
& fi ha gran fede in lei oltra delle infermità già prima., ; 
dette , nella Paralifia , nelI'Hcrnia humoralc, & ven- 
tofa , nella Emigranca, nella Carnofità del collo della 
velica, & del membro ^ & nelle fue viceré. Scaccia le 
renelle, Vincita molto lalufluria: & benché queft'ac- ! 
quadiftillatafia buona, la cotta è migliore tuttauia. 
Quella radice fi conferua per molto più tempo in- 
crollandola tuttacon Pepe disfatto, & confcruandouc- • 

la dentro. 

Amato fopra Diofcoride nel libro primo alla nar- 
ratione 104. a fogli 141. mette la radice della China 
nel numero delle Canne , dicendo che fi ftima per 

buona 
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buona contra il Morbo gallico ; & che l'Imperio Car- 
lo V. le die credito contra la podagra . Di lei fece men- 
tione Andrea Veilalio: & non manco confufodicjuc- 
fti(& come huomini y che poco efperimentaro- 
no la vera radice della China ) parlò Andrea 
Mattrticlo nel libro primo di Diofcò- 
ride al capitolo teizo foglio 
& confèflà rinuirriiiimo 
Celare mai viaria 
fenzanota* 

bilo 
beneficio. 
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CAP. XI. 




I quclìa pianta fi trouano tre Specie,' 
deiie quali quella che è llampata è la-, 
pri ma , per elTèr quella , che più ordi- 
, nana mente fi adopera, & tanto, che 
| poche innamorate lafciano di tenerla 
il tra le fuegioie per l'effetto, 'he fi diri 
Quella è vn'herba , ò fruttice della grandezza del Mal- 
uauifchio , & più ramofa , & nel fulto molto fimilc . Le 
fue foghe fono molto limili di figura, &di grandezza 
alle foglie della Stramonia, chcDiofcoridedelcriuencl 
lib-4.a fogli 5 34. Tuttauialonopiu intagiiareper io cir- 
cuito al modo delle foglie del Xan thio, ( che volgarmen- 
te preflb di noi fi chiama Lampazos) i fiori fono bian- 
chi , & fi fomigliano al viuo co'fion della Smilace Ilici a , 
la quale in ifpagna chiamano Correguela mayor. La 
fua radice è bianca, la cui feorza ha il faporealqaanto 
amaro, .& afpro, òc ilfuilo, & germogli amareggiano 
più che la radice. 11 fuo odore èilmilc all'odor de* Na- 
uoni, & odorandoli molto fa lìarnutirc Il fuo fruno 
fomiglia molto al frutto della Stramonia , è mondo óc 
della grandezza d'una Noce , di color verde t & tutto (pi- 
nolo, ma non pungono dette Ipinc : nafee ìnluccrhi 
om broli, & vici ni all'acqua. a 

Chiamali quella pianta in Malabar Vnmaracaya. la 
Canari nDatiro. Gli Arabi Noce Mecella , & Marana. 
I Portoglieli Datura , & la Burladora . I Perfiani , & Tur- 
chi Datala. I Medici Indiani graduano quella pianta 
fredda nel terzo grado , & fccca nel fin del fecondo. 
Quello frutto ( il qual fi tiene da molti buoni Ietterà 

1 z ti s & 
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ti , & dal più de i Mcdicidi quelle parti per la vera Noci 
Mctella de gli Arabi ) è turco pieno di fcmenze della 
grandezza di vna Lente, & di quel med? fimo colore , & 
di figura di cuore : il cui fapor'è come quello della fc orza 
dellaYua pianta. Il mal'ufo delle innamorate fi è dar di 
quefh femenza fin mezza dramma infufa nel vino, o in_ 
quello,dichcpiufi diletta, òc quei che la prende, retta 
allenato per grande fpatio di tempo ridendo, o pian* 
gendo , o dormendo con vanj effetti • & moke volte par- 
lando , &c rifpondendo il pouero , che l'ha prefa di ma- 
niera, che par al le volt e, eh egli fianclfuo giudicio , ef- 
fendonc in vero fuori , de non conofeendo la pcrlona, 
con la qua! parla , ne ncordandofenc paflàta l'aliena- 
tioncSono tàtomacftre & efperte molte Cortigiane ncl- 
li effetti di qu efta femenza , che la danno per quate horc 
vogliono, chcTl poueretto r citi addormentato , o fuori 
di 1 entimento.Et certo fe haueffi da contare quanti ho io 
veduto &: vdito in qoeftocafo : & ^differenza delie per- 
fone ,.chc io ho veduto in qnclic alienationi , confume- 
reimolta cacca : ma perche non fanno aicafo , gli lafcio > 
Solo dirò che non ho veduta morir alcuno , che Miabbi* 
prefo. ben vidi alcuni per qualche gi orno andar alquan- 
to perturbati : ma quello eraper eilèr loio ftatadatain> 
cccefliua quantici, laquat fe è molta, vecidc : perche 
quella femenza ha parti vclcnofc , benché la diano h 
Gentili per provocar l'orina con Pepe, & foglia di Bc- 
tele : & dicono che fa buono effetto * il che io non vidi , 
ncefpcrimentat perhaucr altre medicine puiticurepen 

lo detto effetto. 

Et (e alcuno di quelli, che hanno prefodi quella te- 
menza , chiamano Medici Spagnuoll , fogliono curar- 
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liprouocandoloroil vorrùto, accioehc euaeuino tutto 
ciò che tengono nello ftomaco 7 & euacuano,. & dmcrri- 
fconconcrìlfceri acari, de con legature,. &ventofe, &C 
alle fiate col falafTò . I Medici Gentili , & Chriftiani del- 
la terra non fanno lor'altro che proiiocarli il vomito , & 
alcuni chriilieri , ÒL alcune legature forti , con buone 
freghe . & fc ciò non balìa, fanno lor bagno d'acqua cal- 
da, &glìprouocano il fu<ìore > cVdapoi il vomito daa 
lor bere di buon vino con Pepe, ^Cannella, sfuggo- 
no molto il falaflò , & le ventole , & nel mangiare fono 
più audaci che li Spagnuoli y & coli dopò euacuata la. 
materia , danno loro mangiare buoni polli grofiì , & vir 
no dolce,© di vua palla. 

Pongono quefta Temenza in infulionc di aceto per 
vna notte , &poi la tritano molto bene,. Òc fregano le 
impetiginij&l'erifipeleinftabili, &miliari> &in poche 
fiate che l'applicano , fi tafanano - 

Beuuta di quefta radice alla quantità duna dramma 
con vino , prouoca molto profondo fanno con varie 
rapprefentationi di legni , & illufìonifantaftiche . 

Le altre due fpecic di detta pianta fono quali fimi- 
li nella figura & frutto , eccetto che variano nel colore 
de'fiori , ch'una gli ha come la prima della figura , ma 
fono di colore , & il pi è vn poco rollò - y dc i fiori della terza 
tirano più a quelli dcll'iu/quiamo -, &c db quelle due 
vltime , per ellèr velenolè , non vfano fe non [per ve- 
ridere. 

Con tutto ciò della femenza della feconda , la qua! 
ha i fiori gialli fanno 1 Medici Bragmani alcune pillo- ' 
le come grani di Pepe di grande effetto nel nitringer 
con febbri ardenti , òc nella difenteria. Le quai 

pillole 
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pillole fi fanno in quefto modo-, Pigliano della Yemen- 
aa di qucfto fecondo frutto vna dramma, Pepe lungo, 
£c Pepe nerojfandali bianchi , & borace , 6c radice di bi- 
fa ( la quatte vna radice, che viene dai Monti di Benga- 
la, & Patannc ) ideile foglie diBar.guo ( la quai è 
vn herba comcCanapc ) di ogniuno mezza dramma^. 
Tutto ciò tritano bene con acqua tu le pietre , che i Pit- 
tori fogliono tritar i colori: & di quefto fanno le pìllo- 
le , delle quali danno fecondo che loro pare . 

Andrea Mattinolo nel primo hbio di Diofcoride fo- 
glio 166. trattò di quella Noce Metella , adduccndo 
confafe opinioni da Serapione, $c d'akn :&nel fine ri- 
prende Leonardo Fuchlio - y perche dice , che la Noce 
Metella è il frutto della Stramonia , con quelle parole j 
Oltradi ciò io non fo da qual ragione mofib Leonar- 
do Fuchiio ( nel fuo vltimo libretto, douc folamentc 
riftrinlele figure delle piante in piccol forma )habbia 
detto che le Noci Mctelle fiano frutti fpinofi di quella^ 
pianta forefticra , la quai egli per innanzi nel fuo gran- 
de volumchaueua chiamalo Stramonia. 

Mi io mi tengo al parere di Leonardo Fuchfio , & à 
eli altri tuttoché tenganocene la Noce Metella fia il frut- 
to della Stramonia , il quale fi fomiglia in tutto col 
frutto di quefta Datura. Etcofi pare che quella pianta 
fia la Stramonia di Diofcoride, & quello inche varia, 
faràdaUarcgione; 

Amato Lufitano nel commento del libro primo di 
X)iofcoride,allanarratione 1 5 1, tiene,, che la Noce Vo- 
mica delle Spedane, & la.Mcteila fia tutt'una-, & non., 
riporta le piante , ne maggior chiarezza , che quanto 
dice Serapione della Noce Metella al capitolo 364.1l- 

quale 
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qualcnonèdiuerfoncl parer di quelli, che tengono la 
Noce Mctclla per lo frutto della Stramoni* . 
Della cura de i danni > che fa 
quefta Noce Mctcl- 
la, trattò An- 
drca 

Mattinolo nel lib. (,. di 
Diofcoridc, fo- ' 
glio73«. 
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VEsx'ArboronelMalabar, (douenec 
maggior abondanza, fi chimaPac, & 
il fuo frutto, , ch'è quello che fi vfa nel- 
la Medicina , Areca ) gli Arabi chiama- 
no Faufel . I Cuzaraù , &: Decanini , 
Tupari;& il frutto fccco Chiccani . In 
M^^PiliaiLlnTcclamPoay. In Canarin all'arbore, 
Mari ; & al frutto Popara ; & a tutto infieme Popara Ma- 
ri , Auicenna nel lib.i.cap. 161.I0 chiamano Fi Ifel : 6c i 
Port<$hefi Aa^dalndia, & Arc^a, I Turchi, & Pay 

fianiFufaf. • ' 

... E Arbojo xppl'to alto* cUritto^TondOjfottilc^&diui- 
(i> m podi da tratte* .gtproddpie fingila ciroa^ . Et per- 
che* mplto,i|>uga^ > & 
tanto ch'una uimcfia di detto crocco fatta di grofiezza di 
due dui ' % fuòle*ener ferino vn grande Crocodilc cofi 
bell'acqua , come in terra attrauerfandpgliele cella go- 
la ; il che e l'artificio , col quale lo cacciano, & vecido- 
no in quelle pani,comc io *idi rapite fiate. 
„ ;. ,, i^Uc fpnA p i^Ia^hc & più .lunghe , che quelle 
della Palma del Coco. Fa quelt'arboro dinanzi dclfoo 
chio vn'adunanzadi foglie congionte col tronco , dalle 
.q^aUilcono alcune yimcne foctiliiCpn alcuni nodi, & 
tutte molto piene di fiori piccoli bianchi , & quafi fci*- 
za odore. & quclleLuimenc fi empiono del frutto chia- 
. inato Arc<ca,il quale è grande come vna Noce j &non ,è 
ritDiidp,>i]^ piccolo^ 
GwfcQ&itfetimÀ motoye^dCi & effendo maturo, 

K wcn 
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vicn molto gialla. Qucftaicorza c molto languida^ ar- 
rendcuolc-,& ha qucftofrutto di lontano gradc fomiglii- 
za co' Dattili maturi.Il frutto, che fi ferra dentro di detta 
feorza ( il qua! fi mangia ) è bianco , & molto duro,della 
randezza d'una grande Caftagna, con vnagufeiàcome 
Caftagna,& tuteo picnodi uenecolorite. 
'- L'Areca è fredda òc&c^.Con&mÀàJ^^ 
prime il vomito. Fortifica le gengiue, & i denti , che fi 
vanno forando» Eftupcfattiua^ & inebria tinto chi la 
mangia,chc quelli che patifcono dolori grani , per non 
fentirli > mangiano qucfto frutto . 

Vfano iBragmani , 3c Canarini Fifiddefta Tferia pei 
grandelecreto Tacque diftiilata dell'Arce*, jfè-tgtt& : Ì 
flufli colerici . ; > 
Sogliono fotterrar quello frutta frefeo nelì*arena,per- 
che diuenti migliore, & piu^rato 5 tt<]to3l magano wdi 
nanamente con fogliedel Retele ; & epa tógttfcic teitsÉ 
no i denti ♦ Fannoancho cpaifta Areca in pez^&lìa fiac- 
cano al Scic $ &fc ne adopra molto cofi net mangiare ^ 
come per]auandeaftringenri:& quefta lècca^chiamano 

-Chicani* * ^ / ; ; : 

Et quello a chc dipiudiceSerapione^ fi potrà vedere 
nel lib-Semplipaicap. 345. dclFaefeli & delia Nigel- 
la Indiana • t : 
Haboanifa^diceir A rboro Faufcl è fimile al Nigil , & 
produce Icguicie^ nelle quali'èil FauféI P comcitDattjr- 
k>j& quelVaiborononètì^^ — J; 

ifaac, & Benaiman i il Faufelclàt Nocella Indiaci 
4ril frutto è fimile all*Nocc Mofeata*^ 
& nel colorc;& in cflà fono ttd|>e>& nel &o 4ap6rcè po- 
ca caldezza con poca amaritudine fi jtórta da fimp r 
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Scèùcdd^ & fbmmamcntccoftrettiua, & fortifica le 

alle p ofteme calde ; laqualc quando non fi tr oua , pon c G 
in luogo fuo il pefo fuo di Sandalo rofiò , & la metà dz 
£xo jJcfqidi'Coriandolo fcefctfc, ; ; ; ' ^ 

^ Apb^i^^UH^^àd^òc molto coftrcttiuj^ 
& fortifica le membra , virai fua è come qucHaiìd 
Sandalo roflò, 

Matezcr dice ; Il Faufel è freddo & fccco , & è buono 
alle infermiti calde , quando con lui fi lenifcc il luogo. 

Bedigoras dice ; Egli è buono alle Poftcme groflè > Se 

dure. . # , 

. Mefarugie; Egli èconuenicnte al dolore dd denti % 

& alla fcabbia delle palpebre . 

IoÀbeaMefii^ll Faufclèfreddo & fccco nel terzo 

grado , &> colircttiuoxonferifce a' dolori de' denti > & for 

tifica i denti moffi, &lcgengiueconlafua aftringenza. 

Reprime la caldezza de gli occhi quando fc ne fa Cchol, 

ò empiaftro . Affermano in alcune Terre dell'Arabia 

eltcr ancho di quefti arbori , come in Do&r , & in Xacl f 

Porti del Mas , che fono i-luoghi che elfi più amano. 
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'arbore,; al quale ftà l'Hephante 
appoggiato , è quello, che dà quei 
frutto che fi conduce in Spagna^ 
chianiato da PortoghefiCoco ypet 
rifpettó idiquelle tre punte che tie- 
ne; & àlitìcdefimoarboroPalmiW 
ra> & dalli Malabari Tenga Mo- 
ran , Se al frutto Tenga . In Maiaico ali* Arboro Trican, 
& al frutto Nichor \ & ancho fi chiama Maro , & il fuo 
fruttoNarcl. ^ . iZ 

Quello nome NarcI è communc a tutti li Perfiàni 1 , & 
Arabijbenchc dicono i Pcifiani,ctólwbàóitódelfe6fi 
co in Arabico,& in Perfiano èNargcli, & noti ^faret j& 
allaPalmcra in Pcrfian Darach , & in Arabico Siger: in- 
di • -LTutchi alla Palmera dicono Agach^ & atfruttp 
, Co* Indi • I Bragmani chiamano I'arboro MarO'i & il 
fratto Miralu ^ & cofi dicono nel lor linguaggio Maro 
N iralu . Auicenna le chiama lauzt alindi , che vuol di- 
re Noce dell'India . Serapione, & Rafis chiamano Tar- 
boro Iaral Narc , che vuol di re arboro , che da i Cocchi . 

Qucft'arboro è molto alto , & non molto grofio . Ha 
li fiioi rami , chiamati Palme, nella maggior cima , & 
fono fcijO fette diretti alla cima : & fono verdi chiari per 
ogni parte . E arboro molto dritto, & cinericio nel colo- 
re , il quale è fatto a marno ammano per lo circuito dal pie 
fin'allacima a piccoli fcalini, per li quali alcendono i 
JJ^gria 0*>do di fcafcjtf E akboro molto Ipugnofo, òc 

ama 




imii luoghi mantiftii5^àfà^ 5 iW^fi^ c ^ 0 ^ 
glia aqucliò del Caftagtio. ttfooéuttotutwfu àrbore 
c maggióre della tefta d'un'huomo, & di figura Ifigaco» 
tre coite, & molto stèrd&chiaro nel colore, - ' - 
: i Aaninatio ilmètkfimi Có&hi , 3* di loro «fer ie 
palmereilequaRfitr^^ 

ne,*danno fnlttom-, pochi anni j per k> qua! effettore 
dannocentrèv letame di bue , &c acqua , con qucfto 
crefce,&éttttifica-molto;f rcftoi& quelle chefojQO'vki* 
ne alle cafc y perla beneficio che fanno loro •', fono pii* 
belle jlecui radia fonO-piccolc , & fupcrficiali, rifpct-< 
to alla grandezza dell'àrboro , il quale dal pie che ègroP 
fo , fi vifottigliando vcxfola àmzMlegaodi quello gia- 
lla à molte cofev ; - 

. Nelle Ifòlc «di Nalediuà fanno di quciYarbòro folo 
tutta vna natte , cori tucÉii fiioidiiódi , arbori, anténne £ 
vele, Me, capi, 

fan meftieri alla detea nauc fonò fatte di'dettò arbòro* - 
«Fatta la nauc,fi£pofta in Mare 9 la caricano di mcrcan- 
tia della medefima Pafanè%ydi<%Ho, vino, aceto, -zu<£ 
c'aro riegro ^ frutti /acqua , $c acqua ardente . ' Di que^ 
ftó legno fannacalctnpleòbèn (errate, forti, & molto 
bene intagliate - y & de rami ( ch'efli chiamano Ola ) le co- 
prono in luogo di coppi. & difendono molto dall ac- 
qua. Co quella medefima Ola cuoprono i Naùilij,quan^ . 
do per lo inuerno gli tirano in terra né* porti . Di dette 
Palmiere fanno due compartimenti; alcune lafciariò pér 
cauar ne la Sura , la quale come il vinomofìo, & la aio** 
cenò al fuoco fin che rcfti fatto il vino , ch'effi chiama-' 
noOrràca;& la cauano a quefto modo : Tagliano vna di 
dette rame più vicina all'occhio dell arboro , della quale- 
o - lafciano 



Uftitóp come <fo$ip&dkh^v>za* & h qu^ftécims 

do quel liquore ,; che ck&WWfrS)^ la fqiM&HUr . 
noia boccisper f^ncr^«|i)dili^;4cUa qgaie y8a<hej 
effi chiama Fuktjih^mci ditfiOT$,èlapitt fina , &C& 
accende Aelfiipco cpa piti; fe#fiti?»dte m<^liQ**W t «# 
noftra acqua di vitad'aW, jefaMbiameno Oxraca , non 
tanto ; nella quale m.dcolanqyapQ^^^Haiìaa .,Qu^ 

Sole, persie diuemi acsto > il^uaJeda.ie.^ 
fcolam cntQ dlierba buon* , nòdi &om dtebwvfc hfàt 
rabolani{ cheronpQofc cheui f^Upno.njefcQlarc per 
farlo piuforte ) è etto molto buono . Dappi che leuano 
yiaqucfto primo vafo della Siw^iniprc^u^Q::vji*Altro , 
del quale knnpZu^ al Spr 

le, il qual c&amanp Iagra ; & è migliore quello, che 
fi fa in Nakdiua , che quello di Malabar . 

Alcuni altri distri arbori lafeiano per lo frutto . Et 
quello frutttp quando è frcfco fotto di quella prima fcpr 
za grolTa& verde, ncha.va^altra «K^ja, che eiioprc fau 
midolla, laquale anzi che & cangi in negra ^ftDaoitp te- 
nera Se bianca,& m^giafi confale Jìt fenza, &,co&jace- 
to,& Pepe alle uolte;,tienc ilftppre de CireiofE: & qu an^ 
do alquanto fi comincia a indurire , tienc.il Aporie . dei 
capo del Cardo . |a midolla di dentro , che ftà attacca-» 
ta.'a quella feorza, è languida , & dolce , & tutto il 
Vacuo di dentro è pieno d'un'acqua molto chiara, dol r 
ce > & foauc j & quefta fi beue ordinariamente fol mq&r 
zo giorno fenza che faccia faflidio con la fua dolcezza. & 
fi apuano di quelli Cocchi * dtihznjxQ denarosi fe m, 

ò quattro 



o qàaroò^aitiiti d'acqua qtìindofono verdi. Qj^fta 
acqaa chiari», «*$Mtf o Zucaró èniofco i» vfo a quel* 
che hanno eecfcfliuo- calore nel fegato*, & nelle reni,: 
& à <JU*1H che hantìo la Gonorrea * Però fischiar ifica nel* 
la proprkÌagii^chccòfifi<chiama quefio frutto quan- 
do è tonta? ^beft'acqua dura molto ,& tutto Fanno; 
vilbrK^i^^c^agaè*^ altriiì chiama cocos^: 

& dà ^iri/oMàlàbariTenga. Et dapoi , che quefti fi 
fanno duri* éc formane dentro la lor midolla , etera: 
bianca, &fapotofà, ha in fe quel di dentro che refta 
còèTcauóvtfecqua chiara ^ma non taiito dolce, come lat 
prima j&qtta^doè in quefto fla to- ^ la chiamano i Ma- 
hbati Eleni QueiVacqi^nc i fratttibefono v&kki, £ 
cònuerte in vn pomobianecf t'fp&gnòfo * ScOfcùs ? che 
occupa tijttof t-concauo ,di(apor dolce'* 

Qucflofeiicté ^^hadnefcòrzc^ro^prima, ^hefi Wiga 
atta midolla :-y ta qua! fi ifcàagtó fela*, & col Zuccaro 
delta medefima Palma chiamato iàgr*, Se con Aucla, 
laqual è fatta dà Rifo cotto in acqua , & dapoi pcfto , òc 
molto benfeccoalSolcLo mangiano anchora con una 
generatione di Pcfce fecco,che viene dalle Ifolc di Naie- 
d*ua pare carne dì Vacca falata, chiamato tra loro 
Coqnalamafa ( che èbaona Olnja a beuixori )&• di que- 
lla mifturamanguhò non (blamente le genti della tcna* 
&àì Portoghesi afcehòraJànnq apprelfo^didettamidot 
la latte per Wbrodiveò^ I 
- , IDi queitei&fa^c'hari^ 

do e freico , < moltogiiofià , languida, & arrcndéuolc per 
didentro 5 &quandocHa èfecca,-fi&^ cor* 
claria , & mttc k corde , & {arde del lcNà^^^ 
§Ualtri Nauilij * come nelle noftrc parti di Spagna fi 



> 



deh a* um& ztm.$rnmm&< 

fcriì Sparto. Aqueft^^^^ JJwirGairo £ 

del qu*le fi feruoao inolio in qusUe parf^&[ pesche note 
fi putrefa, nèficorroippc nell'acqua fatata, rmftqppaqoi 
concilo i Nauilij ; & colì fcruc loro di lama , gottone, 
iioppa,& lino, & iparto. & pollo ncll-^a fala^t,.noft 
folamence non fi corrom pe, ma gonfiandoli ncll*acqua % 

: Dell'altra fcorza> chc ( euoprc^la Jnidol^ ! a ( laqualc è, 
negra, & dura , da noi altri chiamata Cocco , & da quel- 
li della Terra Xàrcta ) fenno fcodclle , & vafi , co* 
quali bcuck gente bafl£ ^ 

fcruono in luogo di carbone, il quale molto buono per 
gii Orefici , de'q^liiiipki ve, n<? lpno , che lauoran^eq^ 
fi d'oro % coiik d'argento in quelle parti, buoni & lot- 
tili artefici , & di poco intcrefle, i quali vanno per le cal- 
li gridandoti! loro officio tóiiyii-palmo di Cannai^ ma- 
nosi! qualar ve loro per accendere il fuoco - &conviu 
CorjLCZ.UQlc) , ^rRartcUoj&due ©orili (che tutto ppr T 
tanoi^o)&inr^ che li chiamai 

feinnoogniopradiOro & argento, fi come ne fona ri- 

abietti*. ;>l:yu . > > - .: ; 

e > • /^iptdattadiqucfti Cocchiii fecca al Sole* & fi chiar 
maeo|>rfc( £ molto %oro& > ;& £*#e in quelle parti 
pertrutti^^e^cll*£ur^pil^Caftagna lecca . Quella 
li ^xtaordiftarkment^ per mcrcantia inOrmuz, & is 

Balaga»^«4f^^OT. KB*» pbc^«^#tó> - ~\ i 
£: ©i!<»ielfe ^dstinaa Gopfafi fa ne Toj chijoglio , fi 
conie^ap i lo facciamo 4clieOliup> & fe^is fa affai qàaòr 
tua; Enaoho ehiàEO ^Mei.^^0.iao|€@ jb^i & 
necoirfumxmpko; S-m«9^¥ol^o^bfQ4ijfi £ frigr 
gc il pcTcc cpniui ^ caica »l±>£.*a,c-;> 4 £il^/l ^ 
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Di queft'oglio fono due fpecie , vno fi fa della Copra 
fecca,comefièdetto; l'altro de Cocchi frefchi;& tari- 
nolo peftando il Cocco molto bene, & infondendoli ac- 
qua calda di fopra, & fifprcme quella corpulenza-, &: 
cofi refta nuotando {òpra l'acqua l'oglio. . 

Di quello beuono una buona coppa pereuacuare Io 
ftomaco , & mollificar' il ventre* il che fe molto bene 
fenza alcuna moleftiiv, ò danno - & quello è molto in 
vfo. Altri uimefcolano Mprcflìone del Tamarindo, 
& alcuni l'infufione de Mirabolani Chebuli , liquali tra 
loro fono più in vfo ; & lodano molto quefta maniera^ 
di purgare. L'oglio che fi fa della Copra è molto buo- 
na medicina, & molto approuata per li nerui, 5c per 
lofpafimo, & per IMpJori anticni delle giunture, & 
per curare tutte le ferite frefche, & le piaghe vecchie. 
Curano con lui per queft'ordine . Empiono di queft'o- 
gliovn'alueOjòuna Almadia, (laquale è vna barca fat- 
ta di vn fol legno , nella quale cape vn'huomo diftefo • ) 
ouero qualùque altro vafo doue vn'huomo poflà capire, 
& effondo caldo l'oglio, fi mette il paticntc dcntro,& qui, 
ui li lafcia ftare fin che fia guarito, dandole da mangiare, 
& nettandolo dalli efcrementi . 

Oltra che è commune opinione, fi vede continuamen 
te per ifperienzajche quelli che vfàno molto ne cibi que- 
llo Cocco, generano molti vermi, a quali tutta quella 
terra di Malabar è molto fossetta , 

La Palmcra non diftilla da fe oglio nefliino , nè tiene 
altro oglio , come dilTcro alcuni , Ce non quello che fi 
fa del Cocco uerdc , &fecco, come fi è detto . Fanno 
oltra di ciò delle fuc foglie ombrelle grandi & piccole 
pe&té5olc,& per la pioggia, & ftuorc, & molte altre 

L colè. 
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cofc. OltradiciòhaquerVarboro nell'cftremo un ger~ 
moglio ferrato fimilc alli Palmetti dell'Africa, ò dell'Ai- 
vituc j & mangiali ò con fale , ò fenza di lei, come i me 
° defimi Palmettij & i migliori più faporofi,& più 
ftimati fono quelli della Palmera vecchia . Et 
fappiafi, che tagliandofi quell'occhio 
all'arbore, fi feccafubito tut- 



to ,& non dà più 
frutto. 
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CAP. XIV. 

L Cocco delle Ifolc di Nalediua e 
molto lodato dalia gente della ter- 
ra , & da i Malabari , & fi tiene in 
molto pregio coli dai Re, &c Si- 
gnori di quelle parti,come da i po- 
polani , contraogni veleno , & al- 
__ gsfe _^^ le febbri, fpafimi > & paraiifia^, 
oppilationc,& colica ; di modo , che per lo più delle in- 
firmiti , che occorrono , fubito il Cocco di Nalediua fi 
propone. La feorza ancora è molto in vfo per beucre 
con lei, della quale fanno uafì incaftrati nell'Oro & ar- 
gento in forma di Naui, ò Galee, & appendono in vna 
cadenella dentro di quefti vafi vn pochetto della Tua pro- 
pria midolla :& tanta è la fede che tengono nell'acqua, 
<:he beuono in quelle feorze, che prefumono non poter* 
elTcre orFefi da ueleno alcuno , ' & che gli preferua da mol- 
te infirmiti • nelle quali io vidi cader molti , che ordina- 
riamente beueano neliedette fcorzcEt certo,tu:to che io 
ne cercali! con diligcnza,mai però no vidi effetto buono, 
che faceffero quefte feorze; & credo che il fuo molto vaio 
-re,&: ftima no gli venga fe non per effer cofi nella opinio- 
ne commune . Alcuni auezzi a beucr con elle , mi affer- 
mauano,che trouauano per ifperienza, che fcaldauano 
il fegato, & faceuano danno alle reni , & generaua pie- 
tra . Con tutto ciò uagliono molto , & fi vendono à mol- 
to prezzo, & molto più vaglionodoue fono , che lungc 
di là: & ve ne è alcuna di quefte feorze , che fenza guar- 
nimento vale cinquanta ducati, & più. Quella feorza 
èpiu negra > & più lucente, più lunga & maggiore, che 

Li le altre 
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le altre de* Cocchi comuni , & molte di quelle vengono 
attaccate a due a due , & della grandezza de* Tellicoìi 
d'un Toro,& non fono congiunti , ma fi toccano luno 
con l'altro di maniera , cheljpoflbnofcparare. La me- 
dolla di dentro è dura , bianca , & porolà . Si rompe con 
difficoltà, & non ha fapore alcuno . Prendefi di quella 
medolla di pefo fin dieci , ò dodici grani di frumento in 
vino , ò in acqua rofa , come fi conuienc . 

Credefi, & halli per certo, ch'efehino quelli Cocchi 
d'alcune ifole , che fono fommerfe fotrol Marc, le quali 
fiuronogìàhabitatev^^ di loro, & fui in 

alcune^ c'hoggiciì fono di/coperte, &habirate con difi- 
derio di vederle Palmere , donde quelli efeono ; le quag- 
li non vidi , nè trouai perfona di credito , che le haueffè 
vedute . Il Mare porta quelli Cocchi alle fpiaggie , & atfe 
fiate gli vedono riforgere di fotro dell'acqua , & chi li 
troua , gU porta fubito alRcfotto pena della tefta,ò del- 
laforca , fc fofTe plebeo , Alcuni mi diflerò,che haueano 
veduto di quefte Palmere, che il Mare hauea portate 
fuori , & ch'erauo poco diuerfe dall'altre , onde Gabbia- 
mo ragionato* 

Si troua ancóra in quelle Ifole Ambro grifo , & alcu- 
ne fiate in gran quantità , & dell'altro peggiore; & Umil- 
mente lo portano alRe ifuoi foggetti.Il Re di quelle lfo 
le è Chrifiiano,& viue nella città di S.Crocc di Cochin , 
al modo portoghefe,& affitta dette Ifole a' portoehefi. 



POMI 
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DFPOMIDELUINDIA. CAP. XV. 

Er cffer qucfto Tarboro , nel qua- 
le fi genera la Lacca, medicina mol- 
to ncceiTaria , & vfaca nelle Specia- 
rie , & della quale è ben giufto che 
fi fappia la verità di lui , la qua! va 
attorno confufa, & nafeofa, mi è 
parato bene di lui , & della Lacca. 



& delle Formi che, che in lui lo iauorano, parlare in que- 
llo primo libro . 

QuelVarboro fi chiama in Canaria Bor . In Decanin 
Ber. In Malaca, Vidaras. E diuerfo nella grandezza, 
& nelle foglie dalle Giuggiole, che in ìfpagna fi chia- 
mano Azofey fa s, &in Portogallo Mazaan da Nafega , 
delie quali trattò Galeno nel libro fecondo delle facoltà 
de gli alimenti al capitolo 31. Di quelle Giuggiole iifa 
quel firoppo tanto lodato per ingrofTar , & dentar le ma- 
terie fottili & co!eriche,chc corrono al petto. Et pollo 
die fiano differenti, pereflère quello Pomaro maggiore 
che quello delle Giuggiole^ hauer la foglia molto più fi 
miic ali* Apiolo , & manco ritonde, nondimeno il frut- 
to li forni glia molto. QuelìiPomi, de'quali parliamo 
(chiamaci tra'l volgo di Decanin Ber) alcuni fono più 
dolci, & maggiori delli altri, & niun di loro fi viene a 
maturar tanto , che fi- pollano conferuare , & durare co- 
me le Giuggiole, & fempretégono qualche fa por acido. 
Dal che fi raccoglie, che non fono quelle pettorali, co- 
me le Giuggiole ,delie quali fifa il firoppo pettorale. 
Di quelli Pomi fono maggiori, &c migliori quelli di Ma- 
laca, che quelli di Malabar, & a tutte vanno innanzi 

quelle 
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quelle di Balagate. 

QuelVarboro è grande, di molta foglia, & di moiri 
fiori , & frutti . Quella foglia è come quella del Camue- 
fo,& manco tonde. Everdeolcura dalla parte diden- 
tro , & per quella di fuori bianca , pelofa , come la fo- 
glia della Saiuia ^ & ilfapore rerreltre. Il fuo fiore è pic- 
colo & bianco, compofto di cinque foglictte fenza 
odore» 

Continuamente fi vede queft'arboro siila prima- 
uera pieno di formiche alate , le quali fono 
dipinte fu queftoramo; che lauorano 
la Lacca • del qual poi che la oc- 
cafione ci fi offcrifce , dire- 
mo quello, che hab 
- biamo letto , 
veduto • 
& 

vdito di 

lui. 
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DELLA LACCA. C A XVI. 

^^ ì | A Lacca è Medicina vfata, & neceflà- 

É\WJi > dcIla <I uaIc non è manCO COnfo " 
fionc , che dettalo:* Medicine, le qua- 
li vengono dalie parti Orientali ; que- 
ih fi chiama;Lacca , & Arabico, 
rcrfiano,& Turco LocSumutri, co- 



me fediceflero Lacca diSamatra . Non perche fixroui 
lacca in Samatra , nè quefta confini con Pergu ( douc ne 
èia maggiore abondanza-, ma perche la portauano gli 
Arabi di quelle patti m Arabia y & Mfffi nationi fi pea- 
farono # che veniffe di là , & per quello che fi dirà .innan- 
zi , le pofero qircflo nome loc Sumutri > & coli ic ne re- 
tto nelle bocche di molte nationi ; tutto che il proprio 
nome delle terre, doa&phi naturale, & migliore, co- 
me in Martaban , & in pegu , fi chiami Trocc ; & di la lo 
portano queUi di Maróbah, & di regu a vendere a Sa- 
matra, & qiaeftaèroccafibitc, perchegii Arabiladua- 

impero LocSunrnrri 

Tralcvarie,&confufc opinioni che ci fono di det- 
ta Lacca, ne furono alcuni, che penfarono, chein Pc- 
mi i fiumi vfeiffero del lòro 'còrfo , & fito ; & che nel lu- 
to , & fango che rcftaua^ frpbneflcro verghe piccole, & 
chefopradilorofigenerauano alcune grandi formiche 
conali,chevolauano, & che poncuano quella vacca fu 
le verghe, Sdegni, & che perciò fi trouaua molta Lacca 
poftane' legni. Ma la verità di ciò fi è, chein certi ar- 
bori grandi di quelieparti, principalmente in quello 
che è qui.dipinto, alcune formiche della grandezza di 
óùéfteltófonofopra il difegno della medefima pianta 
^ di/ègaato 
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difegnato , con ali che volano , & le ganibc più lunghe^ 
che quelle di Spagna , huorano per li rami più fottìi» di 
quclVarboro la detta Lacca, coficome le. Api lauorano 
il Mele ; & le genti di quella terra rompono quelh rami, 
&gUafciugano all'ombra, &cauatala tacca dai Legni, 
retta in cannuoli , & in molta di lei il legno attaccato ; & 
cofi è migliore quella, che ha manco Legno, & manco 
mefcolata di terra . 

Et che fia vero , che le formiche generino la Lacca ne* 
detti arbori, ben fi vede y poi che molte fiate fi trouano 
nella medefima L acca fcpolte le formiche , & gambe , & 
ah di loro-& molti pezzi demedefimi rami pieni di Lac- 
ca vengono in Spagna, <:Jie i curiofi conducono : Òc il 
peggio è,chc molti Speciali cofi come coprano la Lacca 
co* fuoi legni: cofi l'adopranoA vedono co lcro,ne* qua- 
li non fi troua beneficio alcuno per Tufo della Medicina - y 
&fealcuno li riprende, rifpondono , ehepoiche cofi 
gli comprano , cofi li vogliono adoperare, perche tut- 
to è Lacca . Ma non cadono in quello errore li Speciali 
prudenti , & nimici delli abuli . 

Polueriza quella gente la detta Lacca, & la diffolue 
con quel colore , che vogliono , di rollo , verde , negro , 
giallo j sfanno i fuoi cannuoli fonili , che fono quel- 
li , che vengono in Spagna , per figillare le lettere, & fan- 
no de gli altri cannuoli grò fli & grandf per fuoivfi me- 
dianici , come i fuftì da tingere i legai de letti , fc- 
die,&altrecofedilegnoda tornire , che vogliono tin- 
gere . 11 che fanno menandola detta Lacca per lo torno 
fui legno , & col caloriche ella riccue in quel veloce mo- 
ni mento, refta il legno tintadi quella Lacca, che tardi 
licadev. , . . 
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Gli Orefimnchora ne empiono le opre vuote che fan* 
no d'oro y ò d'argento , perche reftino più falde , & più 
congiunte , & ìuftre^ empiendole di quella Lacca itu 
poluere , & icaldando il pezzo pieno di lei al fuoco , la* 
qual disfacendoli dentro, la lafciano raffreddare, òbu 
pongono in acqua - 7 &c cofi fopphfce la Lacca aldifetco 
del metallo, 

Qucita Lacca fi fdlflfica con ragia & cera ; Si Ci cono- 
fee la fallita nei romperla, ò abbruciandola nelFodore 
della ragia & cera , óc nella tenerezza.! nomi che Pandet- 
tario , Se altri le pofero , chiamandola Aec , Si Ancufal , 
fono corrotti , & non vi iòno in quelle parti « 

Prefumefida Auicenna, chenonfia ftato coriofeiu- 
tala Lacca, nèveduto l'arboro, fui qualle formiche lo 
iauorano , ne il modo-, poi che la fa fimi le alfarboro del- 
laMirra,il<^ualèdifìerentcda quefti, ne* quali fifeia^ 
iacea , com'è chiaro per la defenttione di Diofcoridc, & 
dei Mattinolo nel libro primo al capitolo di Plinio 
nel libro n.al capitolo i j.&di Theofrafto nel libro 9. al 
capitolo 4. dcll'hifioria delle piante; & perche la Mirra è 
gommadiarboro,&hagrauiliìmo odore, come dice 
Diofcoridenelluogo detto, Se Galeno nel libro primo 
dc^li Antidori, Se è pungente, & amara , giurinola, 
d^èccatiua , Se aftringentc,& fcalda , de ammazzai vcr- 
mijCome dice Galeno nel libro 8 . de* (empiici -, Si la Lac- 
ca fattaoer ledette formiche in iu le rame di detti arbori 
non ha le dette qualità . 

Auicenna fa la fua qualità fimile al Carabe, chiama- 
matoin Ifpagna Alambre, Se Ambra da Rolarij , del 
qual lafciarono fcritte rante & cofi poetiche fintioni mol 
ti auttori , come Cornelio Tacito, Pithia , Archelao, Su- 

- direo, 
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dirco , Nicia , Philcmone , Bx afauobv&HKfc, S&zpiQ? 
ne , Metrodoro , Gcorgio Agricola *Pliafo>. Dto^Qiìra- 
xo, , Theofrafto > Dioclcs > & altri molti , 11 qual Carabcè 
conglutinatiuo* & aftrtngentc, & di IttUi fetmorp*. 
ftilli aftringcnti , che Galeno nel libro 7. delia compo- 
fittone de* Medicamenti fecondo i luoghi j& Paulo ftfil 
7. volume ; & Attuario in quello della com polmone de 
Medicamenti dicono. & la Lacca è aperitiua , &peref- 
fer tanto aperitiua , commanda Auiccnna , che fi ammi- 
niftri con cautela. Dice anco Auicenna, chemanean- 
do la tacca , fiponga in fuo luogo il fangue di Drago : il 
quale è coli notabile errore, come quello de Frati fb- 
pra l'Antidotario di Mcfuc, che nella compofitione del 
Dialacca dicono ; Se mancarà la Lacca , in fuo luogo fia 
pollo lagrima di fangue di Draconc , non hauendo ri- 
guardo chela Lacca e aperitiua, & prouocanua de'Men- 
ltrui , &il fangue di Dragone , grandemente afìringen- 
tc , & conglutinatiuo delie piaghe frefche . &. tanto itrin- 
ge,chcprohibifce, che non cadano i denti, & ritiene 
ogni flutto dei ventre, & fa ceflar li nuflì del fangue, qua- 
lità tanto di uerfe dalla Lacca . 

Dicono , & fi tiene per certo non eficr in Samatta 
niun'altra Lacca fenon quella che vi fi porta di lamaj, 
donde quelli di Pcggcn la vendeno a i P ortoghefi , & eflì 
la vendono a gli Arabi , perfiani , & Turchi , & la porta- 
no in Spagna. L'errore di chiamarla loc Sumutri , nac- 
que da Chini , i quali portando quella Lacca ad Qr- 
muz, & all'altre parti (prima che i portoghefiacquifta in- 
fero quelle terre, &fignorcggialfcro il Marc di quello 
parti , come hora fanno ) peniauano che foflc di Sama- 
ra , & per tale la tencuano j& cofi fu qucfto in gan no ac- 

M x cafionc 



BELLA* VKQ&tL 
cafioncdeH'crróredclfuo nomo. ^ ' . ^ 

Scrapioncla chiama Sac , cioè , tacca ; & dice, alle* 
^ando Diofcoride , che è gomma , che nafee nell , Arabia> 
limile alfarboro della Mirra; Gallega Rafis, che dice 
cucila cade dal Cielo fopra i rami della Gubcra j & Ilàac, 
il qual appreffo dice eflèr colorata , che cade fopra i legni 
.•fonili, & che tingono con cfTa i panni . Dicono ancora, 
chela portano di Armenia . Ilqual tutto appar'eflere er-. 
rore, perche Sac è nome corrotto, & Diofcoride noiu 
ferite di detta Lacca , ne Scrapione la conobbe - perch'ex 
gli pensò, ch'ella fi fo{Te il Cancamo di Diofcoride, il 
qual non è cofi , come bene notò Amato Lufitano nel 
commento del libro primo di Diofcoride alla narrato- 
ne 2 3.dondecaua due fpccie di Lacca, parlando à que- 
llo modo 5 Tutti quelli che hanna penfatoil Cancamo 
effere la Lacca , fono incori! in mcrauigliofo errore : of- 
fendo il Cancamo vna Gomma odorifera : & la Lacca, 
ouer mangiata , oucro ne profumi , fi conofce eflcre fen- 
za odore : La quale al prefente i r ortoghefi portano d2n- 
-dia,rofIà,trafparente, che ferue principalmente alle tior 
ture^&di quella le Spedane preparano vna certa com- 
pofitione, chiamata Dialacca, la quale, come fappia- 
mo dicerto , non è goccia di Gomma , ò d'arboro , i> di 
pianta alcuna, ma più toftofterco, ouero carafa, come 
lacera dell'Api . Net Regno adunque di pegu , detto 
cofi preflb à gl'Indiani , eflendo la terra più dell'ordina- 
rio bagnata o dalle pieggie, ò dall arte , le formiche pre- 
- dette afeendono fopra alcuni legni fattili cofi preparati 
via gli habitanti, ne' quali generano la. Lacca. & per que- 
fiacagioneveggiamo nella Lacca effi legni ,i quali fenza 
-dubbio nofonodWarboro che producala Lacca,comc 

finhora 



DELLA LACCA; *T 
firfhorà'tattrquafi fi hanno creduto. Vie un'altra Lac- 
ca artificiale , laqualc vendono i Tintori dd panni , b 
quale rifulta dalla fece del legno BrafiI, detto Verzino j 
& dal Chermcfc, la quale vfano principalmente i P itto^ 
ri per fare il colore roflb ofcuro.Quefta Serapione , inet- 
tamente certo , cófonde con la prima Lacca. Onde mol- 
ti hor a con vergogno/i (Timo errore fedutti daii'auttorita 
<li Serapione , la mcfcolano nella compofitionc delia 
Dialacca . Fin qua Amato Lufitano . 

Dice olirà di ciò Serapione, ch'ella è fimilc alla Mir- 
ra , & alio Storace ; nel che appar chiaro non Thauer co- 
nofeiuta nè Paulo , nè Serapione, poi che tanto fuori dei 
vero ciTer della Lacca, ne hanno parlato, come chiaro ir 
vede , poi che la Lacca non ha nè l'odore , ne la qualità y 
efreflì le dannose è gomma di arboro fimile alla Mirrai 
nè lì troua in Arabia , com cflì dicono • poiché è mercati 
tia che fi porta per Arabia dall'India, nel che fi compia-» 
ce molto , come di cofa -, che quelli dell' Arabia adopra- 
no, & ne hanno bifogno , & non- ne hanno nello lor 
terrò. > 

Quanto a Rafis, nel dire, che cade dal Cielo fopra' 
i rami della Gubcra , è falfo 5 poi che Gubera in Arabica 
vuol dire Sorba, oucr Scruas , ò Sorbe ( come dicono gli! 
Italiani)dellc quali lungamente fai (Te Theofrafto nel li- 
bro 3. al cap. 1 1. della hiftoria delle piante:& Diofcoridc 
nellibro i.alcap.i $6.&c Galeno nel lib.8.dc femplici; & 
nel lib.i.dellc facoltà de gli alimenti . lequali Sorbe,non 
fono in tutta l'india, come l'inganno deiroliue faluati- 
chc di Plinio ^perche non è alcuno, che ne habbia vedu-* 
io in tutte quelle partii nè manco ui fono Nefpole,chia- 
matc in Arabico Aqzaruuc: uèfi conducono deli 1 Ar me* 
• . .... aia. 
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nia,nè quiui fono, come fi ha hauuto certezza . Dicono t 
Frati italiani fu i ComenraridiMcfue,cheniun*huomo 
ila veduto la vera Lacca nell'Europa , & che non fi ha da 
credere , che la natura mancaflc hora in cotal medicina* 
benché molti credano cflèr il Cancamo di Diofcoridc, 
in quanto la deferi ttion della Laccaper Paulo , & Dio- 
feoridc conuienc al Cancamo. Ma detto Cancamo fi 
prefume non cfTere conofeiuto , ( tutto che alcuni lo ten- 
gano pcrloBelgioino) poi che non fi (a che infilo luo- 
gofipofTa poner ilfangue di Drago . 

Buona è l'opinione de Frati nel dire, che la Natura^ 
non douca mancar hora in quella medicina ; & dicono 
il vero j perche hoggi fono le terre , i (empiici , & le Me- 
dicine^ l'ufo di loro più conofciuto,che mai fia ftato. 
^la nel dir che non ciiìa,errarono - poi che ella ui fi tro- 
ua,& calcè,& per tale l'ufanogìi Arabi, iPerfiani,i Tur- 
chi^ Gentili» - • - 

- Meglio hau rebb ero fatto a confeflàrc , che cofi poco 
ne riabbiano faputoeffi , come Serapione , & Auiccnnaj 
& chcdel Cancamo non habbiamo cognitione, poi che 
non èBclgioin , come notò bene Amato Lufitano fopra 
Diofcoridc , al cap. del Laferpitio , & al cap. del Canca- 
mo, nella narrauonc 23. & ciò è chiaro, & palefc , poi 
che non li troua in Arabia ; & la Lacca è quella che hab- 
biamo , & per Lacca vfiamo . Et molti buoni Filici , 8t 
buoni letterati Mori,& Gentili in quelle parti,& in tut- 
to Balagatc vfano la Dialacca; perche in tutte le com po- 
fitioni nelle quali noi poniamo Dia^ , pongono cfsi 
Dal» 

- Se conmttociòp4trcircadalcuno,chcnonci folTcla 

vera Lacca (perche léiGceci Sconobbero, ella è il Cau» 
• ; camoj 
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camo ; & fc non Sconobbero , ella è quella di Aniceto . 
na , & di Serapione ; & cofi Tuna , come l'altra non ha* 
odore, nè è buona à profumar li veftimcnti , ne mefeo- 
lata con Mirra, &con Storace accrcfce odore ^ ma più 
tofto lo di minuifee^ & che perciò non vi è nè Lacca , ne 
Cincamo ) auifino & intendano , che la Natura, laqual 
non fece alcuna colà in vano , nè manco è diminuta , ne 
foucrchia,nonfu defettiua in quelle Medicine cofi ce- 
lebrate da Greci , &da gli Arabi ; ma che ci fono . Et, 
coli manco inconuenicntefarà a dire , che Auicenna, nè 
Serapione nonconofccfTcro la Lacca , & errarono nel te- 
ner, che mmcaffe, & manchi in lei la Natura, cheaffer- 
mar quello , che d ilTcro ; poi che fi fa , & fi vede chiaro , 
che la vera Lacca è quella , che adoperiamo &c teniamo 
nelle Spedane , & che viene dall'Indie Orientali , & luo- 
ghi che fi è detto in Ifpagna . & per tale la tengono tutte 
Fcrcgioni dell'Afta , & dell'Africa, & la maggior parte 
dell'Europa ; & cofi la chiamano i proprii Indiani • Et 
benché i Frati,che fenflèro fopra Mefue, ouer'altri con-» 
tumaci , & perfidio!! tengano, che non fc ne troui; non 
perciò fi muta la cola del fuo elTerc - y poi chefi è veduto , 
che Serapione fi ingannò credendo che folle il Cancamo 
di Diefconde , & di Paulo ; & che Auiccnna cadde nel 
medefimo inganno , & non conobbe la Lacca . 

Et a quelli , che hanno detto , chepoi che habbiamo 
la Lacca , & non lo pofsiamo negar con ragione , in luo- 
go del Cancamo , fipuodir che manco male è mancar 
d'una medicina , che di due ; con tutto ciò ( perche non 
manchi nè vna , nè l'altra ; poi che la Natura non mancò 
in loro , nè horaci fono manco medicine , che nel tem- 
po de noftripaflàti) è bene, che fi fappia, che ci fona 
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. & Cancama , & Lacca . Del cui parere è il molto dottor 
& molto e/perto, & no meno inueftigatore de fecreti del 
la Natura il Dottor Garzia di Orta , prouando,che Cari- 
camo è l'Anime y poi che Cancamo non è Bcngioino, ne 
fi troua nell'Arabia, come fi è certificato ♦ Prouafi ,. che 
fia Anime ; perche èbuono per gli odori, & molto vfato 
ne profumi , &c fi p orta a Portogallo dalla Ethiopia, ter* 
ra, che confina coirArabia ; & d'Africa , & dallaMina : 
& che 1 Cancamo fia Anime , i detti Portoghefi , che lo 
conducono , & altri che Phanno veduto , & Amato nel 
libro primo di Diofcoride, nel capitolo del Cancamo, 
& Briflòtto fapientiflìmo Medico , che lo vide nauigan-^ 
do a quelle pani , lo affermano ; il quale è Gomma d'al- 
cuni arbori delle dette parti ., i quali hanno la foglia, co- 
ine di Mirto. Di queftofi troua vna Specie di bianco, 
& Tal tra di quafi negro in qualche parte fimile alla Mir- 
ra , & odorofo y & pejrciò lo pofe Diofcoride tra le fpecic 
della Mirra-, ScScrapionelo chiama Aminea , onde pa- 
re che co vocabolo corrotto i portoghefi lo chiamino A- 
nime^il qual fi v/à cotra i dolori del capo da cagione freel 
da , & ne', profumi è molto vfato y & cofi è in y lo in luo- 
go di Cancamo adoprar Anime . Dice Paulo nel hb, 7. 
della fua Medicina. Il Cancamo è lagrima di Arbore 
nell'Arabia fimilc alla Mirra, di grato odore, dei qual 
anco fi vagliono ne profumi. Dalle quai tutte colè fi 
.femanifeito^poiche cofi è la verità, che il Cancamo è 
ILA lumi; & che per talefi dee tenere . Et chi ne dubkarà, 
tenendo l'Anime per fpecie di Carabc , guardi che mol- 
ti tennero che fua fpeciefoflc il Cancamo ; & che Auir 
«cenna riprendendoli , difle , che non 5 Carabc , ma che 
èin virtù coipe dio.. iPndc^ojK iJtóanifcftp che ftp? 
^ manchiamo- 
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manchiamo nè della Lacca , ne del Cancamo , Quanta 
al dubio , che alcuni hanno Ce fi debba chiamare la L ac* 
ca, xaCj ò toc, o Lue, chiamandoli nella principaltci> 
radondevienc Trocc j Ce atte Medicine non hen cono* 
fciute non mutaflèro i nomi , maloro la&iajffcrq i prog 
prij^eilc terre , douc nafeono , non citerebbe toccato- 
ne , checiè di tanti errori, &xotti^tionitra$h Arabi, 
Greci , & Latini. Ma perche di-detta. Lacca Jiaucano 
bifogno non tanto per medicare -, toKdcifrdi lei , come 
di Medicina neceflaria v ma anco pa tingere , & disfa- 
cendola reitaua condensata come use, che è più denfo, 
& più fpcflb , che la fapa , laehiamarono Lue , & cofi le 
reftò il nome de gli Arabi , che la comprauano da Chi- 
ni 5 & dapoi nel dimandarla agli Indiani di Lue, in Loc, 
le rimafe l'ufo & corruzione nelnome ; & quefto fi tie- 
ne per cofa certa . 

Or poi eh egli è cofi chiara la differenza , clVè dalla 
Lacca , al fangue di Drago , non fi conferita metter iru 
fuo luogo fangue di Drago, nella confettion Dialacca- 
nè fi creda , che Lacca fia quello , che gli Arabi chiama- 
no chermes, ò charmen -, poiché vno è Gomma. ( fe cofi 
fipuòdire) cauaca perle formiche dell'arboro, come 
da fua cagione materiale , lauorata fopra li medefimi ra- 
mi , come l'Api lauorano il mele j Òi Palerà è femenza in 
tutto cofi differente, come fi vede nella deferì ttione di 
Diofcoridc nel libro 4.alcap.i3.delCoco da tingere, 
& Andrea Matthiolo nella efpofitione del medefimo 
cap. adduce i fuoi fegni , & qualità molto dmerfì da^ 
quelli della Lacca.,. Delle virtù di quefta grana, chiama- 
ta Chermes da gli Arabi , & nelle Speciaric Grana dsu 
Tintori, Sem Spagna Grana para tinier, oSimientedi 

N Cofcoia, 
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Cofcòia , & in Portogallo Gran de Carafco) fcriffc Gale- 
no BC 1 libro 7, de femplici con xjuefte parole y 11 grano 
da Tintori polliedc potenza cofbcrauainfiemc& ama- 
ra. difCcca fenza pungere . Onde fi conuicnealle feri te 
grandi , & fpcciaimente de nerui • In Amato al cap. del 
Grano Tintorio, nella narratone in Plinio 
nel lib. p-alcap.4i.pu0 leggere colai che vor- 
rà più faperc di derta graivu . DeiLu 
qual Mcfuc de gliJElet touaii a fo- 
glia 44- uagge la com- 
pofirion dell'elea 
tuario, ouero • ■ 

cofettio* 
.... . ne • 

Alchcnnes. 
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CAP. -XVII. 

. : . ■ ' '. . , • •■ • • ■ - 

Eh c(fcr la Canna fittola ordinaria 
tanto vfato , voleua tralafciare di 
parlar di lei; benché fia fiata occul- 
ta a Diofconde, & a Galeno $ che 
lei Greci ttuuefièro conofeiuta & 
ìfpcrimcntata , ben fi dee credere^ 
ts= _ HiM ___ l'haneriano lodata j& haucrian dee 
to molti beni duci. Quefta è l'ordinaria > che nellcSpo» 
ciarie li confinila ; ritrouata , lodata , & ìfpcrimcntata* 
da gli Arabi - y i quali fenza lor colpa , ma ben per colpa 
di Gerardo Crcmonefe (il qual per no traslatar bene f à- 
rabico, glie le dà) vcngonoimpugnatidalManardo,. da 
Nicolò Leoniccno,& altri Moderni , non mirando , che 
gli Arabi dicono di lei in verità tutto qucllochc fi ritro - 
uainlei,^ achcellagioui. 

Trouàti quefta Canna fiftola nel Cairo, & in molte 
altre parti , coli nelle Indie Orientali , come nelle Occi- 
dentali. Se ne troua ancor molta in Maiaca, & in Siam, 
& in molte altre parti . Delle Orientali lamiglior'èqucl- 
la che fi troua più volta al Settentrione > & fopra tutte 
quella di Cambaia • L'Arboro fuo è della grandezza* 
d'un grande Mandolaro :lc foglie verdi hanno grande 
fimiglianza col Pcrfico , & nelle terre manco hu midc, le 
ha alquanto più (frette .1 fiori fbnogiaili, & f odòrcnon 
è ingrato. Nel cader deifiorc, nafcela verde Canna fifto- 
b,laqual è d'un verde molto beUo tinca quando è uerde: 
& maturandoli, fi cangia inbreuc termine in negra ^& 
quefta fi troua dalla minore fin la maggiore di due fin 

N i cinque 
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cinque pafm£* <& lunghtóa femctcquctìc-para Orien- 
tali j fenza che fi vfi diligènza , ne induftria di fcminarla, 
per nafeer ella da fc per ti campi , & bofehi in grande 

0 a and ti buona 9 SC piena di midolla . WFèofi godoriódi 
lei gli Orientali con minor fatica che gli Occidentali , 
principalmente quelli ^dcH'lfola di S. Domenico , doue 
dicefi y che fi^c^napè^heuénga buona. 

frantala qustóràdrcfitroi^dUeM» ( do- 

tf è la migliore) die danno vn GandiT di lei ( ch'è cinque- 
cento & venndue libre) per vnamofcétajchc vale trecen- 
to & feffanta Marauedi^J&nelk^ontagilc di Cranga- 
nor > & pcr tuttòiI MaIabar quando è pm caratale vinti 
Marauedisia libra.- / ■< . ^ .. ^ r : 

- V Chiamafi - in Arabico Hiarxambcr , sAepgonfi per 
corrotti gli altri nomicene fe le danno in Arabico, per et 
fcr quefto il proprio. I Gentili Canarini la chiamano Ha 
fanguia , & f arboro Bahoo. & ancoi Canarini chiami- 
no l'arboro Baua , & la Canna fittola Bauafcngà. I Dc- 
rcatùni , & Bragmani Bauafinga . I Gu^ràli Gramala. 

1 Malabari Condaca . I perfiani , & Turchi la chiamano 
Hiarxambcr ; & mi affermò uno nominato Gogecela 
molto buon medico Perfiano,chc quefto nome era uera 
mcn tePcrfiaaQ > & il proprio èc vero nome Arabo era Ga 

iatfalus. • 

Ticnfi k Cannafiftola per temperata tra caldo , & 
freddo, & nelprimo grado-huroidà^ benché Mefuc ve- 
«gliaj chcdeclini »n p oco algido $ & Àntptiio Maia r ii 
caldo , & humid o nel primo ? © riefta prima paMe-dei 
fecondo: £egli Indiani , a* quali nòn fi dà intiera Fede 
:Aclla graduatiotì« ylafcnnofreddai & numida ~& tufa- 
^Bttmolto pct puf gare b'tokra , & gli hun*ÒriV^&$° 
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nello ftomaco,& nel ventrcPer chiarificar , il fanguefem 
pre la correggono con vn poco di Riobarbaro , & mol- 
ti fogliono dar con lei alcuni grani di Cinnamòmo per 
rifpetto delle vencofità •> & de 1 femi non fanno cafo , 6c 
li gettano via . Quanto a quelli , ch'adoprano la poluerc 
della fuifeorza per prouocare i Menftrui , & facilitar il 
parto , & cfpellcr le fecondine, fi tiene per pazzia , per 
effer molto fredda feeea .EcfeSepuiueda lo attribuì- 
Ice alhfpérienza , con la qual diccene fi trouò , fon più 
ragione fi poria attribuire cotale effetto alla decotrionc 
deU' Arrcmifia , & al Mele, con li quali fi mcfcolò, Tan- 
to più che fenza quelli aiuti fuole la Natura cfpcìlere le 
fecondine , & le cofe, che la virtù rctcntitótilafcia, &c 
dìfgiungedafe. Et a quello dice il Lacuna, ch'è buona 
la feorza della Canna fittola .folutiua , perche giamai le 
grauide non partorifehino , ma crep pino con la creatu- 
ra nel ventre. 

Et nonvalc, ne fi approua l'opinione di quelli, che 
tengono quella d* Auicenna , dicendo , ch'egli comanda 
ch'eìlafia data per facilitar il parto; poi che quella non 
fu la intentione di Auicenna . Per la qual cagione è fia- 
to pollo per regola generale , che quando fi dirà Cattia- 
nelle Niedicine foluthie, s'intenda Canna fittola j & -in 
tutte l'altre per Caflìa*, fi prendi laCaflìa lignea, eh'è la 
Cannella , come nel fuo cap fi dichiarò . 

Delia Canna fittola fi elegge la frefea , grotta , lucida , 
piena, & p efante. Chiarifica il fangue 5 purga leggiermen- 
te Phumor colerico , & flemmatico- raffrena il furor del- 
la colera ; tempra il calore delle reni ^ mitiga Tardor del- 
la orina • fcaccia te renelle delle reni, & vieta che uc fe ne 
generino-» Netta le ftrade dell'orina , & la vefica . Piouo- 

caìL 
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cailfonno v & èlcnitiuadclpctta Et non fi permette da- 
poi prefa > che fi tardi molto a m angiar fopr a di lei ; per- 
che lavatura no l'accolga in luogo di cibo^ anco per- 
che fortificata col mangiare > opera meglio, & dee pia 
fàcilmente del ventre : nel quale quando ella fi ritiene 
molto , produce dolori di budelle y & vcotofità • 

Perdi fuorifiapplicaladetta Canna fittola nclTErifi- 
pcle^Sc infiàmagkmiEin ufo per ratta l'India di purgar- 
fi idilicarijcdonne&fanriulli conia dcttaCanna fitto- 
la verdecondita 9 della qual prendono fin' un'oncia con 
buotf^G^-^laconducono quando è molto frefea, 
3c molto tenera prima chela feorzafe le indù- 
rifea , ponendola a molle prima in ac- 
qua frefea innanzi che la cuo- 
cano in Zucchero : & 
purga mo- 
dera- 
tamente, tefenza 
molcftia. 
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DELLE CVIEBE. CAP. XVIIL 

i -è 

^~^IE aromatiche, Se Veneree Cubebe , 
tfef chiamate da gli Arabi Cubebe,© Qua-; 
^ beb. & nel volgar Arabico Cubaba* 
Chini -, & nella Iaoa , donde fi tragge , 
Cumucos -, & da tutto il refto della 
gente Indiana Cubai Chini j & que- 



fta volgare denominatone della China , non viene loro, 
pcrritrouarfi nella China x ma perche quando i Chini 
in qucf-prixni tempi ( prima che i Portoghcfi occupaflc-, 
ro l'indie }nauigauano quel Marc Indico , òc portauano 
lcmercantiechc ritrouauanoin quelle parti a i luoghi 
douc andauano ; & quando i Guzzarati , &: Arabi che 
vdiuano a chiamarle Cumuc , vedendo , che i Chini le 
conduccano , corrottamente le chiamarono Cuba- 
ba Chini. 

E* il; detto frutto dWarboro , il qual dicono cflcre 
come vn mediocre pomaro y le cui foglie fi auiluppano 
comcHedera, ò come le foglie del Pepe, con le quali 
tiene fimilitudinc^ benché fi ano più piccole- & non è ar- 
boro comeil Mirto, nè fi aflòmiglia alle fue foglie . Na- 
fconoingrafpi non comcTVua, maciafeuno penden- 
te da vn pie. Sono ledette Cubebe santo ftimatc nella 
fua propria terra > che prima, che le lafcino vfeire, le 
cuocono aedoche non fi poflano. feminarc altroue ; & 
cofi affermano molti ,chc fono flati nelllfola della iaoa . 



corrompono cofi tofto * E 1 opinione: di alcuni , che le 
Cubebe fiano un'altrogcncredi Pepe ♦ ilche non pes- 
che il Pepcdi Cundanon èxiiucrfo da quello dciMala- 

bar$ 
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bar - y & queffcarboro è differente ncir Arboro , nel fiore ,* 
6cnzl frutto . Dalia medefima Cunda portano le dette 
Cubebe alla China per Medicina, & non per mangia- 
re , come & fa il pepe ♦ Della qual portano grart, 
quantità. 

Mattheo Situatici dice d'auttorirà di Serapionc , che 
le Cubebe de Mori fono il Mirto faluatico diDiofcori- 
de j & che la deferittionc di Galeno intorno le Cubebe è 
quella di Diofcoridc del Mirto faluatico . & la ragione, 
che perciò adducono, è molto debole , parendogli , che 
Diofcoridc, & Galeno non poteffero rcltar ingannaci in 
niuna cofa, & lafciarc difcnucrne molte, come nota 
Auerrois nel quinto del Colliget- perche certo molte co- 
fe lafciarono cfli di fchuere,che non peruennero alla lo- 
ro notici a. & quando Scrapione, & gli altri Arabi par- 
larono di alcune Medicine dell'India di vdita^ & quan- 
do eflì vedeuano , che alcuna Medicina feruta da Greci, 
giouaua per alcuna cofa , fubi to diccuano- quella è Me- 
dicina vfaca da Greci chiamata coi tal nome, il quale in- 
ganno, 8c confufione era aiutato dal non faper loro la 
lingua Greca^ & perlai cagione mò Serapionc, &lui 
imitò pandetario , & gli altri . Ma che le Cubebe noa* 
fiano il Mirto (àluatico , è chiaro ; perche il Mirto fal- 
uatico e quello, che chiamano Rulèus , oùcr Brufcus-, la 
cui molto conofeiuta radice entra nel firopo di radici:& 
di tal parere è il diligente Rucllio i: : : ; • :c 

Le Cubebe hanno buon'odore , & non hanno grani 
dentro * & il Mirto non ha odore, & tiene grani . le Cu- 
bebe hanno il fapore acuxo , & il Mirto dolce . Ruelho , 
&i Frad chekfcriu^rò ibpra Mefiie > lianno it Carpefic 
perJc Cubebe di Scrapionc,& di Auiccnna \ perchencl- 
. ^ 1 leeoni- 
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lecòmpofftioni, douc Galeno pone Carpefio, Serapio- 
ne pone cubebe : onde fi conclude, ch'efìo le faccia tutta 
vnacofa. Et chcl carpefio non fia cubebe, fivedeperle 
ragioni dctce,& per l'errore in quefto cafo di Scrapione, 
il quale fece preluppofito , che Galeno Se Diofcoridc 
douefferofermereognicofa, &non lafciar di fcriuere 
cofa alcuna. Dal che non ièguiua alerò inconueniente ; 
poi che Diofcondc & Galeno lafcìarono di fcriuere del- 
le cubebe, come di cofa non peruenuta alla loro noti- 
tia, pernfpctto d'eflèr Medicina foreftiera , Se nata in 
Ifolccofi lontane dal luogo dou'clh habitanano. Tan- 
to più che Galeno dice cileni Carpefio vna certa heiba 
fimile alla Vakriana:& dice il Lacuna , che poi chela ra- 
dice della Valeriana è (bla in vfo , fi deue anco della fo- 
la radice delle Cubebe tener con ro . Et Galeno parlando 
del carpefio, giamai non parlò del fuo frutto , òfemen- 
za^mafolo de far menti , 1 quali<iicc efler fimih al Cin- 
namomo. Et dice il Lacuna, che per quello fi pofiòno 
intendere le radici per eflere in fe licite farmcntofe . Et 
cofifi nfoluedi prendere il Carpefio per le Cubebe de 
gli Arabi.La quale opinione io lafcio alla buona ragio- 
ne, che la giudichi. Et pofto che Auiccnna, &Sen*pio- 
ne conolcelTcro bene quefta Medicina y non intenderò- 
no però bene Galeno, ne Diolcoride, come fi conclude. 
Or perchedice il RuelÌio,che miglior Carpefio è quello 
di Ponto, Se che nella Sona ve ne è molto, Se perciò alle- 
ga Attuario. Ma non fi fa che nè in Ponto, né nella So- 
na fiano altre Cubebe, eccetto quelle , che per mercan- 
ti a portano d'India, le quali adoprano in gran quantità 
i Turchi, & Arabi per Medicina - & il principale effet- 
to fuo è per aiutare Madonna Venere . Ber ppria efic- 

O re, 
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re, che il carpefio hauefle la mcdefimapotenza,che k 
CubebcMachcnonfiafièilCarpcfio^cilMino falua- 
tico di Diofcoride, fi può ben vedere j perciò che dice 
Galeno nell'Antidotano, che fono fuiti,& le Cubebe, 
& il Mirto faluatico fono frutti molto conofeiuti • onde 
Bon poflbno eflère vna cofa ifteflà : & in quante Cubebe 
fi traggono di Iaoa , mai non fi trouarono fufli 5 ne è ar- 
boro fatiuo , ma faluatico , & di vna fola fpecic . & di- 
ce Galeno nel libro delle facoltà de fem plici , che il Car- 
pefio è limile alla Valeriana -, benché fia più aperitiuo, 
& più lottilo 

A quello , che dicono i Frati, che ne hanno veduto 
di molte maniere, alcune lenza fàpore, altre amare, & 
altre buone y poria eflère,chele amare follerò corrotte, & 
le altre buone,di manco tempo colte , & meglio confer- 
uate* AppreiTò dicono alcuni,chc le Cubebe fono fe- 
menze di Vitice^perche vna fpecie di femenza di Viticc 
hailfapore del pepe, quali come il fapore delle Cube- 
be * Ma che non fiano femenza di Vitice , ò di Agno ca- 
fto^fiprouacofi nella differenza della pianta, sfrutto, 
come nella potenza ; perche le Cubebe fono molto ami- 
che di V enerc > & accrcfcono le fue forze , le quali inde- 
bolire l'Agno callo . 

A quello che dicono Antonio Mula, &Serapionc, 
che non habbiamo le Cubebe j firifponde, che farebbe 
meglio dire , ch'cflifi ingannarono nei confonderle col 
Carpefio, & col Mirto faluatico. Pandettario tiene, che 
Galeno ehiamaflc le Cubebe Cauli nel che fi ingannò j 
perche è vna fpecie di Dauco faluatico . 

Vfanpi Medici Indiani le Cubebe per confortare lo 
ftomaco, diminuire la Milza accrefeiuta x & oppilata-, 
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perrifoluerelevcntofità, & per le frcddczzedella Matri- 
ce ; & la cofa principalc,pcr la qu il le vfano,& adopra- 
no i n gran quantità , li è , per li pi aceri di Venere . 

Le altre varietà d'opinioni, & coafufioni , chi defi- 
derarà di vedere , leggafopradi qurftt Medicina! Frati 
nelf Antidotarìo di Medie delle Cubebe ; 11 Bra£mo!a$ 
Antonio Mufa ; Placcano -, Pandettario y Lumina- 
re maggiore j Simon Gcnoucfc ; Sera pione $ 
Galeno, Auicenna, MatrheoSiluati* 
co , Hermoiao , il Lacuna , il 
Matthio!o,& altroché del- 
le cubcbc,& del Car- 
pe/Io confon- 
dendo- 
li 

fenderò molte varie- 
tà di confu- 



O t DEL 



DEL FOLIO INDIANO. CAP. XIX, 

L Folio Indiano, chiamato com- 
munementc Cadegilndi (del fila- 
le Auiccnalcriucal capitolo Z59.J 
è molto differente da quello, che 
Andrea Lacuna chiama Tembul, 
dei quale fcrifìè Auicenna al capi- 
tolo 707. il qual Tembul è il prò- 
priaBetcle de ^li Indiani ^ perche il Betel propriamente 
echiamatoda i M'alabari ( che la terra doue più fi cerca ) 
Bcrcle. L'Arabo il chiama proprianventcTambul, & 
dicono che Tembul fi è corrotto > 1 Pcrfiani chiama- 
no il Bccele, Pan. 1 Turchi laprachinduttani . 1 Deca- 
nini, Pan,» 

Quello è aromatico , cordiale , confortatiuo dello 
ftomaco , refohitiuo delle ventofirà, riftoratiuo de den- 
ticene cadono . Purga la ttftà , & lo ilomaco-,ma£ticaro 
con cardamomo à digiuno. Al fine fa buon fiato -, & 
ama le terre temperate , & vicine al Marc 5 & più le cal- 
de, che le fredde . E molto filmato nella China ,. douc 
non nafcc,per efler terra fredda • nè anco nafee inMo- 
zambiche , nèinCofala, per effer terracalda^ nelle qua- 
li valemolto in modo, che non vuole niun'eitremo. 

Eil Bctele canto limile al Pepe nel nafcimento,ne'far 
menti, nellefoglie, & figura- &nafcc cofi vicino vno- 
allaitro ,.chc appena lo diftinguono di lontano quelli > 
che non ne bano buona ifpcriézaj.perche fi auiluppa per 
gli arbori come-fa il pcpe,laluo che ha le foglie più grof 
le che il Pepe- ma nella gradezza,& nelle fibre,© nerui no 
è diuerfo.Ma calle foglie della cànella,&: del Malabatro 
? - t j è molto- 
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I moltodiuerfo in figura , grandezza , odore , & faporc > 
incile fibre, ònerui. Et non è nè il Malabatro r ne il 
Folio Indiano; perche il Folio Indiano , cuer Cade- 
gì indi , ouer Tamalapatra ( da gli Indiani > & da Greci > 
& Latini ckiamatocorrottamenteMalabatro ) è vna fo- 
glia mokoiimilc alla foglia della CàncUa, o deli' Araaoj. 
ma più (baili nella pu*a.Sono quefte foglie di colore; ver 
dcoicuro.Hàno ere nerui fingila punta, vno nel mezzo, 
&gii altri due, che lo accompagnano. Il tuo odore e 
molto foauc, & non tanto foTtc come quello dello Spico 
Nardo, nècome quello del Maeis , & è più congionto 
alioJor de Garofani , che a quello della Cannella . 

Queftc foglie non nafeonp nell'acqua^ ( come per 
falfamformationepenfaronoDiofcoride, & Plinio, 1 
quah-fiingatinarono,penfaiidp , che nafecffero nello 
Lacune, come le Lenti dell'acqua) ma fono foglie avn 
arboro molto gride, il qual -nafte lungc dall'acque, per- 
che è arborofalua ti co , &c montano ) principalmente 
in Cambaia,douc ne fono molti arbori le cui fogh^ 
fotto di quetto nome Tamalapatra non li dìmandarà in 
Spcaena alcuna y clic noathabbi^in quanta quantità^ 
che (ì vorrà. 

Quanro a quello , che dice il Frate , il quale compofe 
il Modus faciendi, che neih terra del Pretto Giouanni 
fi leoua detta Foglia Indiana , & che alle lue mani per- 
ennerò quei^òglie intitolate foglie dell'aiboro della 
Cannella , & che non gli pareuano nate nell'acqua , ma 
fopra di ai boro • & che in fuo mancamento fi potria pe- 
nere Spie©, òMacis. Ben poriaeflère, che quelle foffe- 
ro fiate foglie di Cannella , benché fiano dmerfe,p crchc 
la fcghadcila Cannella* ttttpoco pià|>iccola,& naasco 

acuta 
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acuta nella punta , che quella del Folio Indiano . 

Si dubita appreffo come poflaoo uenirc le foglie del Fo 
lio Indiano , nè della Cannella dalle terre del Predo Gio- 
uanni,nellcquali non fi ha faputo,nè vdito fin hora,che 
fi troui Cannella, nè Folio Indo . Ne vi ha perlbna , che 
quiui andaffe , che ne vedefle ; come fi fa ogni giorno , 
per lo molto commercio , che horauifi ha più che mai 
per innanzi fia flato. 

Dice Diofconde^he alcuni per La fimiglianza dell'o- 
dore diflero dfer foglie ^eltarboro dello Spico Nardo^ 
& che ricoghendole^c pafTano eoa vn filo j & che cofi le 
conferuano per venderle; 6c chcnalcono nelle t-acunc 
di acqua , nelle quali fe non fono abbrufeiate , non na- 
fconopiù}& che il migliore è il più frefeo-, & quello 
che nel nero biancheggia è l'intero , c*l frefeo ; & che ha 
da ferire il ceruello col fuo forte odore, & durar* in co- 
rale odor molto tempo ; &: che Amigli al Nardo , & non 
habbia fapor di fale. Al che fi rif ponde , che l'odor non è 
cofi gagliardo come quello del Nardo, poi che è più fba- 
ue • & che il Nardo non è arboro , & che non cogliono a 
quel modo le foglie , nè le infilzano ; ma che le cogliono 
in gran quantità , & ne fanno legazzi , ò fardelli per ven- 
derle . Etpoi che non nafeono nelle Lacune, che ragio- 
ne vi è , perche fi debbano abbrufeiarc le Lacune per lo- 
ro ri fpetto? Quanto al colore , elle fono d'un verde chia- 
ro quando le cogliono ; & quando le confcruano vanno 
col tempo perdendo detta chiarezza, & cangiandoli più 
i n negre , & cofi rei tano d'un verde molto ofeuro . Et è 
vero , che quello ch'è nuouo , & intiero , è migliore . j ma 
ilfuoodorenonferifceil ceruello tanto, come gli altri 
odon, che fono più gagliardi- Et benché Attuario dica, 
i. A ^ che 
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che fi chiama Tembul, nondimeno fi ingannò come 
gli altri , poi che Tcmbulèil proprio Bctclc , & non il 
Folio Indo , come fi è detto . 

Plinio dice, che ue n'èinSoriaeon foglie ritorte, don- 
de fi caua l'oglio per l'unguento odoroio y & che nell'E- 
gitto uen'è più abon danza che il più te^^ & mi- 
gliore viene dall'India y & che fi genera, & nafee fopra^ 
l'acqua y & che ha più odore , che! Zaffrano y & che tut- 
to ilnoftrofa, &ha odore di Saluia s & che quello di 
manco bontà , è più chiaro , & maggiore • & ch'è fimile 
al Nardo ; & che pofto in vino , eccede a cutti gli odori -, 
& che! fuo prezzo & iftimafu in cftremo y perche uatfe 
fin trecento libre , & il (iio oglio fin* à feiccnto . A que- 
llo fi rifpondc, che il Dottor Orta, Se altri curiofi > &c 
noi altri per la nofìra parte habbiamo pofto ogni dili- 
genza per fapere, (è fi trouaua nella Sori a , ò. nell'Egitto ; 
ma nè da Mercanti di quelle parti , nèda alcuni Medici 
e Speciali dei Cairo , èc di Damafco, & di Aleppo fi po- 
tè fapere,fe no, che non vi era,nè £apeuano,che f offe nel- 
la Soria, n è nell'Egitto. Del fuo odore ben fi vede > che 
non è tanto come quello del Zaffrano, nècomc quello 
del Nardo j nè ha che fare col Nardo , che viene da du- 
gento leghe più lunge dal luogo , douc fi porta il Folio ... 
Oltre di ciò il Nardo fi femina. y & il Folio è aiboro 
molto grande y &: faluatico . £t che pofto il Folio nel vi- 
no , preceda a ratti gli odori, non ho che dire, fé non 
checomealtempodiPliniononfitrouauaArnbra , nè 
Mufchio,riè :Bengioì,nè altri moki odori, ch'ai prefente 
eifono,&: lapolitia del viuerc va difcoprédo, & accreke. 
do , poteua parere a Plinio quello ilmigliore . Ma s'egli 
ci foffe hora , ben fi crede ch'egli parlarebbe altrimenti . 

Et 
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Et non fia alcuno, che creda, che gii odori fifiano per- 
duti, anzi fe ne fono drfeoperti mola piu ; chc non eranc 
innanzi i poi che hora il Mondo è più diicoperto , òYhu 
pòlina , ic dchtic ìono più acereferme . Galeno , & Ra- 
to non dicono di lui cofa nuoua , fc non {blamente 
che hanno la virtù dello Spico . Auicenna dice , oh'è con 
gioatoaqucfta medefi ma virtù, & che nafce in acqua, 
& in terra fango fa,fenza haucr rack , come la lenticchia 
dell'acqua . Alcuni penfarono , che fnfle coli come le fo- 
glie delia Ninfea , ò Nenufan,& hauefìe la virtù dei La- 
ferpitio, & defoglio del Zaffrano ;& che folle pio -ga- 
gliardo; ma tutto rt reftodjquetio è falfo in Diofcondc, 
& Plinio, com'è itato rifpofto; perche Auicenna , Sera- 
pione, & Rafis non feppero più di quelìa medicina ol- 
irà i Greci, chefolamentcfapere, che il Malabatro pref- 
fc a crederà Folio Indiano, & trattarono quello che 
diilero i g reci . Diifcro di più a che gioua , ch'è per pro- 
uocar* l'orina- & perlomal'odor della bocca: & per 
confermare i veftimenri , & guardarli da ogni gencraro- 
m di tarli : & all'ultimo dicono , chégioua come lo Spi- 
co Nardo . M a di tutti quefti , lifcrmori moderni , che 
confettano non lo conofcere, nèhauerlo veduto, il tie- 
ne che dicano meglio . 

Dicono altri, ch'in fuo luogo videro portar foglie del- 
ibero de Garofani; altri della cannella, come dilfe 
quello , che fece il Luminare maius , che vn Mercante li 
vendette foglie di Garofani* dicendogli, ch'era Fobo 
d'India : & l'altro Frate, che fece il Modus faci-endi , di- 
ce,chc gli oicrono per Folio Indiano , foghe di Cannel- 
la! AnconioMufadice,chelovideinVenetia, &chc 

elimoftraxono il Folio Indiano delia Soria, & quello 
5 dell'In- 
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dell'Inaia > nia ch'egli non lo eomiofebe , Ma quegli che 
diflc delle foglie de Garofani, non douea fapere, che 
doue nafee il g arofano , fin douc «alce il Folio India- 
no , e nauigatione di due anni di camino , oltre la diffe- 
renzach'ètralorodue. Et quello, che ditte dellefoglic 
della Cannella; elle non fono Folio Indiano , ma po- 
ria elTcreche egli haueflè ritrouato le proprie della Gan- 
neUa.Quantoaquello,chefi poria metter in luogo di 
Folio Indiano,mancando di lui,il Dottor Orta è di 
parere, & con ragione, che fi pongano in fuo 
v luogo foglie di Garofani • & non fi tro- 

uando quefte , ponghino Can- 
nella leccio Spico Nardoj 
ma che non ponga- 
lo Macis, per 
. jio^liefc . 

cefi fimile , come 
. falere cofc 
dette. 
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L Gate cofi chiamato volgarmente nelle 
Indie ,& nella China , ò Caco ( come alca- 
lini wm niiochiamaiH*inMaIaca, doueficoafij* 
ffi^^ gjj ma in molto gran quantità; perche fi man- 
gia^ & fi maftica per l'ordinario col Becele ) fi fa di vru 
grand'arboro chiamato nella terra douenafee, Hac, ò 
Hic, com'è ne&rt^diCambaia» nella quale fi ritro- 
uala maggior quantità j & aelk terre di Bazan , & di 
Manora , & di Dama» ; nella terra ferma di Goa & in 
altre molte parti , benché non in tanta quantità, come 
nelle prime . Dille quali fe ne kua gran quantità per 
Malaca , & per la China > & per l'Arabia, fcPcrfia, & 
Coraflan . ma à quelle virimele ne porta minor quanti- 
tà, vfandoneefli più per Medicina, che per mangiare, 
nè mafticar col Betclc . Ha quelVarboro la foglia minu- 
ta > & della guifa della foglia del Tamarifco alquanto 
maggiore, & non la perde in tutto l'anno. Fafiorì, &c 
non frutti : & dicono, che i fiori fon come quelli del Ta- 
marifco, il quale non fa frutto, nè femenza. E'arboro 
Ipinofo di molto duro, foldo, &pcfante legno - y òc af- 
fermano, che mai non fi putrefa, nè fi corrompe con-. 
acqua > nèconSolrjc\:cherefi^icà , colpi per lafua durez- 
za più che niun'alcro legno • '& cpfi lo chiamano molti 
Legn o , che femp re viue . 

Di quello legno fanno i Trocifci Medicinali , per li 
Saffi* & paluoni degli occhi , per fortificarle gengiuc, 
& i denti , de' quali caccia i vermi , fe ve ne fono nati -, & 
vecidei vermi del corpo. FaflcnciXrocifci, peftando 
moko minutamente detto legno, & cuocendolo JDapoi 
r * T <\ che 



DÈI G A T E. tij 

the fi èbèn pcfto , formano di lui i fuoi Trodfci , ò fon- 
de con vna farina fatta d'una certa femenza negra, & mi* 
aura chiamata Nachani . Della quale fanno pane co- 
me quello della Centena di Spagna , & con la detta fari- 
na, & cenere d'un legno negro, ch'è in quella terra, Se 
fenza di lei,fanno i fuoi Trocifci , ò cillele, & le tonò 
all'ombra , perche il Sole non leui loro la virtù ; & a que- 
fio modo Tvfano, & adoprano tutte quelle genti , 6c 
cofx lo fanno, & adoprano i moltodifcreti, diligenti , 

^politichini. '■ ^ r . ' 

Quefto Cate no è medicina nuoua, ne hora li lcnuc di 
leijpcrchc tiene per cerco il fauio,& diligente Dottor Or- 
tà(&cofi lo tcrranoquclli,che ciò bene confidererannó) 
che quefto è il proprio che chiama Galeno, Plinio, Dio- 
fcoridc,Auiccnna ,Serapione, & Rafis, Lycium , & i 
Greci ah^p- perche fi trouò prima in Licia prouincia* 
della Turchia, ò perche quiui fi trouaua migliore m 
<juc tempi. Quefto chiamarono gli Arabi Hacdohoc, 
&Hadad. 

Etfi prefume , che quello fia il proprio Licio ; per- 
che tutti li ferktori antichi & moderni , Greci , & Ara- 
bi , & Latini antepongono il Licio Indiano a tutti gli al- 
tri -, & anco perche al medefimo modo,chc hifano gl'In- 
diani, hifano tutti; & nel modo di farlo fono poco di- 
gerii j& perche tutte le cofe, altequali gioua il Lido, 
gìoua anco il Cate -, al medefimo modo f ufano tutte 
-quelle genti. Et poiché il Cate tiene le conditioni , & 
virtù , che tiene il buon Licio , non ho da poncrui fcru- 
pulo, parche gli Arabi non Io chiamano Cate; perche 
molte cofe perdono il nome nella propria lingua collu- 
fo della lingua foreftiera . Si vcrificaokra di dò conGa- 
v P 2 Icno, 



Icao^hc gucfto Catc fia il Licioni! quale dice ch*è vn*ai£ 
toro fpinofo , & che il migliore è quello dell'India , & 
che ve, n'èrnolf© in Licia, &in Cappadocia,.& cheha 
y^rtùvdiriftrigncrc, & difeccarc. Con Plinio ancora t 
il qual diauantaggio-ainndiano r <& nel modo del fcrla 
équafivnacofaiitefa. Con Diofcorideapprcffo, che lo- 
da giù quello dell'India x Sc nella defcrittione dell'arbo- 
jo è diuerfo poco dal Catc , & lo fa arboro piccolo,, et 
fendo grande j & dice , che fi fbmiglia al Boflb , Se che 
il più nafee in Licia , & Cappadocia . Et quando dice £ 
che gioua, dice come gU altri, per rifìringere, Scon- 
fortare >4 & per rifoluere le ofeunrà de gli occhi ; & per le 
a(prezzc,& pizzicore, Se vecchie diitillationi, chefo- 
glipnpfopKiuenireallc palpebre: allegengiue piagate j 
alle galle: alle labbra fpefìe: al lèdere aperto alliri- 
fcaldamenti : a' fluffi ftomacali , Se difenterie ^ Et della 
medefima maniera ch'egli dice , l'ulano quelli di quelle 
parti . Auicennaio chiama Hacdhadh , & dice ch*è più 
gagliardo , Se migliore quello dell'India , che quello che 
viene dalla Meca, il qua! Gate di Mcca dicono edere il 
proprio, che portano dell'India y Se dice, che mancane 
do di lui, fi può ponereiniuo luogo Sandalo, Se Arei- 
ca , ch'è la Noce Indiana , ò Faufcl , come nel fuo capi- 
solo fi dichiara. Viano di quefì© Care gl'Indiani mcr- 
fcolatoconla detta Areca, & con Bctcle, Se da fcfolo 
fenza>altEo.mcfcoIamento , cefi perlecolc dette, come 
per lajrelaflàrionc , : Se- mollificalo ne delle gengiuc y Se 
per beuer colf acqua fopramodo per eflcr faporofo y lo 
ungpnoqucllcgentiin vlbdalprincigio di quelle por 
polationi. 

DkcKafis^ chefifa di ftecodi Berberi fattomolro 
& denfa 
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dctifò per dtcotnancH! ir&aéCmo dice Scorpione, chiav 
xnandolo Hacdhadh. USepulucda dice, che lo fanno 
di fucco di Matrifilua „ . & llftcfib dice Valerio Cordo 
Antonio Mufa dice , che non lo conofee^ fc non chepc$ 
lilegmdiDiofcoridejgliparechcfiaBbifo. . ^£ 
I Frati difiderano molto, chcfiridrouìil verqLieia.3, 
perche Feìuz,haragi :> che per configlio d'Auicenna fi 
pone in 1 ùo luogo , è l'arboro del Licio >, fecondo la tra- 
dottone del Bcilunenfe * del quafeiìmtfmcnte mani- 
chiamo :& che per ponerui in Ilio luogo Eaufel, ch e 
1? Areca- „ouer Noce d'India y òc Sandalo , è più difficol- 
tà dliauerfi le Noci d'India t .& confeflàno di non fape* 
ben ciò che fia: il che potrà faper bene quejlo che non 
lp fapeffe poi che fe fi domandarà nella cafa delilndiar> 
ia Lubona, fi poirìliauer dell'Indie quanta quantità 
d'Arcca ,.ouer Faufcl,che vorranno.^ verde, & lecca :& 
feini(pagnamanca,èper non vfodì troppo curiofità. 
Concludcfipoi >che mancando quello Idcio dell'India^ 
fiha da porre in fuo luogo il liciadi Licia : perche qua- 
tta èia in tendone delli icrittori : & mancando vno & 
feltro y fi vfi quello che fi fadi Bcrberis y & di Matrefil- 
ua,ò de' Pruni fàluatichi aftringenri.Er intendafi,chc non 
li chiamò lìcìo per clfcr della Licia : ma perche quiui fi 
trouò l'ufo di lui , ouer quello di quefta Medicina , che 
fiaflìmigliaua à quello dell'India. Et cofi per mancar- 
mene ddliciodeiWndia fi doucua vfarc di quello di 
Licia per ragione, poi che in ninna Regione nonfivfay 
tanto ìldetto Catc,ò Licio, quanto ncU'indic,per li mc- 
defimi effetti, che dice Diofcoride nel libro primo al ca- 
pitolo 11 ^Galeno nel Eb/7. de femplid, & gli altri* 

• * .* * * - " f 

DELLA 
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Enche «cll'ahroifatta^chefpe* 
riamo di fcriuere di ruttigli anima 
li ,fcrpcnti 3 & augelli eofi della* 
terra , comcdelfaajua , che fono 
in quellcparti , trattaremo di ratte 
lepietre prctiofe, & medicinali $ 
m'è paruto nondimeno in quefto 
luogodi trattare delta pietra Bczahar * delia <juale after- 
mano convnaviua voce tatti quantiquclli, che di lei 
fcriflèro , & quanti fufarono , òc vfanó , ch'ella fia il piò 
vniuerfalc & preftantc antidoto contratticeli veleni. Se 
di tanta vir cù , òc efficacia , che nonfolo prda per boc- 
ca , ma anco applicata di fuori , gioua mirabilmente fo- 
pra tutti gli altri rimedifc&mcdicinccontra veleno * 

Quella pietra Bczahar fìrroua di varie forme , gran- 
de & piccola , & varia nella figura , 6c ne' colori -, perche 
fe nctroua di mezza ottaua di pefo finododici > òc <juin* 
didòttauc^ftcondochlovidi^ &akreiìrrouano mag- 
giori di quefte/fccoado che dicono . Variano nella figu- 
ra-, perche alcuncfono rotonde, come Nocelle, & No- 
ci^ altre fono più lunghe, comeoui , &dejla medefi- 
ma forma ^altrc triangolari • & altre ichiacciate, come 
caflagnc 5 & in fincaltre come colonne. Variano ne* co- 
lori ; perche alcune fono verdi ofeure, &altredi colore 
diMelenzana; altrcpiuofcure ; & altre quali gi alle • 
altre verdi chiare/» . 

Si gencraquefta pietra dentro d'un certo ricettacolo 
particolare delloflomacó d*un*imimalc,<juafi di figura-, 
& fimiglianza di Caprone , tanto grande quanto vru 

grande 
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grandeMontone, &C alquanto maggiore,di color roiTo, 
q uafi come Cerno, leggiero,* viuo di ferimento, chia- 
mato tra Perfiani Pazan. Trouaiifi di detti ammali m 
alcune parti delle Indie Orientali , & nella Pcrfia , & nel 
Corazan, &nelIcIfolc delle Vacche, che fonooljra il 
Capo di Comorin , & inalcune parti di Malaca. Ne io- 
ttoànco nelle Indie Occidentali, fecondo cheritcafcc? 
Pietro di Ofma , nella lettera , ch'egli fcnffcal Dottor 
Monardes, dicendole nelle Montagne del Regno dei 
perii fi trouano alcuni animali , i quaHfono quali come 
queftì dell'Oriente, ne* cui ftomachi fi trouano quelle 
eccellentiflime pietre-, & cefi come quelle pietre variai 
no inforna, &ia colore ; variano anco nella foftaBzav 
alquanto , & nel pefo . perche della medefima grandez, 
za , & corpo fi trouano alcune più leggiere -dettai» ; & 
altre più , ò meno dure; & o>nphì,ò manco feorze, 
ouer camicie-, & alcune £ trouano mt^wo fitf all'ina* 
ino fuo -, in altre allegate fì TOua vmt5ofa,comepolue- 
rcj in altre alcune fiate vnacofa come hett>a,o paglia fcc- 
ca,& minuta- & in moke trottano vna fola paglia molto 
lottile , & piccola<lentro nef mezzo della pi etra,fopra la 
quale pcnianoalcuni,càefi formi quella pietra 

Chiamafi quefta pietra pregnamente tra Pcrfiani^ 
Arati Gorazatìi, *azar,prendendo ilnomedatfani- 
male , nel quale fi genera , il quale fi chiama *azan ^ al- 
tri chiamano quella pietra Belzahar ; akri più coat- 
tamente la chiamano Bczar - y & il volgo dell'Indiai , & 
molti Tortoghefi che lo feguono , & imitano in quefto, 
corrompendole del tutto ilnomc, la chiamano fiata 
del Bazar > cx>mefediceffe quan- 
tdbk Piazza tra qucUagcarc priacipalmeitf eia Malabar 

fi chiama.* 
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fi chiama Bazar- & vendendoli queftt alcune volte net? 
le piazze per pazar , 0 Bezahar , che vuol dire coa- 
tta vclleno , o Signora , & Regi na de veleni y i popolari 
la vennero a chiamar Bazar, che \moLdire Pietra del met: 
cato ,ò delia piazza- . * 

Di quelle pietre fi trouano alcune falfificate, le quali 
centratali no tanto induftriolàmcntc ( fecondo quello 
che s'è potuto intendere ) concreta , & calcina fatta ci 
feorzedi Oilriche, & con fanguefccco,&deUe mede- 
fime pietre Bezahar picciolinc , tutto pcftato lottilmenr 
te , & non facon che altEO incorporato in modo, che pa~ 
iono naturali , de vere Pietre bezahar . £ t pérefocrtra lo* 
ro, la Pietra quanto è più grande, piai vale (perche di- 
cono clìi , che quanto ha maggior corpo, tanto ha mag- 
gior virtù ) le co a trafanno i faifarij della grandezza, che 
loro paredi douerne haucr più vtfclc, & coprir meglio il 
loro inganno, il qual fi conofccndla viuezza <ìeLcoio- 
rc ., Se nella pianezza & agguaglianza della lèorza pri- 
ma , nel pefoj&ncHa leggerezza, & nezza illuftrezza , & 
nel romperla, o confilmandola da unapartc,ncll'ordiac 
dclii sfogli , che ha di dentro ( benché aicune le ne ritro- 
uino lenza )o!trc di ciò fi conolèe nella fua foftanza^ & 
nel ferrarla dentro del pugno della mano in modo, che 
per altra parte non polla vfiàrneil fiatoyfbffiadouiyfè non 
•per lei j la quaifeè falfa, rompendola da vna parte, & 
i oflSandoui,i*aerc vi efee dall'altra parte, ò la pietra ri- 
fuona 4 il chenon auienedi qucllc,che<bnovere. La ba- 
gnano anca con la lingua dalla parte che vogliono , & 
ìa-fregano vn poco su ìa calcina ,ò fui muro , ò togliono 
vnpocoJipolueredicaleina nella mano, & quiui fre- 
gano la pietra vn poco s'ella è vcra^ tinge fubito la 

. « calcina 
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calcina d'un color verde bello ; & fe è Elia , non dà 
quel colore alla calcina • & fe le dà alcun colore , è mol- 
to più morto. 

Vfafi molto ordinariamente in tutta l'India , Perfia , 
Arabia, Se China di quella Pietra contra ogni generation 
ne di veleno, Se contra tutte le infirmi tàveienofc, ma-' 
linconiche , Se vecchie ; nelle quartane , Se febbri diffici- 
li, nella Iepra, nella fcabbia , nel prurito, Se ncll'ulce- 
re vecchie; nelle impetigini, nelle Virueies, y feram- 
pion, nella colerica pallìonc, Se nelle infirmiti peiH- 
Icnti , Se contagtofe fa effetti grandi . Vfanla i lafii , Se 
deboli per rinforzarfi, & rifar carne, Se per diradicar 
ogni melanconia, & cattiuo appetito di mangiare- Se 
per facilitar il parto , Se cacciarne le fecondine $ per 
nettar le reni , & la velica dell'arena , Se materie grolle^ 
Se per li vermi, Se morfi delie Vipere, &di tutti i fcr- 
pi , Se animali vclcnofi & nelle ferite delle freccieve- 
lenole ; Se nelle apollcmc maligne , poi che fono aperte-, 
Se neile fcrofolc aperte fi pone di detta pietra con mera- 
uieliofo effetto . 

Quefte fono le virtù Se eccelle n zc di quefta eccellen- 
ti flima, Se Bezahartica pietra, nelle quali tutttc, ò per 
la maggior parte, io ho fatto ìfpcrienza di detta Pietra^ 
interra, Se in Mare, &in diuerfi luoghi; 'Se nel refto 
delle virtù , ch*io lafcio di dire , mi rimetto a gli antichi, 
diedi lei feriffero, inalzandola fopra tutte le Medici- 
ne, c^rimedij che fono contra tutti i veleni *, Se a Mo- 
derni , come ad Andrea Matthiolo nel hb. 5. di Diofco- 
ridc,al capitolo 73. foglio 67%. Se al Dottor Garcia di 
Ortà efperto nelle Medicine dell'India , della quale feri- 
ne egli nel fuo libro al capitolo proprio didetta Pietra, 

v* Q &al 
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& al capitolo della Colerica paffione y & ad Amato Lu- 
fitano nel libro fecondo di Diofcoride alla narratione-» 
3 p.foglio ^70. & al Dottor Monardcs , & a gli altri , che 
di detta Pietra fcriiTero . Tra quali fi può vedere ciò che 
di lei dice vn Pietro d'Ofma in vna lcttcra,che dal Regno 
del Perù fcriflè al Dottor Monardesj re quali pietre del 
Perù (ch*è- la parte fola nelle Indie Occidentali , douc fe- 
condo che afferma il detto Ofma , fi ritrouano dette Pie- 
tre ) fono di minor virtù, che non fono tutte quelle , che 
fi ritrouano nell'Oriente y le miglior delle quali fono 
« quelle di Pedi** 

Quelle pietre fi crede , che fi generino nelli ftomachi 
di detti animali, mediatela virtù d'alcune herbe medici- 
nali , che fona in quelle parti,, doue trouano detti ani- 
mali, delle quali fi pafeono. Laqual Pietra fi fuolo 
prendere da due grani di pelo fin dieci,hauendo riguar-? 
do alla qualità del patiente , & alla fua infirmità. 

Dicono , che alcuni Mori di Ormuz , & del Corazan 
prendono fin trenta grani di detta pietra di pefo y & che 
ancora fogfiono alcuni grandi, & ricchi purgarfi due 
fiate all'anno , & dapoi purgati , prendere per cinque 
mattine fin dicci grani di detta pietra in acqua rofa , di- 
cendo che con quello- fi preferuano dalle infermiti, & 
confermano ta faniti, & giouinezza. Altri la fogliono 
prendere , fecondo che dicono , ogni quindici gior- 
ni vna volta per fortificar i membri principali,^ per for- 
tificare i membri genitali . 

Affermano , chenclle parti , che fono detti animali , 
douc vanno ad vcciderli* i cacciatori conofcononelve- 
derli,qual di loro ha pietra grande^ & dicono,chc quel- 
fctdilQro x chchagran pietra,, camina piugrcuc, & ma- 
linconico, 
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linconico , che gli altri , & fi muouc con molto minor 
lcggierezzaj& che alle fiate ne fogliono trouarc alcuni di 
morti, ne' cui ftomachi trouano pietre grandi. E un- 
ta la (lima , che fanno i Gentili , & Mori di dette pietre , 
che dicono, che fe ben il Signor Dio creò il tutto per be- 
neficio dcll'huomo , tuttauia , che in parte è male 
adoprare detta pietra con gente che non fia 
nobile , de ben nata -, poi che per quel- 
li > che non fono tali creò Dio in 
luogo della pietra Bezahar 
la radice della Mo- 
ringa , le cui 
- - virtù fi 

vedranno nel 
fuo capi- 
tolo. 
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L cordiale fandalo nafecin Timor, douc 
ne è maggior quantità , & douc lo chia- 
mano Chandam y nome generale a tut-r 
tu vicini di Malaca - y &gli Arabi corrom- 
pendo il vocabolo , lo chiamarono San- 
dat* nome communc tra tutti i Mori di tutccJe nationi^ 
& i Canarini,& Decanini, & Guzarati lo chiamano Cer- 
candaanacem , Quello Sandalo fi troua migliore, & in 
maggior quantitàin Timor, & li dintorno per quelle 
Ifole, & principalmente il Sandalo bianco, & giallo-, 
perche il roffo , ò vermiglio folamenre fi ntroua in Ta- 
nazarin, & in parte delia coita di Charamandel ;i & da 
quefta parte traggono tutto il Sandalo vermiglio, del 
quale fi adopra nell'Indie Biolto poca quantità 5 percio- 
chc {blamente l'adoprano nelle febbri, & nelle infiam- 
magioni. Il più fi traggeper l'Europa j benché i legni 
del Mandalo roffo > che fono molto grandi , vagliano pm 
tra loro , che tra noi altri - perche adoprano quefti legni 
brandi coioro Idoli, & rie 4 laro Tempi), ma il bianco 
& giallo fi adopra in tutta l'India, & per tutte quel- 
le parti in molto maggior quantità fenzacomparatio- 
ne,che nell'Europ areiche la maggior parte de Gentili , 
& de Mori d'ogni qualità li vngono il corpo più, ò me- 
no con qucfto Sandalo disfatto inacqua, & petto iru 
pietra, come quelledc Pittori -, & quello fanno cofi per 
l'ufo antico , che hanno di vngerfi, de lauarfi il più di 
loro ogni giorno , come per render buon'odore > per et 
fer gente molto amica de gii odori , & per iftar frclchi 
rifpecto al grande calore della terra * Il Matthiolo Sene- 
E Q ' £ fedice^ 




O E S A -N D A l p nj 

fedice >chc nafte in ambedue lelndie, il che s-intcnde 
inquelia^h'èdiquà,^ in quelita ch'è di là dal fiume 
Gange. Il Dottor Garzia di Orta, come diligente, & 
prameo di quelle parti, afferma, chenonnafee il San- 
dalo roflb, le non nell'India di qua dal fiume Gange } il 
qual fiume fi chiama da quelli dei luogo Ganga; &c che 
l'altro Sandalo biàco, & giallo nafee oltra di detto fiume 
Gange -, 6c perche per la fimiglianza , & poco odore , che 
ilSandoloroflò , & il legno del Brafil hanno, gli con- 
fondeno alle fiate l'uno con l'altro ; mafidiitmgue& 
conofee , perche il Brafil è più dolce , & tinge le lane y & 
ilSandolo none .dolce* uè tinge. 

Quanto al Sandalo bianco , & giallo , che nafee in 
*utte le parti delle Ifolc > & Porti di Timor, dice; che 

10J 
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porto di Matomea non vai tanto per hauere molto le- 
gno , & poca ontuofità y & il Sandalo del porto di Ca r 
xnanacc vale molto manco,per hauer aneb/egli molto le- 
gno.,& poca midolla-, & eguale à quefto è ilSandalo del 
Porcodi Ceruiago . Si rirroua ancoSandalo bianco, & 
giallo in vn Porto della laoa , chiamato Embcibali , il 
quale è dWodor molto gagliardo , & dura quefto molr 
io poco tempo y perche paflato vn'anno, fi tarla U legno, 
<& cofi lo tagliano , & lalafcìano più nell'Vnto .Del San* 
<ìalo di Macazza non ti faconto,pereflèrtnfto , &poco* 
Del Sandalo il migliore, & il più (limato è il giallo * ò ci* 
xtiapy &: dappi di qucfto y quelta ^ 
daup ncàmpkodel biancò idte poco del titriU0,Ìlqua-> 

icè rafcfeo più pdQjifera> $ 4miateipi&l. fko «xfercu 
•. Sona 
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Sono i mercanti di quelle parti tanto dilicati , Se efperti, 
chein vedendo il Sandalo, fubito dicono , d'onde egli 
è,& quanto vaie. Benché quefti Sandali fiano diuerfi 
in bontà & colore -, nondimeno" non fono diuerfi gli ar- 
bori ; perche fono tanto fimiliin ogni cofa( come dico- 
no ) che folamente quelli , che li maneggiano , Se fon di 
loro molto efperti , gli conofeono . Io, benché habbia^ 
veduto molto Sandalo di tutte le fpecie nelle Indie, fem- 
pre nondimeno l'ho veduto tagliato } & anco ne ho ve : 
duro rami con foglie fecchc-, marnai non vidiniunodi 
detti arbori verdi, ne mi fon ritrouato tra loro . Notifi , 
che fono tre arbori, &non vno, ne due. L'arboro, fe- 
condo che dice il Dottor Orta > Se altri affermano, è del- 
la grandezza d'una Noce . Ha la foglia molto verde , Se 
minuta , della figura della foglia del Lentifco . Tiene il 
fiore azurro ofeuro , & fenza odore , Se il frutto verde & 
mfipido è come vna ciriegia alla figura - y Se quando è 
maturo, cade fubito, il che fi conofee quando fi muta 
in negro . Quello non fu conofeiuto dalli antichi Gre- 
ci , ne da gli Arabi . Rafis non dice di lui che cofa egli 
ila', ma folamente a che gioui . Scrapionc antepone il 
citrino à tutù gli altri , Se dice, che il ro(To è dapoi di lui ; 
fcdice, che fi tragge della Soria; Se allega Galeno. Ma 
falualapaccfua, il Sandalo non nafee nella Soria, co- 
me bene fi sà; anzi più tofto è ordinaria mcrcantia , che 
fi porta dalle Indie, Se luoghi detti alla Soria . Bench'e- 
li haueiTe potuto intendere, che fi traggeua della So- 
lia , ma non che nafceua in lei , Quanto all'errore di al- 
legare Gelcno in quefto femplice, non è merauiglia^, 
chccoftumcera degli Atabi (perla flima chefaceuano 
di Galeno, nelfudk dire ad alcun Greco, che Galeno 

pariaua 



DE SANDALO. 117 

«arlaua d'alcuna Medicina) benché non lo vedeflero, 
Sederlo } prefumcndo, che Galeno non hauefle trala- 
feiato di conofcerlc tutte. Quello che ne dice Accen- 
na, & Auerrois, giàfièdetto. A quello che dice Anto- 
nio Mufa , che a Portoghefi fi dee haucrc obhgo del San- 
dalo • percioche lo conducono dal campo di Calceut, 
doue fi coglie ; & che Calceut è la principal fiera che lia 
nell'India; fi dee fapere } che la Città di Calecut, la qua- 
le fu già ne primi tempi , fu molto celebrata m tutte, 
quelle parti Starno, chc'l fuonomc, & la fua gran- 
dezza non folo nell'Afia , ma in tutte 'altre pam del 
Mondo hebbe nome ; Si in lei fi faceuatal fiera , che da, 
tuttcl'altre parti quiui conduccuano ogni diueriita di 
mercantic -, & i Chini (come gente di que* tempi molto 
eircrcitata in cotale nauigationc , & grandi mercanu) te- 
ncuano in detta Città la lor cala di commercio chiama- 
te anco al dì d'hoggi Chinacota ; & portando quelu 
molta varietà di mercantic , portauano ancor tra loro 
Sandalo , il quale vendeuano quiui ; onde vcmua poi Ie- 
llato per Ponente. Ma come gli habitaton diCalecut 
fecero vn tradimento a Portoghefi nel principio ch'efii 
difeoprirono quella terra, vedendoli 1 Portoghefi mal 
trattati ,& poco ficuri nella inconftanza, & maluagita 
di quella ^ente ; fc ne andarono alRe di Cochin , il qua- 
le gli ricevette allegramente , & gli difefe , & confcruo ; 
& 1 Portoghefi ne lo pagarono coli bene , che di piccolo 
Re, lo fecero Imperatore, & maggior Signore di tutto 
il Malabar ; & gli furono grati , & gli fono hoggtdiitu 
ricom penfa di quella araoreuolczza, & lealtà; & mfic- 
me per molte fiate diftruflcro i Portoghefi Calceut , Se. 
calcarono lafuamaluagità, & tradimento x &diflrul- 
0 lera 
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fero la Città, & tura i ricchi Mori , &c mercanti \ & 
le piazze nobili, & i mercati, eh erano in quella, co- 
me nelle Croniche , & Hiitorie dell'India potrà vedere il 
curiofo. Perlaqual cofa, per la molta abondanza di 
Sandalo, che dalle altreparci portauano a vendere a Ca- 
lecut ( donde in que tempi fidiftnbuiua per tutte l'altro 
parti ) non è merauiglia, che li ingannarti Antonio Mu» 
fa,pcnfandofi,che ne campi di Calecut nafeefie il Sanda 
lo - y nel qua! Calecut fono moke montagneafpre , & di^ 
rupate, piene di Elefanti, Tigri, Porci feluaggi , Lon- 
ze, ferpi de Capillo,& altre moke fiere; & 1 pozzi are- 
no/ì , èci campi Aerili pieni di Palme, cheproducono 
ilCoco , ò le Noci d'India ( come nel fuo capitolo fi ve- 
derà ) & tutto circondato da Mare , & da fiumi ; & per 
quella cagione fi finì &C confumò già la nobiltà , gran- 
dezza, & ricchezza, &fpiendidezza del popolo di Ca- 
lecut , & li fuoi famofi mercati } & al pretense trionfano 
i Portoghefi di tutte quelle parti , come affoluti Signori 
di tutto quel Mare,^: cofte-a quali non fi dee meno ( per 
iiauernedifcoperto, Se fatti partecipi di tante, & coli 
Angolari medicine, & palcfati tanti Mondi,& tante Re- 
gionicon lelorolunghiflìmenauigationi, & conia in- 
duftria, & nobiltà de loro animi ) che a Tolomeo per la 
fua dotta Cofmografia. Onde rra l'altre cofe, bricche 
mcrcantie, conducono bora quelli,che vengono di Ma- 
iaea , & di que* Porti , leloro naui cariche di Sandalo al- 
la Città di Coctiin, & di Agupa ( (cale principali delMttr 
■dia per quefte parti. ) dalle quali fi diuidc il Sandalo coli 
per quefte , come per quelle per tutto il Malabar , & per 
Canara, & per Bengala, & per il Dccanin ,& peni Gu- 
zaratc,& per Oxmuz,& per l'Arabia^ & iaminor quan- 
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tità , c quella , che conducono per Portogallo , & ifpa- 
gna , & per tutte quelle altre parti , douc le ne confuma 
molto meno che in quelle f come s'è detto • 

A quello , che dicono alcuni , che il Sandalo Citrino 
fi chiama Machazari , Ò Mazahari , come dicono i Frati 
ncll* Anridotario di Mefue alcapitolo 1 5. De Àronaac 
rof.Gabricits.fbglio 70. Machazir , id eli odoriferi ; qu? 
quidem expofino bene conueni t Sandalo Curino -, per- 
che il Sandalo Citrino è il più odorifero , che tutu gli al- 
tri. Et dice Sera pione* die quando fi dice Sandalo 5 
per eccellenza s'intende citrino s & cofi dicono i Frati y 
che non fitroua Sandalo citrino nell'Europa, eccetto che 
nel Cerne fi ritroua in molti legni ; & cofi dicono altri* 
come il Sepuiueda, il quale dice, ch'è meg'io poncr la 
metà di polucrc di Sandalo roflò , & l'altra metà di bian- 
co y & anco li loda -, che ha veduto Sandalo giallo . A 
quefto fi nfpondc efler vero , che il Sandalo giallo , ouer 
citrmp è migtiore,& più odorifero , &z di più valore s & 
che pari mente egli è vcro,chc in quelle parti fi trouamol 
to Sandalo giallo , come s'è detto.Et che fia poco Sanda- 
lo o-iallo ncU'Europa , anco quefto è la verità . Ma la ca- 
gione di ciò,fi è ; ch'egli è più ilima:o,& più fi vende nei- 
l'Afia , che nell'Europa • & per quella cagione, & per la 
pocainftanza&curiofitàdelli Speciali, non vicn con- 
dotto in quefte parti • onde non refta di venire , perche 
ne fia mancamento. Quanto al nome di Machazari, 
ò Mazahari , dice il Dottor Orta,chc gli pare , che voglia 
dire tratto di Malaca , & che pona efler che folle quefto 
nome corrotto , & dir,Mazafrani ; che vuol dire, dcgial- 
li,òdegliazafiranati s ilchepare più a propofiro^, poi 

che Mazafrani vuol dire giallo , ò ci trino > il qua'e è più 

R~ odorifero, 
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odorifero , come certifica Mefaè; & i -Erancfl'Ajfò. 
docario^lcapitolo z^i. foglio 446. dicendo ^ Rcperi-:; 
tur quandoque fcriptum Sandali Mahazari , quod acci- 
piturpro Citrino. & Mcfue de Aromatico rofaruiit* „ 
Sandali Machazari , idcftvfiandaU Gitrioi i xjui fiitfU 
magis odorati . & il molto: dotto Giouanni Fragofo? 
dice nel fuo dcÀtomar; roC Gabrielis^exMefiic^pcr 
Sandalos Mazachari x Citrinos intclfìge<>doiratiorai:; 
ipfi cnio* (ttmendi fum femoet y <juum Sandàtorunì 
limplicàresftt menno . &?U& £nc,fia<* d'ima 8 ,o d'altra 
ma nira* tramandali il Citrina è migUor* di tutù gli 
altri.. C^anto allamiftura di poner vnamctàdL rollo, 
& l'altra metà di bianco , quefto non l vfar del Citrino ; 
anzi parrebbe chef oflc meglio poner tutto dclfeiancDj. 
perche il bianca e più Vicino allaiiatura; delCitrino - y & 
pcrchcambeduc fi trouanainvné meddimaterra : & il 
roflb nafee molb lontano dal luogo, doue nafceilbian-: 
co y & giallo vcojneneli'lfole. di Timor , doue nafeona 
tfdue :&ùL roflb iifcTànazariir, terre che confinano con 
Malaca. Dicono alcuni , Raffermano, che il Sandalo 
non haodorc y fe non dapoi , che ha perfo la feorza , & & 
èfettomoltofecco- . 

Vn'akro legno odorifero, & che tien molta fimigli'an 
za col Sandalo bianco.fi troua incerte parti della colta di 
Melindc , &:ncliJlfeIkdi San Lorenzo ,& in alcuncpard 
deLMalabàr;<25l<lual€ fi vngenp r Negripcr licald^ma 
ninno diquefti e Sandalo , nè: corrifponde con le fuo 
«malica Quefto legno odorifera del Malabat , (ilxjual 
lchiamaixa ioro>SaW^nc) vidiio in Timor» & i^ 
Crangaaor - ma non è. Sandalo , *è i Medici di ^aitile 
m&c lo tengono , per tale j\faluach«diconaeflere ipodc 

diluì,, 
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di lui,& ch'è buon legno perla genie che poco pu<>,& Io 
badano per i'ErifipcIe, & innammagioni; Se vf ano que- 
fio legno , come il Sandalo vermiglio , ò rollò . 
; Sono tutti i Sandali freddi nel terzo grado, & fecchi 
nel fecondo . Giouano y principalmente il giallo , ò Ci-, 
trino, & bianco, contrai dolori della tefta da cagioDic 
caldài. Et a deliranti, & che fono apparecchiati a ca- 
dere in frenefia, applicandoli fopra lafrontc, & le tem- 
pie. Petti, fcinfblì inacqua rola, &agrcfto, tempra* 
noi! grande ardore dello ito maeo ♦ Prendendoli per 
bocca jrifrefeano * &danno vigore nelle febbri ardenti. 
Applicandoli con acqua rofa fopra il cuore, fegato 
polfi , allegrano &viuificano li fpiriti viali , mefcólari 
con le medicine cordiali. Il Sandalo colorito, òroflò, 
refifte al catarro , & alle diftillationi , che fccndono dal- 
la tefta i & applicato con lucco di Piantaginc , o di Sola- 
tro , ò di Sesnpreuiua , ò di Portulaca , è vtilc alle infiam- 
magioni y alla gotta calda > &c contra all'apofteme 
calde. 

De Sandali fcritfe Auicenna nel libro de viribus cor- 
dis , lodandoli per fortificare il cuore, & per 
darli allegrezza ; per laqual cagione fi pon- 
gono nelle Medicine cordiali 5* & di 
- tutti loro fi fa nelle Specierk il 
Diatrium Sandalorunu 
molto vtilc per le 
-febbri putrì- 
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PELLA SPI C A N ARDJ. , 
C A v. XXIIL 

Tanto intricato Labirinto, Se 
varietà d'opinioni, Se inconftan- 
ftanza di giudicio quello,, che fi tra 
ua fcritto iopra del Nardo, che mi 
pare più ficuro allegar qui ciò che 
di lui dice il Dottor Orta , & le fuc 
qualità, Se relettione-& lakiaril 
reftoal curiafo lettore , che lo legga in Galeno nel prima 
hbro. de Antidatisi nel libro 8. de facukate fimpli-. 
cium medicamentorum^ Se nel libro 9- de compofic 
medie fccund. loc. in Philonis Antidot. & nei Mat- 
thiolofopra il primo libro di Diofco. capitolo 6. Se in 
Thcofcatto neilibro primo, capitolo i oSe nel lib. 9. ca- 
pitolo 7. Se inDiofcoridenelIib.primocap.é in Aflpat<> 
Lufitano libranti primo,Diofcoride alla enarrano, 6* & 
nel Mariardo Fcrrarefe al lib.d.dellc fue epittole nell'epi-, 
#ola i.&allib.g.dclmedefimo volume ncli'epift. 3. Sciti 
Hermolao Barbaro, & nelRuellio,al lih.fecondoneica- 
pitolo 6JLn Antonio Muk ^il quale co i due compagni 
inficmecon Plinio furono negligenti 5 al qual Plinio, 
fecondo la verità, la ragione, i'ifperienza , Se la dottrina 
de Dottori in queftopropofito allegati ^parc, che non fi 
debba credere a quanto fcriuc del Nardo nel libro *x. al 
capitalo del Nardo. Similmente porrà vcdereil Lacuna 
nel primo libro di Diofcoridc al capitolo é.conle con- 
fufionidclBralàuolanelfuocflàmede {empirci. Que- 
fto adunque è quello Spico Nardo anticamente apprez- 
zato > col quale fi faceua quel pretioliflimo vnguento 
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limato , & di tanto prezzo , che meritò per lo fuo 
valore, che fc ne faccfTc mcntione nel facro £uangcJio y 
dicendofi, che quell'unguento poteua effer venduto per 
più di trecento danari -, il che a quel tempo era grande* 
valore. Et nonèmerauiglia,chefoffe tanto (limato al- 
Tliora detto vnguento , che fi faceua col Nardo , polche 
mancauano à quel tempo 1 molti & oretiofi odori x de^ 
quali hora abondiamo , & i quali coli il tempo, & le dc- 
Utie , come Mlrcma diligenza , òc lunghe nauigationi ci 

hanno difopcrto. V . *: 

E quello Nardo il proprio > & vero, che di quello 
parti ne portano, incile Specicnedi continuo h ado- 
ora j & quello che da molti è defiderato, & da alcuni au- 
bitato che iia d'elio, come dalla terza epiliola del fetta 
libro dei Manardo fi raccoglie. Et fc ad altri tempi ne 
era poco, & llfalfificiuapcjtipfoo molto valore ( il qua- 
k lecondo Plinio allibro u- capitolo 12.. era grande) al 
prcfcntcnonfihachctcmerc.di falfificauo.ocy perefler 
molto conofciuto , & perche le ne porta con le naui Por- 
toghefi dalle parti Orientali tanta abondanza nel Po- 
nente , che vai cofi poco , che non porta la f pela à falfifi- 
carlo , come fi faceua anticamente . Et anco fe ne rroua 
più hora che prima ^ perche con più diligenza coltiuano 
quelle genti la terra , che lo prodace,com'c in Mandou y 
& in Chitor , & in alcune parti di Bengala d'intorno al 
belliffimo fiume Gange , che da Indiani è chiamata 

panga,/ . . . 

Chiamafi ilNardo Dreno a que Cetili Cahzcara-& Aui 
cena con tutti gl* Arabiche horafitrouanalo dimanda- 
no Cébul,ehc vuol dire in Arabico > Spicaj& cofi lo chia- 
mano ir* Arabico CcmbuiXadi^corne fe dicciTcro) Spica* 

d'india- 
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d'India . Et quella , che noi chiamiamo Spica Celtica, ; 
chiamanoeffi Cembul Rumi , che è quanto a due, Spi- 
èa della terradcRumi . Et non è merauiglia , che Mas- 
theoScluaticoetritl nome, chiamandola Ccnubcl, o 
Cobel, poi che non fapcuabcne la lingua Arabica, o 
perventutai «offli fi «ano corrotti. Dice Diofconde 
nel capitolo Adeiptimo libro , che fitrouano due f pe- 
rieli Nardo , vna delle quali fi chiama Indica , & l'altra 
Siriaca, non perche fi trouinoiadettcrcgioni ; ma per-. 
cheiclMonre medefimo 3 doucciafcuna nafee, vna par- 
te riguarda veifobSoria , &&tea vcrfol'lndia : &i par- 
lando della elertione,dice ; chc tra Nardi Indici ne e vno; 
che fi chiama Gangetico,per rifpetto del Rio Gange , il 
qual pafTa preflb ad vna montagna , nella quale egli na- 
fee ; & che quella fpccic, per cagione della molta humi- 
ditàdel luogo,è di minor virtù; benché naica più alta: &: 
che da vna fola radice produce moire fpiche folte dimoi 
ti capelli intricati & di grauiflimo odore. Ma quella che 
nafee bene all'alto del Monteparépiù odorifera, & ha 
la Spica corta j, & è vicina d'odore al Cipero , & polfie- 
de tutta l'altre «conditicmi «he Ja Soriana . Maio tutte 
quelle parti non fi oonofbc altra Spicanardi , fc non- 
quella , che nafcc nelle rerteiiChitof , <& di Mandou , 
ttrtCi<he confinano «ol Deli, -&<on Bengala, & coi 

Deca«j&<ofi quefte tetre , «èsne fedire molto più in- 
nanzi ^onotutteiaJndia, A qudio-chcxlice , ch'una e 
Indiana , l'altra Soriana ; perche vna parte del Monte i 
deue ciàfeuna di «peftc nafee, vejfólaSyia , &. 
a*ate3verfi>telndie} fi riiponde, *he nelle Indie fono 
Monti , ne' quali nafeederto Nardo ; &la faccia, ò par- 
tedi detto Monte, che guarda wfoilibnenfe, dou-'c 
.. .„, ' . fituata 
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ficuata la Soria , è molto lontana -, Se olerà di ciò non na- 
fte tutto nel Monte , cheguarda verfo la Sofia* ma in 
molte partì di quella regione , doue lo feminanoj & 
quello che nafee fenza feminare , è in molto poca 

quantità, _ 

Quefta Spica crefee producendo dalla radice vn tu- 
ffo corto fopra la terra, il maggior di tre palmi di gran- 
dezza , Se altri più piccoli, & lubito dalla radice efee det- 
ta Spica , dalla quale su per lo fufto va produccndo alcu- 
ne fpiche , Se cofi la portano a vender à Cambaietc, 
Curiate , Goa, Se altri Porti del Marc , doue la compra- 
no! Mercanti Arabi, Perfiani, Se doue fiadopra mol- 
to } perche la minor parte fi confami in Europa. 
Ap preflò non tengono in quei luoghi vna migliore del- 
l'altra 5 che benché alcuni di quelli Nardi fiano fporchi 
pereflère molto pieni di polucre fatta da capelli della 
propria Spica , non fe ne curano però i Mercanti, ma 
tutte lo comprano ^ perche fi ferueno* della detta polue- 
re per lauarlène le mani . Quelli che la coglieno , & 
portano a vendere , dicono , chenafee nelle valli , Se ne 
Monti, & non tengono per migliore vna dell'altra, che 
tutte mefcolano inficine : nè l'auantaggio della gran- 
dezza è molto da vna all'altra (pica -, & l'odore è tutto 
vno di quello , che è éefeo j perche il vecchio perde patr 
tedclfuo odore . 

Plinio dice, ch'è vn frutticc piccolo, Se negra,, & 
debi le , & ch'una fpecie , la quale nafee d'intorno al 
fiume Gaagc , è del rutto biafimata • Se poigkdà molto 
''prezza. Ma come *'è detto ,: in quelle parti non fi trouà 
altro, ch'vna fola Spicanardi, lacuale è quella, che fi. 
porta a quelle par ti del Ponente -Se tutta., viene dontor- 
U ' 1 no al 
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no A fiume Gange . Dj quello foto , poi che altro non 
è fi vaeìiono «rói Medici Arabi , Pcrfiam, Inda-, 
al & Turchi, cofi neUc loro tette, come ncll India, 
doue molti habitat , medicando coti 1 Re, & Prenci?» 
con detta fpica, come l'altra gente. ."'"ti 
-Delprcizoe grati valore, nclquaieera, non hoche 
dire - perche di cTò direbbe Plinio pm il vero , che della 
defentrionc della Spica -, pcrcioche in que' tempi non. 
erano quelle parti cofi d.fcoperte , conosciute , &c carni- 
nate , come al prefente ; nè vi era con loto il commer- 
cio, chchoraviè. Per laqualcofanon e mcrauigiia , 
che valcfle moltoprezzoA nonfc nefapefle la venta co- 
fi certa, come al prefente. A quellochc dice il Lacuna 
nel capitolo ^, del primo hbro di Diofcoride,prima,che 

il Nardo , che ordinariamente ne vendeno ncUe bpecia- 
ric non e Spica , ma radice ; non contradicc Dio ooridc, 
quando aferma , che ilNardo Indico da vna ^ ^ 
loducemoltefpiche. Dice poi chela Soicanard. e ha- 
uutainfofpetto nell'India-, perche di lei fi fa vna lpecic 
d! veleno mortifero, chiamato Pifo, ilqual non iola- 
mente beùuto ,ma applicato all'huomo quando Suda , 
-fcvccide ; onde l'ufo delNardo in quelle pam viene te- 
muto per fofpetto , Dicedipiu.che viene della Sona. 
Ma la S picanardi è quella, che s'è detto A in tutte le paro 
dcttefivfa, &fcne confuma in molta quantità j & tra 
Mori & Gentili fc n'adopra molta , & non hanno il lue 
vfo infofpctto, nè in tutte quelle parti fi fa fare del- 
la Spicanardi cotal veleno , nè veleno che fi chiam: 
p,fo mai il Dottor Orta con la fua diligenza non pot< 
conofeer nell'India, nèio fteifo per quelle patti ; ben 
chenedimandafli amolti. H ' 
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^{B maggior veleno cHc/Q^ìoro 'habfe&afc j-èntócll^ 
chiamato Bicho di Ormuz, il quale è coitìe vno-Stin- 
co , del quale* & éd foo^JiorribilifliGtói^leno , & del* . 
la fottile , & diabolica arte i ^tiàhno per vecide- 
re con lai, fi dirà nel libro de gli limali . Oltra que- 
fio mortifero veleno vi è- la Manga feroce, della quale 
s'è parlato - y & appreflò'il \^eno che fanno dejle barbe 
della Tigre j &vnaltroilnintherlulAKuofa, citila quale 
ha molto abondanza nel Malabar *, & anco vfano per ve- 
leno il Napello, s 

Quanto al venire della Soria, fi ha dafapercj che lo 
portano d'India in Alepo, ch'è in Soria- &di Alepo in 
Venetia. Cofi s'intende quello delScpulucda, de Spi- 
ca Alcep, cioè , Spica di Ale|>o$ perche Alepo Tem- 
pre fii capo della Sorii, & principale fcala dell'India^ 
per Ponente , com'è è^ì p^fcnx^. L'altra fpecie detta 
dal Sepulucda Satiech, & Satiach, vuol dire Satingan, 
ch'è vn porco molto celebrato in Bengala, dou'entra^ 
il fiume Gange. Cofi reità a noi il noltro antico, & ce- 
lebrato Nardo , il quale fi può vfarc ftnza fofpcttodi 
falfificatione ; perche tutto è frefeo , e buono j & fc è vec- 
chio , fi conofee nel mancamento del fuo odore , il quale 
con la vecchiezza fe gli diminuifec. 

E la Spicanardi , fecondo Galeno al libro 8. della 
facoltà de fempliei medicamenti , calda , fecca , & 
aftringente, veilc al fegato, & allo ftomaco , alla rc- 
tentionc dell'orina, al ventre, al petto, & allatcfta. 
Il retto a che fcruc fi può vedere nel capitolo 6. del li- 
bro primo di Diofcoridc con la fiia elcttionc. Si fuo- 
lemefcolarc la Spicanardi col Rhabarbaro , non per 
OHIO. S refifte- 
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rcfifterc ad alcuna fua malignità ( che non e nel Ra- 
barbaro ) ma per fargli più aperta ftrada. 
Tuttauia tra. buoni Medici fi 
tiene per meglio à 
far quella mc- 
ieolan- 
za 

: w con Cinnamomo 

in luogo di 
Spica. 
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DELLO SCHINANTO, CAP. XXIIIL 

Wsato Schinanto , chiamato da 
Latini Iuncus odoratas , da Catalani 
Palla de Carnei • da gliitaliani Geri- 
co odorato , ò come lo chiamano i 
Francefi , Paifturc de Chameaulz , fi è 
la Palla de Camclo de Portoghcfi , ò 
Paia de Meca de Caftigliani y la quale fi chiama Cacha- 
bar, & Haxis Cazule in Mafcate, & inCalayatc terra 
dell'Arabia , doucn'è tanta,quantaèrherbain Europa , 
douc pafcolano gii armenti. Quella nella Perfia,chc 
confina con le dette terre, fi chiama Alaf, che vuol di- 
re herba; & nell'India il fuonome volgare fi è Erua di 
Mafcate , ò Palla di Meca . Dalla qual Meca , eaminan- 
do per terra , fono le dette terre molto vicine : & cofi gtì 
Arabi dì Mafcate , & di Calagiatc vanno inbrcue tem- 
po per terra a Meca , per efler molto più vicine , che pei 
mare. Et chiamarle Pafcolo, ò Paglia di Camello non- 
è molto fuori di ragione y perche nelle terre , dou'èquc- 
ft'herba , fono molti Camelli y tuttauia non fono efli fo- 
li , che pafcolano di detta herba , & de fuoi fiori , per- 
che dcil'iftefla ( come herba & pafcolo convmunc, Se or- 
dinario ch'ella è , & in molta abondanza ) mangiano , & 
fi nutrifeono i caualli , & Muli f & tutto! refio de gli ar- 
menti, i quali fono in gran quantità. 

E* tanta queft'herba /che oltre i -moki falci , che i 
Marinari portano nelle Naui pqr vendere^ i Mercanti de 
cauaili ancora ne portano moi ^egazzi & fardelli, per 
póner nelle hauifottoi piedtóe caualli , acciochcla lo- 
ro orina, & fterco non faccia mal'odore, & accioche 

S z fìiano 
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/ftiano piurietti p& piuealdì ; & lordando/! vn Ietto di 
detta herba, lo gettano in Marc , &nc fanno vn'altro di 
tictta. Et becche in Arabico fi chiami <Cachabar, & 
Haxis Cazuje -, tuttauia la chiamano' in altre parti del- 
l'Arabia, Adchar, checofila chiama Auicenna . Sera- 
pione la chiama A dcherj &icpicfto è il più ordinario no- 
tine tra Medici Arabi, & Pejfiani, che fi ritrouano in 
India . Il fiore di queft'hcrba , chiamano Foca , il quale 
mai viene con la paglia ^ perche non fanno quelle bar- 
bare, &:feluaggie genti (doucha queft'hcrba) cafo al- 
cuno del fiore - r 6c li Speciali dell'India non vi pongono 
diligenza d'hauerli ronde fi hanno per corrotti i nomi, 
che Matcheo Siluatico gli pone di Azquir, & Adcaram. 
I natij del luogo , douc nafee queft'herba, non hifano 
tanto m Medicina, come gli Arabi , & Perfiani : perche 
il più che fe ne ferueno , fi è per lauarfene con la f ua ac- 
qua. Diolcoride nel libro primo al capi toloié. dice, 
che quello Iunco odorifero fi troua in Africa, & nel- 
l'Arabia y &c nella regione Nabathea , donde viene il più 
eccellente,^ che prollìmo a quello in virtù èlo Arabico, 
chiamato Babilonio da alcuni, & da alcuni altri Theu»- 
chiris ; & che il peggiore di tutti è quello, chenafee in 
A frica ^ òc che ferueno all'ufo quotidiano! fiori y le can- 
nelle , & le radici . II Lacuna dice , che dello Schinanto 
ne manca ilmcdcfimoSchinanto, ch'èilfiore. A que- 
fio rifponde il medefimo Garzia Orta^ ch'egli è vero, 
che fi troui nelle dette parti , & che tutte fono fotto il 
Home di Arabia* & che quanto alla? regio» Nabathea. 
ila quale è prouincia^ fArajm prenaalìaGiudca det- 
ta cofi da Nabatoch nipote del Re di Pcrfia ) non fi certi- 
ficale quiuifi troni, ò nò; perche i Medici , : che furono, 
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4,>Hfcbfckm^^^ <K luoghi, pli dif- 

foo ,:ehc^tutto fe Schtìnanto* che fi: adopraua la * ci* 
;j>ortàcadaLeaiia^ & che qixefto "dd Cairo non £apeu*~ 
no effi , fc era &:iài òfe ^%ostaaà ^allacofta di M** 
icatc ^ eflendo le genti di quelle parti poco curiofe, 
:che non è meraviglia , fenon fi fadi molte herbe medi- 
einali v & che ptìria bcniflerc, ^che&riòttafle in Babilo- 
nia . Et perche Diofcoridc xiicc , che il peggior di tutu 
è quello, che nafee in Africa, & non nominala parte 
d'Africa d'onde viene iL cattiuo h noa ha da dirne 

altro . : : - " 

Quanto al fiore ( chiamato» Schinanra corrottamene 
te dal vocabolo- GEreco5ida5.nu:anthos^ come è adire,, fior 
di Gionco ^ perche Anthos ia Greco iigiiificafiorc,. 
•Sch*nos il G^co^cgK èveroi.chetfioredi qucfto gion- 
co odorifero4è fcrdutodfuEf eper lapoca diligenza de 
Medici * & dclK %eciaH Etfidec notare, ch'ogni £*> 
*a , che fi ponerà quefta nóme , Scherno*, fi ha da intenir 
deire il Gionco odorifero. Cornelio Celfolo chiama., 
Gionco rotondo , òc quafi tutti i Greci gionco odorifero, 
ilchiamarlo €clfo Gionco rotcmdo,col qual ha qualche 
Somiglianza , benché noaerefca tanto alto,. amene per 
far differenza dal Gionco triangolare ; & gli altri Io chia- 
mano Gionco odorifero, per fare diffcréza dal commun 
Gionco . Diceanco Auicenna , ch'vno è Arabico , & di 
buon'odore gl'altro della terra dell' Agiamij &c quello 
è quello di Damafco. Dicedi più Auicenna,che lo Schi- 
nanro ha il frutto negro, allegando Diofcoridc. Ma po- 
trebbe elTere , che il Diofcoride, douc Auicenna leflc 
coli, f offe errato , o foflè errore del fuo traduttore , poi 
che Diofcoridc non dice cofi- Scrapionc dice allegan- 
do va 



do vn Bonifaa , che lo Schinantó e vxi'herba , che ha le 
radici fotto terra, & che ha molti rami fottili , & duri, 
& che ha il frutto fienile a* fiori: delle canne ,&che'l più 
fornic e minore , de che poche fiate nafccfolo; perche 
quando fi vede vna di quelle piante , le ne feopre molte 
dintorno di lei y Sc che naicc nelle Ifbje , & ne' prati * y Se 
che quando fi fecca, rcfta bianco, Ma già fi è detto, 
che lo Schinantó none pianta, ma herba, come dice il 
medefimo, il quale moftra negligenza à chiamarlo vna 
fiata herba , & l'altra pianta^ non nafee nelle Mole , ma 
nelle terre dette. Quanto all'odore, quello che ha Io 
Schinantó frefeo , è buono ; ma non l'ha di rofa ; & non 
èdamerauigIiarfi 5 percioche poche fiate fi da nel vero 
con propria comparatone nelle cofe di buon'odore» 
Matthco Siluatko dice , che fi confcrua per dicci anni ; 
il che mi par che non farebbe mcrauiglia per efler herba, 
•che ha poca humidità. Ma quello chedicc,s'intende non 
lereftando l'odore, & nelle terre afeiutte, &lungc dal 
Mare ^ perche nelle marine, & numide, non fi confer- 
ma ,& dura poco . IFratidicono, che non èfiore, ma 
Solamente radice, Se paglia ,Sc che la paglia, che nelle 
Specierie fi vende per Schinan to , non ne è a!triméti,co- 
me è opinione di moiri dotti che non èquello di Dio- 
feoride , confiderandone bene i fegni , che gli aflegna ; 
& che non ha le radici notabih per l'ufo della Medicina , 
ma capillari, piccole., &di niuna forza; &chc molti 
credono, che la radice del Calamo aromatico fia la ra- 
dice dello Schinantó - 9 & che altri tengono che laradice 
della Galanga fia dello Schinantó , con quel di più che 
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fi bcr^d'cfpccicBià^ com*pqr la.riprcnfionc y dvt 
in ciò iob d* Aadr^ il cap.:x 5. del hb* 

primo di DiòtódcvBo^a quiui i manifeOi errori , 
chein ciq tannò commeflo y & moftrando > chcnoahan- 
i^o incefo idrati Diafcoridc , »è §iiftato lo Schinanto* & 
cheffcl&annolyi^^ itato tanto vecchione 

hàuca,pc^dtttal odore >&:faporev £>eimedefimi errori 
gli nota Amato. Lufitajio nel libro primo di Diofcoride 
alla narratone li JDal che fi raccoglie lancgtìgcnza de 
Rcucrendi frati ittijacftaofo y i quali ( benché fiano 
riprefi da altri ; che hanno veduto , &tconpfcmto il 
contrario ) non patifcono offefà nella loro dignità , &c 
fapcrc . Et fe bene tutti i fegni di Diofcorde non* 
conueniuero allo Schinanto^ non refla perciò di efiere 
quello , che Tempre fu, & per tale lo chiamano^ viano 
iM edici fàmofi di quelle parti ; & il fiore chiamano Fo- 
ca, come s'è detto, & confeffano quelli nomi effere Gre- 
ci , ad imitano ne de i quali lo chiamano Schinanto , et 
fendo elfi Arabi, di nanone • Uchcèproua fìretta, poi 
che per ragione meglio lo doueano elfi conofeerc, che 
Diokoride , eifendo quelli di Mafcatc per terra vicini a 
Meca . A quel che dice , che è Calamo aromatico , non 
ho che due di lui , poi che la Schinanto aflbmxglia il 
Gionco ; & il Calamo aromatico ha le foglie , come l'A- 
coro > & il Calamo è molto più caldo y & ha la radice 
molto maggiore * & lo Schinanto nafee in Mafcatc , co- 
me s'è detto j.& il Calamo* nell'India y donde lo portano, 
per mcrcantia nell'Arabia, comealfuocapit.fi vederi. 
Tuttauia egli è ancor peggio a dire , che fia Galanga v poi 
che la Gahnga nafee nella China , la quale per lomanca 
è buona dicci mille leghe da Mafcatc^ nella radice Se 

fioxi 
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fiori fono cofi diuerfi , che non fi4ia cfoue compararli it 
come nel capitolo della Galangà 'fi vederi dipinto,: la 
quale nafee in Goa feminandofi , & la Schinàhto naice 
in tanta abondanza in Mafcate y come s'è -detto,fcnza fc- 
minare. Dal valor loro anco-^filafiiiaftò ben conofeere; 
p crche quelli che daranno Galang£,:&CaIamo perSchi 
nanto , reftaranno bene ingannati nel prezzo « poi che 
dal molto , chcvaglionoqueftc duemedicine, ai poco 
chcvalcloSchinanto ,nanè compirationcoQuelli poi 
che non fi contenteranno dcLvero, & non vorrano laìcia 
redi ftar prò terni nella loro pertinacia, ftiano nellcloro 
confufioni quanto vorranno". Ala chi vorrà vedere più 
■chiaramente quanto if rati alluogo citatofiiìano ingan 
nati circaloSchinanto, leggano , & veggano Amato Lu- 
fitano, & il Mattinolo ne luoghi detti, & vcdcrannola 
verità , tenendo lo Schinan to irefeo nelle manL . 

Dello Schinanto Galeno nel libro 8 . de medicamenti 
femplici dice cofi- Scherni an thos modicè calfacit,modi- 
ceq^cxiamadftringit y nec piane atcnuitatis.iiatura alic- 
nus eft. Quocirca bis de canfis vrinam moucx, méfesque 
cict adhrbirum fiàcirifomcntaiionem^^uc in potiorieL 
Prodeft & iecoris>&llomadii,acventri&inflainmauoni- 
bus . Magis eo adftringit radix. Quod veróiìorem vocàr, 
xalidus eli : porrò in omnibus fiii partibu&,inalijs ma* 
: : : gis , in alijs minus gufbntibus appaì-ét àdftii- 2 

l»icis, fiuefanguinem réijcieit - - 
tibus exhibentur, 

. commifcfr- ^: / w- v -iì? 
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>ti]Loes, ò A Ioa, è Latino, & Gre- 
co; & gii Arabi lo chiamano Cc- 
bar. I Gazzarati , & Decanini, 
Arcaa . i Canarini(chc fono gii ha- 
bitarori alla riua del Mare) lo chia- 
mano Catecomcr . I C^fligiiani 
Aziuar.l Portoghefi Azeurc,ò Aze 
uar . Si fa egli del fucco d'un'herba , la quale è chiamata 
in Portoghese Herba Babofa . Diquefta herba è molta 
quantità mCambaia, & in Bengala, & inaltre molte» 
pani. Ma quella di Socotoraè molto più Jodara, & è 
mercantia per Turchia , per Perfia, per Arabia, & per 
tutta l'Europa , &c perciò lo chiamano Aloe Socctrino. 
Quefta ifola è lontana dalle bocche dello ftretto del Mar 
rollo cento & ventiotto leghe; onde fi può dir che fia^ 
tanto dell 5 Arabia, quanto dell'Ethiopia ; poichcdelle^ 
bocche dello tiretto vna parte è Arabia , Talora Ethiopia; 
& non è quella doue fi fa , Città , come dice Andrea La- 
cuna; ma tutta Nfoia; la quale non ha Cittadi , mapo- 
puiationi con molti armenti . Non fi Iaftrica la terra per 
cogliere la lagrima, che ui cade , perche non è Città , ne 
neli'lfola fi troua tanta politia . Nè fi fallì fica per la mol- 
ta abondanza , che in quelllfola fi troua di detta herba , 
ma per la poca diligenza , che i Negri di quella terra Via- 
no nel lafciar mefcolate dell'altre herbe, che con quella^ 
chiamata Babofa fi mefcolano nel coglierla ; perciò non 
pare che fia vnocofi buono come i'altro . Non fi creda , 
che fia migliore quello di cima, che quel dimezzo, & 
peggior quello più fotto del fondo j nè è pieno di arena > 

. T fefi 
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fc fi fa con diligenza ; perche tutto quello di quella Ifola 
è buono . Nèfifalfificacon Gomma Arabica , & Aca- 
cia, come dice Plinio , & Diofcoridc ; perche in quella^ 
terra ha molto poca, ò ninna Gomma, & Acacia, fc- 
condo quello , che fi ù. . Ma poria cfler y che detto Aloe 
fi falfificaiTe in altra terra: & non faalcafoilnome di 
chiamarlo fucco citrino, dicendo che per eflerc di Soco- 
tora , è migliore ; perche i Pcrfiani , A tabi , & Turchi in 
Ormuz( douclo portano a vendere > fanno molto bene 
difecrnerc vno dall'altro. Et oltre la fama commune, in- 
formandofene molto bene il Dottor Orta da vn ricca 
mercante , & buon letterato al fuo modo, chiamato Co- 
gcpcreulin(il quale nell'India feruia a quel tempo di Se- 
cretario a Gouernatori) come fi chiamaflc l'Aloe in Tur- 
.chefeo , Pcrfiano , & Arabefco ^. gli dille, che intuttc^ 
fatile lingue era nominato Cebar 5 & fimilmente gli 
diflè, che il migliore di tutti era quello di Socotora, & 
che ne era in altre molte parti dell'India, donde lopor- 
tauano adOrmuz , & Aden , &aGida -, &: quindi per 
terra Io portavano al Cairo , di onde poi era portato in 
Alexandria perii Nilo y 8c che facilmente conofceuano 
i Mercanti quale era quellerdiSacotora, & qual quello 
di Cambaia, & dell'altre parti». Et dapoi di qucfto an- 
dando il medefimo Dottor Orta avifitare ilNizamoxa,, 
ch'è vno de maggiori Re di Decan , chiamato Oniza ma- 
luco -, il quale oltre aìi'cilcreletteratoalfuo modo, tiene 
ancora prcflb di fe buoni Medici della Pcrfia -, della 
Turchia , a quali dà grandi entrate, &, (alari)*: & da que- 
lli dice , che teppe qucfto più particolarmente ; & che 
gli differo di più , che fi conofceua, & diftingueua quel- 
lo di Socotora 5, perche inlui fi. adunaaano bene tutte le 
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fue parti inficine, & nell'altro Aloe non faceuanoper- 
fetta miftione ; perciochc il fucco era di diuerfe herbe; 
& che quella era cofa molto nota } &c che hfteffo Re ha- 
aeafempre di quello condotto di Socotora. &cofinoa 
fono due , ne tre fpecie , come dicono i Dottori , ma vna 
fola ; &c quefto ha da intendere colui,chc non vuole, che 
il luogo varia la fpecie , che folo vene è di buono, di tri- 
fio , & cU fofifticato . Di modo che nè anco l'herbe non 
fono diuerfe in bontà j perche la diuerfità in bontà non 
fa , che le parti non fi mcfcolino bene, poi che fono d'u- 
na fpecie iftefTa, Et che alcuni Dottorilo chiamino fuo- 
co Citrino, non è merauigli a^perche non hcbb ero la mi- 
r a,fe non al colore . Ma la verità è , che fi chiama coi! . 

Quanto a queIlo,chc dice Diolcoride,&:Plinio,chc1 
migliore di tutti è quello dell'India ♦ & altri dicono, ch'è 
quello d' AlelTandna ; ò di Arabia , non fi intenda firn- 
plicemente, che quello portato dall'India foflè miglio- 
re, ma che prima foflè portato da Socotora in India; 
perche già ho detto , che portano Aloe di Cambaia , &: 
di Bengala ad Ormuz, & Aden,&in Giudea (co me noi 
altri corrompendo il nome lo chiamiamo, pcrch'cffilo 
chiamano Gida-)& tutto che ne portino fempre d'altre 
parti, & elicne portino d'ogni guifa, tuttauia quel di 
Socotora è il migliore. Et quel che dice Meiue, chene 
ha vno condotto di Sacotora , & l'altro di Perfia, & l'ai- 
tro d'Armenia , & l'altro d'Arabia ; in ciò dice mcn ma- 
le de gli altri , perche tutto quello , che dell'India porta- 
no a Portogallo , è condotto da Socotora in India : &: 
quando diconocondotto d* Alexandria , intendali , che 
ne gli anni partati fi portaua molta quantità di Droghe 
ad Ormuz, &dilàaBazora, & di là ad Aden, & aGi- 
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da, & quindi per terra con le carouane de Camelli la por 
tauano al Suez, { il quale è termine, ò gomito del Mare) 
& ad A leflindria Porto del Nilo donde poi andaua nel- 
le galee di Venetia,per venderli , Se communicarfi a tut- 
ta l'Europa. Et non perche in Aleflandria vi li trouaflè 
Aloe, perche quiui fi faccia , ne manco ha Riobarbaro 
in Aleflandria . MattheoSiluatico lochiama Sabcr, ò 
Canthar , o Reamai : Se Scrapione Sabcr , douendofi 
chiamar Sebar : ma que(ia è colpa del traduttore , ò del 
tempo che tutto guaita Se confuma : però egli lo chiamò 
Sebar : Se coli ilànell' Arabico^ebar. 

Preliba Filici dell'Arabia , Se Perfia , & Turchia* 
fivfa molto quella Medicina ^perciochc fono eflì in- 
ftrutti d'Auicenna , ch'elfi appellane Abolahi ,. Se da 
fuoi cinque libri de Canoni : Se da Rafis , che chiamano- 
Benzacaria: Se da Hali Rodoan, Se da Mefue, r utro ch'e- 
gli non fia quello che noi vfiamo . Hanno ancora tutte 
l'opere d'Hippocrate ,di Galeno, d' A riitotele, Se dì Pla- 
tone , tutto che non le habbiano coli intiere , come fono, 
nel fonte Greco. I Filici Gentili dell'India l'ulano an- 
cora nelle purgationi , & contra i vermi , Se ne codini-. 
Se anco quando vogliono incarnar qualche piaga : Se. 
tengono perciò nelle loro Spccierie vna Medicina chia- 
mata Mocebar/atta di Aloe, & Mirrala qualeeffi chia- 
mano-Boia : Se quella vfano molto per medicar caualii,. 
Scpct ammazzar i vermi delle piaghe - y Se perònon è.mc- 
fauiglia, che preflòdi noi fi chiami i* Aloe malamente 
eaualliao^ come ferine vn'autt ore moderno ,dicendo r 
ehe'l più trillo fi confuma da Malilcalchi ^ Ma ^opinio- 
ne del Dottor Orta , fi è, che l'Aloe chiamato'Cauallino 
non fi adoprinè per huomiai x nè per cauaili x . ma bciu 

dei 
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dclSocotrino . Di maniera che quello che dice Scrapio- 
ne per auteorirà d' Alcanzi, fi deue intender, che per me- 
dicar caualii , & piaghe fi può vfare con manco fpefa il 
Cauallino . Et dice egli , che vn gran Medico Gentile del 
sran Soldan Badur Re di Cambaia per medicina molto 
famigliare^ benedetta prendeua pezzi delie foglie del- 
l'herba, della quale fifa l'Aloe, & cocendoli con falc, 
daua di quella decottione a bcuerc fin'al pefo d'otto on- 
eie, perlaquale fi purgauano quattro, ò cinque volte 
fenza moleitia, rè danno alcuno: & io vidi vfar di que- 
fta decottione , che il Dottor dice, in molte parti dell'In* 
dia:&nelMahbar fi tiene per medicina molto tana- 
gliare, &fenza rimorda dannoa fanciulli, &a donne 
grauidc con quefto ordine - y Prendono fin*a treonciedi 
quefta foglia , & fatta in pezzi y le pongono due dram- 
me di fai grotta , & a fuoco lento le danno vn he glio , & 
colata l'acqua, le pongono fin'un'oncia diZuccaro, & 
la lafciano unta la notte al fereno , & la mattina ( come a 
dire alle (èihorc dopo mezza notte ) dannodi queft'ac- 




loggiamenro , fa migliore eiletto ♦Paliate tre horedapoi 
tolto, prende quattro oncie di brodo di pollo con al- 
quanti grani di Malli ci,& vn'hora dapoi mangia , & bc- 
ue il vino bea temperato : & trouafi , che queiio fa buo- 
no effetto ♦ Si varia la quantità di queft'herba , & acqua, 
fecondo il foggetto che l'ha da prenderei tanto è in via 
quefta maniera di purgare per gente nobile, com'è an- 
co la Manna la Cafiia verde in conferuadiZuccaro* 
che per marauigiia non neuogliono akun'alcra delle no 
fireSpccieric Nella Città diGoa fi dà queft'herba pc- 
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fta, & mefcolata con latte a quelli,chc hanno piaghe nel- 
le reni , ò nella Velica y & a quelli che fanno renelle per 
Via dell'orina . Si vfa anco l'Aloe nelle rotture de piedi 
de falconi ( come nell'Europa fanno li Stroccieri ) & per 
maturir i Phlegmoni. Onde non par che 1 Mattinolo Se- 
nelè dica bene , quando dice , che qucft'herba è più per 
vederli, che per hifo della Medicina. Vfanoi Medici 
Indiani di maturir l'apofteme calde con qucft'herba ar- 
roftita nella cenere calda , &. pettata con butiro- > & fc vo- 
gliono maturirlc più tolto, le aggiungo no fior di farina 
di frumento , & fungia di Porco . Antonio Mufa , & al- 
tri moderni dicono , che l'amaritudine manca a quc- 
ft'herba in Spagna y il che non è in quelle di quelle parti, 
le quali amareggiano molto ; & tanto più, quanto più fo- 
no vicine alla radice,convn graueodorc intutta,, ben- 
ché nella cima delle foglie non ila punto amara. Quel 
che dice poi Antonio Mufa , che quel di Socotora è più 
amaro y efalfo -, perche tanto amareggia quello dell'In- 
dia, quanto quello di Socotora y & quel di Spagna noru 
tanto; benché in alcune parti di Spagna, & in molti luo- 
ghi di Portogallo ho trouato quelt'herba tanto amara^, 
quanto quella, che hoguftato nell'India, & di coi! tri- 
llo, &: peggior odore . Dice ilSiluatico, & Plateario,chc 
tutte le cofe amare quanto fono più amare, tanto fono 
migliori,cccettorAloe-& Antonio Mufa moftra di fèn-* 
tir'il contrario; & à mio giudicio meglio- perche il tepo- 
re amaro preferuada putrefattane , & fa altre buono 
operationi . Delle medicine , dou entra Aloe , fe fi han- 
no da prendere a digiuno , ò dòppo mangiare ; & fc fi ha 
da tardar troppo a mangiar dapoi , parla Galeno, & 
commanda , che fe ne diano cinquepillole tanto grandi 

quanto 
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quanto grani di ceri , per li dolori della tetta . EcPlinio 
dice, ctiè pioko buona medicina; &chedapoi prefe, 
fra poco fpatio fi prenda il cibori quale ha da eflcrc po- 
co,^ buono . Quella è molto buona prattica, & molto 
vfata da Fifici Mori di quelle pani * perche eflendo l'A- 
loe medicina debole , non opera fe la natura non viene 
fortificata,con vn poco di cibo molto nutrì ciuo,& mol- 
to poco in quantità ^ perche lo poflà digerire, acciochs 
fornficatafacciamigtiorecuacuationc. Paulo dice, che 
fi ha da prenderò digiuno, & riprende quelli , chele 
danno dopo il cibo -, perche dice, che corrompe eflfo ci- 
b o . Ciafcuno di quelli ha delle ragioni dalla 1 ha parte, 
& tetti ; &fi poflbno tutti ben accordare. Et perche è 
communequeftioncfcil ciho fihada mefcolar con la 
medicina, ò nò^mi farà perdonatole ho parlato troppo 
ibpra di ciò . 

Queft'herba non ha gomma, falso che alcuna fiata 
le goccia dalle foglie vn'acqua vifeofa, la qual non fi vfa* 
ne le ne fa cafo . Dice il Ruellìo , che le pillole di Rafis,, 
chefidanno nella Pelle, compofte daRuffo, portano 
Aioe , Mirra, A mmoniaco , & Incenfo , & Vino . Dice 
di più il Rucllio , che non fa la cagione perche i Ma?* 
hometani han voluto cauar l'Ammoniaco, l'Inccnfo, ci 
vino , & hanno aggiunto più Zaffrano . Molti fono del- 
li fcrittori moderni cotanto affettionati , che periodar 
&inakar molto i Grecf ,dicono male degli Arabi, ££ 
d'alcuni Mori nati in Ifpagna , & d'altri del Corazan, & 
della Perfia , chiamandoli Mahomctani Barbari -, èchc 
elfi -tengono per lo peggiore ephheto del Mondo;& fpe- 
cialmentc gli Italiani hanno quello coftumc ( non eflen- 
do però Greci quelli^ che al prefentc cluamano Romei * 

òTurchiJ 
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ò Turchi )Se benché non fi neghi la medicina di Ruffo 
elfer molto buona , & quella ch'eflì dicono j tuttauia le 
pillole di Rifis fono molto buone, & da molti ifpcri- 
mentate :& il Z afflano vi fi pone per efler cordiale, Se 
aperitmo, & per altre molte virtù ch'egli ha. Quanto 
olii Romei , Se Turchi ( benché non fia quella quiltione 
medicinale ) poi che il commune tiene qucfti due nomi 
pcrfinonomi, penfando, che fignifichino vn'illclTà co- 
fa , fi hadalapere, che fono molto diuerfì; perche*! Tur- 
chi fono quelli della Prouinciadi Natòlia, la qual pri- 
ma li chiamauaAfia minore- de i Romei fono quelli di 
Coilantinopoli , Se del fiio Imperio, il quale è con- 
giunto con lei. Di queftifoldati bianchi Romei, & Tur- 
chi, vanno molti nelle guerre con i Re dell'India, Se 
mantengono tra loro la lor diuerfità; Se dicono , che 
quando Conftantino lafciò Roma al Padre Santo, Se 
vcnneaConftantinopoli, le fu dato priuilegio, ch'ella 
fichiamaifc Roma, Se cflì Romei. Or tornando allo 
Aloe, finfponde a quello , che dice il Manardo , Se al- 
tri moderni, i quali riprendono Me/ue, Serapione, Se 
Auicenna ; perche dicono , ch'egli apre ie vene , Se ch'è 
cattiuo co atra le hemorroidi - y Se perche dicono gli A ra- 
bi , che mefcolato con mele , purga meno : Se perche af- 
fermano effer manco nociuo allo liomaco, che l'altre 
medicine folutiue. Perla qualcofà il Manardo, Se gli 
altri dicono, che non (blamente egli non aprerhemor- 
roidi , ma che più tofto le ferra , Se che allo ftomaco non 
fi può dire, che fia manco nociuo, anzi che li«gioua mol- 
to , Se non gli fa danno alcuno ; &che infieme con Mc- 
leèpiu folutiuo , che l'altre Medicine folutiuc. La pri- 
jna co fa prouano per molte auttoriw di Galeno , Se altri 
t . : . moki 
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dicendo y cj^a due f^ciui piirgaao pia dbc vno • 
ìppn<fe^ 

X^fenj^af^tftoa^^ 8^ecnc^ ej&erveco il primo che 
d^^fijCj, &chc apre Vhenwópidi, & che cefi t ha 
Ifgeii^ Orca, ch'an- 

^B*5flfe fe^^! 8 ??^^?^^ yi^é WÒltft voice ch'egli fu ca-> 
j^fi&c^ & che 

tutto qi4pw^ei'Àk>econ la fua amaritudine, apren- 
dole yege^fti.mulando la virtù elpulfìua • & che a quc-». 
fto-ncjodp purgai! felp de}! aairnaje poito nel ventre , q 
n^U'q^Uico^ <?08*fc dice Pipfcprid^i & Sejrapione . 
^i££*a*4^Ì£^ pcjiaiittorirà) ri/pon-* 

deno co&QÌ£c<p>pp ^parqkfc^ che riftringe & ms£oìl- 
daappli^^.di^fuQri, J&f, %pj$ pj:cfo di dentro; & che 
qpefto ji^o.iS©lte^ di dca-^ 

tromba» ymo^mipm-y &? z$$UmpMuo.ri > - vnJaJU 

plicjttadi feori^iin^iakga., 

i, AliaXecqqda, dowvimriprcfQMefue pcedire, che: 
p^rga^eiip^^Miile^ fcdifts^hepoi, .che ambiduerfo- 
nQjfel»9#ilM<^, &;liAloc • il pi» folutiuo ch'èlVU 
lofe ftoppr^To ^dfbilimtpd^l meuto foluciuo > ch'eri: 
Mele, A Ha terza ( nella quale riprendono Melile, per-. 
chectì^phrèrincaQinociuo allo fto/naco 3 elìèndocon- 

t^A^C^f ^ «&gid $MC^ ; : c^^ncba^li.mah h u mo* 
ri£^%n$€^^^ mo- 
do fi h^jTO9<feia^iidef e : Ie; apttofirà Alleate per lo Ma^ 
n#dq> &gli aJtri,modefri> Con qnefto reftano diiciol- 
ieJe^^rftioni i; ^ $à?pade ^cjwbcpfi come; nelle prime 
.-^•'l, V qualità, 



qualità > ciò fono, caldo , freddo , huinido , &fecco, il 
ri m dio in grado , ch^èmanfo^do jrimetì^ 
lifee il più in tenfo grado, ch-è il più caldo ^ j coli nicllc fe- 
conde, e terze qualità, che fono purgatiuo, òdiurcti-- 
eo, ch'è quello che fa orinarejil più forte &intenfo, 
eh'è il più folutiuo , ò purgatiuo , ie fi accompagna con 
l'altro mcn folutiuo , vien indebolito dal mcn folutiuo $ 
&cofi l'Aloe, eh è più folutiuo, mefcolatocol mele, 
eh'è più debole folutiuo , diuiene in tutto manco folu- 
tiuo . Di qua nafee, che più fi purga vtfhuomo con dic- 
ci grani foli di foammonea , che con cinque dramme di 
foiutiui, & va oncia di Caflia r & vna dramma di Reo- 
barbaro ; doue entra più di dodici grani di Scammonea; 
& quella è cofa efperta , & la ragione è la detta . 

Quanto all'Aloe metallico , che alcuni hanno detto 9 
che fi trouaua d'intorno Hierufalem , il Dottor Ortada 
fè,&rio per me fteflb l'habbiamo cercato, òc la verità fin - 
hora non fi èfaputa. & dimandando io di ciò in quel- 
le parti ad alcuni mercanti Indiani , &: ad alcuni di loro,, 
cheranMedici, & ad altri Speciali, & figliuoli di Spe- 
ciali, &ad alcuni Lapidari], che dieeuano eflcre delK: 
habitatori in Hierufalem , tutti ad un modo diceua- 
no effèr eofà ridicola , nè mai rkrouata in tutta Pa- 
lelìina . 

Quanto al modo di purgar con lui di quc*Mcdici In^ 
diani , elfi ne danno le pillole con quell'ordine, chenoi 
altri lediamo in Spagna ?dc la bcuanda anco come noi,, 
nello* fpuntare falba del giorno^ fanno ftar fenza man- 
giare,, nè bere y nè dormire cinque horc > y Se fcinqucfto 
tempo» non fa operatione, danno per confortare lo fto- 
xnaco, d?òrdiffie et Auicenna „ due dramme d* Mattici 

disfatti 
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disfatti in acqua rofa, & gli fan fregarci! veatrécori fiele 
di Vacca , &gli fan porre fopra 4* ombilico pezze di tela, 
bagnate nel medefimo ficlc > per mouerli il corpo , Se 
ftimulacc la virtù elpulfiua, fe di quello è bifogiVo • Et 
fefipurgarannobenc^palEue ledette cinque bore, gli 
fanno bere tre oncte di brodo di pollo molto ben tem- 
perato , & altra cofa non mangiano; & dormono qual- 
che poco ; & beuoaoquikhc poco d'acqua rofa ; & da- 
poi che hanno dormito , lòghono purgarli bene . Et di- 
cono, che quella buona operationc lì fa per fortificarla 
natura , & la virtù col brodo , col fonno , & con l'acqua 
rofa j & che fc fi mangiaflc moko , farebbe occupata nel 
digerire , & non purgarebbe tanto . Quella è la piatti* 
ca più commune de Filici letterati di quelle partii 
Et non è quella loro prattica fenza ragione ; perche il fie- 
leè folmiuo per di fuori mordicando la virtù efpulfiua; 
& quanto al non mangiar carne , egli è vn'efprcllo tefto 
d'Auicenna, nel quale dice, che quello che ha da torre 
medicina, deuc torla molto per tempo la mattina, &t 
tardare il cibarli; & paflate tre fiore, prender quattro on- 
eie di pane con vino, & poca acqua y&fei horedapoi 
entrar nel bagno, & vfeitonc itarfi in ripofo- &dapoi 
mangiar quello che flia bene. Quello è il tciìo <f Aui- 
cenna tradotto in Spagnuolo^encheie vlrime parole 
fiano nel tcfto del Bellunese. Donde li comprende, 
che i Filici Mori non hanno quella vfanza, & pratticsu 
fenzaauttorità , nèmanca di ragione la loro operatone- 
tutto che Mattheo de Gradi efponga quello fello ad al- 
tro modo ^applicandolo felamen te alla Sciatica.* Ma-» 
faluo miglior giudicio, £1 può applicare in moire infer- 
mità . Quanto al bagno , benché lo facciano , non è po> 

T V x ròsei 



rè ad rn^efimo giorno , ma l'altro dapoipttqtiàlfcà* 
gnoèdic^aj^amentoa Bragmani, & Baneani* &* 
tutti iXJcntili , ch&niuagiorno mangino y ftprimanò^ 
fihaixnolauatOo 9 bagnato tutto, il corpus & ì Moti & 
lanano^e^^^ tre giorni. >kli ? à&itf> 

del coltro Redentore Grcfu Chrifto millecmcpiccam& 
lèfiantanoue C ltajado io nella Città di Santa Cféce di 
Cochinpcr Medico dell'Hofpual Reale del Screniffimo 
Re di pQrtogalforcon falario) cadéil Re di GoctónX^Gért. 
Ifi fìragmaae , &featei d'armi del Chriflianiffimo R* di 
PorcGgailo ) in vna geau e infermitidr febbri co»tifttò 
là quale gjilopràucnae^fièndo molto de&ofe,& eotrfì*-- 
mato .per l'ufo, Venereo- Svolendoli egli medicare 
le mie; mami^lajrientciènza interueauodc fuoi M^dicfy 
nella p ri nia:vjfita>. che gli foci:, fece pa tto che io hau elfi- 
rignardo.CQìnclo medi caffi pcrciochc,£e ben gli-co^- 
ftaflc h vita,jnonbai*£rja perciò; lafcisto dilattórti^i? 
gior«Q;. IJcLniodocon che lacua?ai y & linai tedi qùèt* 
lo^ che facccile in catahxura(^rchc inoltro lu<5gopki^ 
pr^prioaqacftamareriaiperodi^ 
Quati to alla pianta delf Aloe , benché Dio/coride la dé- 
lcnua nel libro terzo -&c che nella fi gura non liadiuer-- 
faiu : CQfaalcuna/dat<ju(Jla v chc nalcein tmts&Afì&yfe 
uelIlAiaèia , iia cjuciia ohenalce in Roma , tefeì tutta- 
Ijaliav&inlfpa^ notftfefti qoeft^ 

prai mper fèrtadcìla i ua figura^ Ja dipingerò om .-Que- 
ft- herba con la? f&a&adke ioghono i popolari in ifpagna^ 
foipendere* pérJc -esfe-, ^dendb ; che le p«ferui da j 
ipriti maligni , & dà fattore ètantà^à fùaì bumidìf^ 
vi&ófa , che^urto Tannali duotecon^ 
vigwpttdealram^ 
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&l ^tìffl, Afi>tt«r ; gli Iraliani 5 herba cK Aloe* I 
Fràncefi ,-Pérròquét , 8c Alòcsj I Todelchi> Birci Aiocs, 
óuer Alcpatick ; IGrcèi ,* ÀxA» ; 
; Il m iglioré Aloè c quello di SÒcotorà , il qùal fi conò- 
fécdàlla buòna mcféohnza di tétte Ifc fitc parti infième^ 
pèfSócfieraléfanòA rìióftràfcofi buona miltiònc, còme 
fi è de'ètó. Il migliore aduhqiié e il più chiaro ; &piti 
vaicòyil più libero d'arena; & da immòndicìc, il più cch 
Joritoy elucido, ti piufimilc a color di fegato, quel 
che "fi rompe con pitr facilita 3 &piu tofto fi disfece irti 
Ir^uórc^&finarfmcdte quello ^dfreptu amaro al gafto. 
TiéneFl'Aloé fadàttà-éoltitrarìe ; ècSldct óélpnmÒ'^ràdò; 
ititénCo y ò ricl^ondb rirbtffo & (ceco nel terzo . Per 
la qualeoiinon jp^'ca Galeno di darla" a vecchi fènza> 
jJctàbileneccfHfSi* nèagté&ém^ > & 

féecHf, fàtófo lcffflòro nprf top&'àBbncta mólto la colera f 
pèrche cotìfuriià,r& dtfécca qùeftT &quclli nocabilrncri^ 
te* &p& efift aii&^ 

ferra y& reprìme i rTufììdcl fangue- diflccca'Ié piaghe^" 
maligne & contumaci j diflècca & còndenfa icórpi j 
falda le ferite frcfche ^incarnale 1 piaghe prihci^almente 
de membri genitali y cV riducemficrrìe'iprépunj de fan- 
ciulli aperti. Mefcolatp con fapa , lana le Pofteme, 
& le fiifure del federe . Reprime hi (cita deli'hemor- 
roidi;& leua le vnghre,c|ae fogliòriò foprauenire à gli oc* 
chi . Incorporato con Mele, rifoltic il huorc , &. cauità. 
degli occhi j mingale rugoi e- in ria m magioni che fi ge- 
nerano ne gli occhi, & modera il pizzicore de cantoni de 
gli occhi . Applicato con aceto, &oghorofaco foprala. 
fronte, & le tempie, lena il dolore della tefta ♦ & con vi- 
no, mantiene i capelli, che cadetto» Gàrgarizatocrru 

mele 
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mele & con vino ,è vtile , aUe infiammagli della,, 
gola; alle gingiuc, & a tutte le parti , che fono den- 
tro della bocca. Applicato con fiele di Toro, face- 
to (opra l'ombilico , veede & difeaccia tutti 1 vermi 
del ventre . Tutte quefte virtù ha egli applicato di fuoti- 
Prcfo poi per bocca/oluc il ventre, & apre le hcmorroi- 
di tirando à quelle gli humori colerici,* acuti:& e Me- 
dicina molto amica , & grata allo ftomaco ^perche lo 
purea fenza alcuna violenza, & lo Ubera daUi humori 
uifcofi& grofli , che fono attaccati alle fue toniche, 
euacua vniuerfalmentc la flegma , & la colera ; «c beuu- 
tone vnadramma con acqua di AOenzo , vccide & di- 
fcacciai vermi del corpo . Beuuto al pelo di tre obo- 
li, ò di vnadramma con acqua, cacciala ittcritia.Si 
fuol darnc,pcrchc purghi perfettamente , tre dramme ; 
& melcolatocon l'altre Medicine folutiue, fa che non 
offendano tanto loftomaco . L'Aloe lauato è manco fo- 
Uniuo , chei'altio -, ma purga fenza mordicationc alcu- 
na.. Mefcolato l'Aloe con Mirra, preferuada cornime- 
ne non folo icorpi viui , ma i morti ancora . Leg- 
gi Diolcoridc nel libro terzo al capitolo 
Galeno ncl.libro.<5de (empii- 
ci medicamenti^ nel libro s- 
.della compofitione de 
Medicamenti fc- 
xondoiluo- 
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CAP. XXVI. 




E x. l'4 mb ra fa il Dottor Gar- 
cfadiOrta'vn capitolo nel fuo li- 
bro , delle cui parole ponerò qui 
quelle , che fannopiu al cafo . Am- 
bir dclli Arabi , & da Latini Ara- 
barum, è nome molto volgare nel- 
la maggior parte de linguaggi , & 
queI,douevaria,e molto poco- & la ragione che rende il 
Dottore , per la quale fia quefto nome quafi lo ifteffo in 
tutte le lingue ; fi è, che ci fono alcuni nomi, che non fi 
variano , & fe fi variano, è molto poco, come è I* Ambra, 
l'Arancio , & il Sapone . 

Alcuni differo, che l'Ambra era fperma diBallena . 
Altri affermarono efTere fterco di animale di Mare, ò 
fpiuma fua . Altri diflero efTere fonte , che forgeua nei 
profondo del Mare ^ & quefta è la opinione più accetta- 
ta. Auicenna, & Scrapione dicono, cheli genera nel 
Marc, fi come fi generano i fonghi nelle pietre , & negli 
arbori ; & che quando il Mare e tempefìofb , getta fuori 
da fc delle pietre , con le quali vicn'anco l'Ambra. Que- 
fta ragione viene anco admeffa-, perche quando foffia^ 
molto il Leuante, getta il Mare da fc molto Ambra a 
Coffala, & alle Ifolc del Chiaro, & di Angoxa, Se a 
Mozambiche, & a tutta quella cofta -perciochc Io man- 
dano da loro le Ifole di Nalediua . Quante , & quali fia- 
noqucftelfolediNalediua, & perche fi chiamino cofi 
(poi che non fa al cafo in quefta materia, & i curiofi han- 
no ftampc a baftanza, nelle quali le poflono vedere ) la- 
feio di dire al prefentc . Dicono di più Auicenna , & Se- 

rapione, 
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rapioftc > che vn pefee chiamato Azei alcuna volta in- 
ghiotte qualche quantità d'Ambra , & che mangiato, 
lubito fc ne muore , & che dapoi morto andando fopra 
dell'acquagli huomini di quella regione lo tirano a ter- 
ra, & apertolo,gli cauan fuori del corpo i' Ambra^ilqua- 
le non è buono>& fc qualche parte di quello è buono , è 
quello chcfintrouapiu preflò alla fpina>& chcquefto c 
buono & purofecondo la quantità del tempo, che di- 
morò nel ventre ,0 dintorno alla fpina. Queitaè cofa. 
fauolofa , a quel, che fi vede > perche non li troua cotal 
Ambra, & anco perche gli ammali irrationàli per in- 
firmo naturale cercano i cibi, che più loro, con u ergo- 
no, & non quelli che fono loro vclenofi; eccetto che 
quando fono mefcolati , & che infieme col buono , in- 
ghiottano il velenofo , come fogliono i ratti eflèr ingan- 
nati con risigallo mcfcolato con altro cibo , ch'eflì man- 
giaaoyondc co J buono prendono il reo . Per la qua! co- 
la non fi dee credere,chc*I pcfccccrchi l'Ambra per veci- 
derfi . & effondo l'Ambra cofa cofi principalmente cor- 
diale ile il pcfcc Io inghiptte, & perciò ne muore ; de- 
ue eflfcrc il pefee in fe molto velenofo. Queftc ragioni, 
benchenon concludano come dimoftrationi, almeno 
fono pcfuafiuev 

t Notabilctxrorc commoffe Auerrois, dicendo , ch'era 
Vnafpeciedi Canfora, la qwalnafce nelle fonti-dei Ma- 
re, & che nuota fopra l'acqua , &: ch'è la migliore d'ogni 
altra, là quale in Arabico ti chiama Afcap ; & i Fifici di 
quelle parti dicono, che non fan no che vi fia cotal cofa. 
Et riprendendo l'Orta Auerrois di cofi grande inganno, 
& errore , & di colà cofi indegna d'un ii buon Filolofo^ 
io riproua co due ragioni* l'una perche dice efler la Can- 
^i.J X fora 



fora nata nel marej & perche la Canfora, cfrtdfatchc* 
ca nel terzogrado, & pone l'Ambra caldo M fecconcifi^ 
condo . Onde è raamfcfto , che non&noxomprefi fot* 
to d'un genere . Et concludendo dice, chesètifi come net 
le terrene fona alcune roffe comclaltubrica, & Boto 
Armeno j&akun'àlae bianche* come la*teta>^akr« 
d altri colori ^ co fi non è inconuenientey die fi tramino 
terse, ò ifole delia mcdeflraa manie» .dcdtAmbra $ & 
qucfto ò fia la terra fungofa , ò d'altra guifiu Et che ciò 
lia la verità* fi proua per la molta- quantità ched'cflof i- 
forge j perche già fe n'è veduto vn pezzo grande quanto 
vn'huomo & vnaltro fe n ? è veduto di nouanta. palmi 
iungo, & dieci orto largo . Similmente dice, che ajcu> 
ne perfonc affermarono , che andando per Marc trouar 
rono vn Ifola di Ambra , & facendole vn fegno y torni- 
rono alla terra onde fi cran partiti per proueder fi di Ma- 
nilio^ di vettouag^ & quandaritornarotu» a;cesca$ 
t Ambca », non la tremarono . Dicono che ncitannomitik 
le cinquecento cinquantacinque, fi trono oltxailcapodi 
Comorin vn pezzo d'Ambir* x che pefàua d'intorno a 
$rencaccntenara ,, 8c penfandoiì colui chela trouà, che . 
fotte pece liquida ,10 diede per buon mercato > macuiw 
biandofi in molte mani , ritornò fui fuo primo , prezzo 
& valore v &la partedouefitrouò eraa fronte delilfbla 
df Naiediua» Diconaancora + chefi trottano bene fpc£ 
fb attaccati nelTAmbra becchi di PafTere», &c cappe di 
Marc, & altre cofe, che feleattaccauano , & che ilpiu 
netto,,è il migliore . OItral'Ethiopia.fi ttouaAmbra in 
Timor, & nclBrafil»&inSctubar inPortogalIo, &c in 
Penichc^in altre pardfenclbiritrouatOjbeche in poca 
Quantità* Sene uouaancora alcune fiate in Baiona di 

* ". Galb 

4. - - 
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A s c e vn'arboro in alcune parti 
dell'India, principalmente nel Ma. 
• labarydoue ne ha moka quantità, 
il quale è della grandezza, & quar 
fi dellaf embianza almeno nelle f g- 
glie del Pruno,ò Armeniaco. Chia 

mafiqueft'arboroinCanarin^.Pa^ 

rizatacoJnMalaio^Singadij & i Portoglieli ^odimada- 
no Arboltrifte>& in Arabico,Guart.InPcrfiano,& Tur- 
co,Gul.In Dccanin,Pul.Qucfto arboro fa moki rami fot 
tili , & diuifi per ordine con nodi d* vno fpatio aK'akro, 
&da ciafeun nodo efeono due foglie , vna]>er cia&una 
parte, déllàgràdczza dalla %lia del Pruno, ò Armenia- 
co molto hfeia come quella dalia Salma dalla parte di 
fuori, & coperta da vn pelobianco;& dalla parte diden- 
tro più verde, & qualche poco afpra, & non tanto taglia- 
ta affi n tor no,come quelle dell' Ar m eniaco nè con tate ye 
ne.Efce da ogni pie di foglia vn picciuolo con cinque ca- 
pitelli piccoli nella cima, & ogni capitello ha quattro fo 
ghette piccole d'intorno,& fuori d'ogni capitello efeono 
cinque fiori , vnoper ciafeuna foglia , & l'altro nel mez- 
zo,iquaIi di giorno ftanno molto chiufi & raccolti>& fa- 
cendoli notte , fi aprono . Quelli capitelli mandano 
fuori da fe alcuni fiori bianchi molto belli , della gran- 
dezza, & fembianza del fior deli' Arancio, ma fono piti 
fottili , più belli , & più odoriferi . Il pie di quello fiore 
è più roilò , che giallo \ & ferue quello pièinqueile par- 
ti per tingere con elfo il brodo, come fi fa col Zaffrano 
ordinario. Tienfi dalle genti del Paefc per cordi ale; ma 




parti di Cofala , perche Zing , ò Zang preflb a Pcrfi , & 
Arabi vuol dire Negro; & perche tutta quella cofta del- 
l'EthiopiaèdcNegrh la chiama Scrapionc del Zing. 
Ecanco Auieenna fa mentione di quella di Melindc^ 
chiamandola Almendeli '■> & quello che chiama Selachi^ 
ridiviene dall'efTer di Zeilà la quale ètìn^deltcpiubci* 
le Ifole del Mondo,comc in altro luogo fi è detto,& po- 
polata di moire Città. Et béche vi fia gran quàtità d'Am- 
bra in Cofala,& nella cofta delFArabia^uttauialamag-^ 
giorquantiràè nella cofta dcll'Ethiopia . Vfario gliin^ 
diani , & Mori ricchi molto l\Ambra ne* cibi come 
Medicina, conformi ad Auiccnna;& tra quelli tantopii* 
vale Foncia,quanto è madore il pezzo . Et benché pref- 
fba Mori,& Cetili vaglia molto rAmbrartuttauia prek 
fo a Chini vale molto più , & ranco, che nella Chinava 
pefo di venti onde afeefe a prezzo di mille & cinquecen- 
to ducati ima hora vale molto manco per la quantità che 
ne hanno portato , & portano i Portoglieli. Quelli Chi^ 
ailoftimano molto, perche l'hanno per buono per la 
cuore^per lo ceruello y & per loftomaco^cV pcrl'ul-o del- 
le Donne* E* l'Ambra caldo e fecco nel fecondo grado y 
Se Amato col teftimonio d' Auieenna dice^ch'è caldo nel 
fècondo,& ficco nel primo.Fortifica il ceruello, & il cuo 
re; confortai membri deboli>afTottigIia Wntelktto^iui- 
fkai fentimemisreftituifee la memoria>aMegrai mahneo 
nidi difbppilalamatricergioua il fuo profumo allo fpa- 
fimo,& paraiifia, & mal caduco > corregge l'aere peftifc- 
ro j Se è di moitobeneficioa vecchi , & a freddi di com- 
pi effione. Quegli che defidcrà intendere più particolari- 
tà , legga il Dottor Monardes nella feconda parte del fuo 
libro* * 

DEL- 
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A s c e ivnarboxo* in alcune parti 
dell'India; principalmente nctMa 
< labar > doue ne ha molta quantità:* 
il quale è della grandezza* & qua- 
li dellafembianza almeno nelle fo- 
glie del Pruno,© Armeniaco. Ghia 
mali queftarbor o in Canarin , Pa-- 
rizataco.In Malaio,Singadn & i Portoglieli y lo dimàda- 
no Arbol trifte>& in Arabico, GuarUn Pcrfiasno^ Tur- 
co,Gul.ln Decanin,Pul.Quetto arbore fa moki rami fot 
tili , & diuifi per ordine con nodi d* vno Ipatio alialtro, 
&da ciafeun nodòcfconoducfoglic, vnaper ciafeuna 
parte, della gradezza dalla foglia del Pruno, ò Armenia- 
co molto hfeia come quella dalia Salma dalla parte di 
fuori, & coperta da vn pelo bianco ;& dalla parte di den- 
tro più verde, & qualche poco afpra, &c non tanto taglia- 
ta alfr ntotBÒjComcqtt^ ve 
ne.Efcc da ogni piedi foglia vn picciuolo con cinque ca- 
pitelli piccoli nella cima, &ogni capitello ha quattro fo 
ghette piccole d'intorno,& fuori d'ognicapitello cleono 
cinque fiorii vno per ciafeuna foglia , & l'ateo nd mei- 
zo,iqua!i di giorno Hanno molto chiixfi & raccoltis& fa- 
cendoli notte , fi aprono . Quelli capitelli mandano 
fuori da le alcuni fiori bianchi molto belli, delia gran- 
dezza, & fembianza del fior deli* Arancio, ma fono pia 
lottili , più belli , & più odoriferi . II pie di quello fiore 
è più rollo, che giallo; &ferue quello pièinquclle par- 
ti per tingere con elfo il brodo, come fi fa col Zaffrano 
ordinario. Tienfi dalle genti del Paefc pcrcordialcima 
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ivn poco amare*, .ch'io lò-guftaicoltadi^ 
nel mangiare femprc gli fi croua quel poco di ama- 
ritudine. Sono quegh Indiani molto fauolofi, & fan-, 
profeflionc di compor fauolc , & parlare con metafore \ 
& di queft'arboro dicono elfi, chegià fa vna donzella 
molto bella, figlia d'un gran Signore, chiamato Pariza- 
taco > & che quella dongella fa innamorata del Sole , il- 
qualclalafaòpcramor d'un'altra; '& ch'ella in difpctto 
delSolcfivccile, &tffendo.abbrufci^ai com'è lorvfo } 
che della fua cenere fi generò quell'arboro* perla qual 
cagione i fuoi fiori abhorrifcono tanto il Sole, che gia- 
mai alla fua prefenza non appareno . Egli ècofa certo di 
gran piacere a vedere quello frefehiflìmo arboro di not- 
te tutto pieno di detti bclliffimi fiori con vn'odorc tanto 
foaue , & grato , che certo al mio parere tra tutti i fiori , 
ch'io ho odorato , niuno fe le agguaglia > principalmen- 
te entrando difubito,dou'è l'arboro ; perche dapoi che 
fono toccati con la mano , odorano poco i & ftando co- 
fi fiorito, &f refeo tutta la notte, al nafeer del Sole nò fo- 
fornente cadeno tutti i fiori in terra fenza reftarne alcu- 
no>ma l'arboro ancora, Se le foglie paiono reftar langui- 
de ,& quafi fcccKo . 

il frutto di detto arboro è dellagrandczza d'un Lupi- 
no ,& di coiorverdc chiaro % fattoin figura d'un cuorev, 
con vna diuifion nel mezzo per la lunghezza , con la 
quale quello frutto fi congiongc } Se in ciafeuna di det- 
te parti ha vn ricettacolo, nel quale fi ferra una Temen- 
za della crrande2zadella femenza delle carobbe fatta nel- 
la medefima figura di cuore . Quella femenza è bianca , 
&tcnera, coperta da vna pellicciuola verde chiara, di 
fapore alquanto amara. Dicono! Medici Gentili, che 

l'ufano 
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l'ufano nelle Medicine confortatiuc del cuore . Molti 
Vice Re dell'India , & Capitani, & altre per fone par- 
ticolari ^cntaK&c^^fa^^ in Portogal- 
lo, ma non vide in nauc. Et alcuni altri colfcro lafc- 
menzaabuonaftagione, &la portarono in vafi di ve- 
tro bcnchiufi> ^invafid^argento, &dilcgno,&d altro 
per feminarla > il che fecero con ogni diligenza s 
ma non nacque in Portogallo . Nel Mala* 
bar, & in Goa* & nclfuo contorno na- 
ice di modo , che ogni ramo di 
detta arbor o , che fi po»- 
ga in terra, appren- 
de bene. 




ARBO- 
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Taxta k ttìuerfità delle op£ 
nionis che fono fopra l'Amomo, 
che benché io babbi* tentato di 
faperne la verità ; tuttauia per non 
eflèrne molto certo ,■ iafcicronnc il 
determinare a miglior giudicio 
del mio : & quel curiofo che ardi- 
rà di concordare quello,che dell' Amomc dice Dio/cori- 
de nel primo libro al capitolo 14. & il Dottor Lacuna^ 
nella fua elpofitione > & il Matthiolo Scnefe fopra iJ me- 
defimo capitolo ; & Amato Lufìtano fopra il medefimo 
alla narratione 14.& Scrapione,e'l Fuchio,& Galeno nei 
libro <>. de femplici medicamenti > & altri , con quello, 
che ne dice il Dottor Orta>huomo degno di credito,noa 
farà poco. Il quale dimandandone ad vno Speciale Spa- 
gnuolodi linguaggio , ma Giudeo per falfa Religione, 
chcdifle eflcrdiHierufalé, che gli diccflè,ciò ch'era i'A- 
. momo; detto Speciale gli riipofe,ch*cra Amama in Ara- 
bico , che vuol dire Pie di Colombo y S: ch'eflò lo cono- 
fceua molto bene, & lo hauea nella fua terra. Dapoi 
quello feppe egli da Filici del Nizamoxa, che non fi trò- 
uaua in quelle parti dell'India; ma che tra l'altre medici- 
ne, che por tauano al Re di Turchia , & della Perfia, & 
Arabia , gli portauano f Amomo > & che glie ne diedero 
vnamoftra, la quale egli portòaGoa; & inoltrandola* 
alli Speciali, & comparandola con le deferittioni di 
Diofcoride, pareuaatutti conforme alla deferittionc 5 
& cheli fimigliaua al Pie di colombo j & che per ladcri- 
uarionedel'nomePièdi Colombo, era A momo prefld 

Y d'Auiccnna. 
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d'Auicenna. Etvn Bragmane Medico in Cochiriìmi 
affermò il medefimo, dicendo , ch'era vero quanto il 
Giudeo hauca detto, che Amama in Arabica era Piedi 
Colombo , &c ch'egli me; oc farcbb^^uc|c f 4a;i \{ 
vn'altro fuo fratello granMedi«vjÈ^^ 
co yil quali Yiueiia in Chaul , &faox , ' ■'- 
uarla compofition della Theria- 

ca contra veleno . Et per- > .. _ v 
dbfcgli poi. mai noa;...::. ^..-:-^^ 
me la diede, nè ;ì : : 

io altro^ ^ 

U.Ct •' ■ » • • ' ■ 

• no a la vidi,, no*-. \ . 

laddcriua - w.^ ^ ^ 

qui* .i «i. .£ G*:c .» 
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© ET D O R I O H K CAP. XXIX 

«- '» - 

SI $f o fruttp;liau€ in Malaca tantolapc* 
" } rito V & qiorifcro , die vince il fapo-> 
I xc> & odore di tutti gli altri frutti,, che 
" fono in quella terra , i quali fono mol- 
ti; ^& buoni \ !il qual tutto che non fia^ 

peryfo della Medicina > tuttauia per 

effercofi buono , & pedante mentioncil Dottor Om 
nel capitolo della Dacura,fc ben egli non lo vide, mi fon 
motto io come teftimonio di veduta , a parlare di lui, & 
^ckfcgnadoV Ghiamafi quello .fruttò in MaIagio(ch*è 
la terradou'ègli fi troua ) Duriaon , & il fuo fiore Buaa* 
& l*àrboro Bataru. 

< F qùcft'arboro molto alto , &: molto grande>& il fuo 
legnàè molcorpbufto, & mafliccio , Se la fcorzaègrof- 
&i^Qrc&.*i£ztb&m folto di molti rami, &di molti 
fruró/;ilqualchiarnano.DuriaQa> & dicono glihuo- 
miiùihe lo mangiano i che precede ad ogni frutto del 
inondo nel fapore. Et è in tanta buona opinione pretto 
jbqucHi diguftodilicato, che par loro non efler poflìbi» 
k a fetiarfì diluii & perà (*K 4anno molti ticoh. Io vi* 
iti piemie ftan^icatteiniua laude per vn d i fcreto Poe- 
ta , & tali , chc-fc fi poneffero qui , piaccrebbono a cui le 
leggere/. : * 

„h Queflp; frutto è della grandezza d'un'ordinario Mel- 
lone • . ih Ufeoczà molto groffa > & tutta piena d'alcu- 
HCpuiKc piccole > & grolle* le quali pungono come fpi- 
ai • Il fuocolore di fuori è verde , & fa alcuni fegni da* 
VXkz punta all'altra a modo di Mellone>& apertoci fi ve- 
de ^dìdcsTOal^i^pp^tamenti per lungo, inciafeu- 
* v; . Y % no de* 
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node* quali ha tre &-quattro editto appartaraentt fil- 
tro de quali fi ferra per ciafeuno vn frutto molta 
bianco, come caponi latte, <lclla ( g<antfczza €Ìafcua 
di loro d'un'ouo di gallina. Il mangiar di quefio 
frutto è come il mangiar bianco , tuttauia più fàporita, 
& più odorifero > none cafi moUc, ite fi attacca alle ma- 
ni Elie alcuni di detti frutti nohtfeno didentro mol- 
to bianchi > ma gialli ^ciò auicne, perche fono ^putrefat- 
ti , ouero che fono flati tocchi dall'acre , à dall'acqua • 
Ogniuno di detti Doriom ha quattro frutti & oucIK 
che ne hanno cinque , non fono buoni ; & quelli, che ne 
hannatre, fono migliori* & quelDoriane,che ha quat> 
<&ìc rottura, òfifiura, non viene comprato^pcrche ccar» 
duo . Et è tanta l'abondanza di detta frutto in ' Ma- 
laca, che vaglionol*uno quattro Maraucdis principale 
mente il Giugno, Luglio , & Agofto, perche ad alni 
tempi fogliono valere lccondoche gli ttimanoìrtoinelli 
appartamenti, che fono inciafcun di quelli ,- norit pallài 
no i frutti che dentro del pomefi ferrano^ il numero di 
venti . il fioreè bianco deciinanteaIgiallo^& la fogliaè 
dilunghezza di mezzo palma, aguzza , &c rileuata,>& 
intanata tutta attorno di -minuti tagli , & di dwdìti& 
più net larga . Di fuori è quella foglia verdechiaraM r & di 
dentro verde foura declinante al rdflòs & ciafeuno di det- 
ti frutti che fono nel Dorione ha dentro vn'oflo della 
grandezza délf olfo del Pcrfico, ode! Nofperfico non ri- 
tondo, ma al quanta più lungo . Il faporc di quello o& 
fo-è moltoinfipido v &fi ftringc nella gola come le Ne- 
fpolc verdi non Smangia. Quella frutto fi rompe 
eo* piedi quando fi vuot mangiare , pcrcagionerde'fuoi 
fpini » E caldo & humido , & moka facile da digerire. 
. * - . Etè 
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Et è cofa da marauigliarfi della grande inimichiate hai 
il Bctdc col Dorioncs la qual e tanta > che fc in vna boria 
piena dì Dorioni 3 Ò in vh'a Cara , dotte fiano > o in altra 
luogo doue fi trouino , fàran pofte alcune foglie del Be- 
tele -, fi corrompono efli , & fi putrefanno tutti > & a chi 
ne mangia molat egli fi feme infiammato per loecccf- 
i ino loro caldo , col mctterfi fopra lo ftomacavna foglia 
di Becefe s ceflàii rifcaldamento % & il trauaglio di fubi- 
to > & fc mangiano (oprai Dorioni alcune foglie di Be> 
tele , per moki che ne mangino y non genera molcftia ^ 
ne rifcaldamento alcuno» Et quella èvna delle cofe 
oltre il fuo foaue fàpore, per la quale dieo- 
nocche f hu omo non fc ne può fatiarc s 
Se quegli huoniini , che non na 
han più mangiato , i primi 
y che odorano » par lo- 
io odore di Ci- ^ 
*' polle 
* fteì 
ma guftandoli > non mangiano 
altra cofa , che meglio 
lorfappia, capa- 
si odorai 
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DE L U A NASARDO. CAP. XXX. 

'Anacarbo chiamato da gli 
Arabi Balador , & dagli Indiani 
Bibo y & di^ Portoglieli Faua di 
Malaca ( & del quale parlò il Mac- 
thiolo nel primo libro di Diofco- 
ride al capitolo 141. facendolo cal- 
do & fccco nel fin del terzo corro- 
fiuo , & velenofo ) è vn frutto -molto communc, & del 
quale ègrande abondànza'ncllc più parti dell'India* &C 
nel Malabar . E molto filmile alla Faua . E verde chiaro 
quando è frefeo , ma quando èfecco fi cangia in nero & 
lucido . Haklcntro di {e vna medollafimile alla mando- 
la, 61 ttal&àtiteiU bianca , & la ^firorza negra ^havtfo* 
glitfjo^tt^cft^ pofc Auicenna y 

& Serapione 5 tra i veleni \ & il Matthiola nel libro 6- di 
Diofcoridc al capitolo 5. commemorandolo pcrvelcno, 
dice qu efte pàrcàer'GliAnacatdi adunque quando fi ber- * > 
nono , oùerofi mangiano, fanno non pocoincedio nel- > , 
là gota, & nel gorgozzule > &cofi parimente nello fio-, , 
* maco infiammando tutto il corpo , & generando la feb- , , 
bre . Caufano oltre à ciò paralifiain alcune membra del , , 
cor^o,"&ccirTompono l'intelletto? pcrciochecon l'ec-, , 
cefliuo calore ^ chepofleggono , abbuufciano i'humcre 
malinconico. In tutto il Malabare fi coftuma colfuc- 
co di quello frutto fccco far piaghe, & abbrufeiar la car- 
ne in luogo di Cauftico . A4ettcndo di quello fccco nel- 
le cauerne de denti putrefatti, gli corrompe, & ardo, 
& gli rompe tutti in breue tempo >; &fc fi rompe det- 
to frutto con la bocca , la punge & arde . Scrue anco- 
ra que- 
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ra quefto fucco dell* Anacardq fecco mefcolato coni cal- 
cina per vergar i panni di gottonc, & le altre cofe, le 
quali veglione fegnarc; perche li fegna cofi forte, che 
per molto che fi laui, non fc ne puòlcuarpur'un poco 
p-r forza , fenon col fuoco.. rlt Etoptor Orta dice , che 
l'Anacardo è frutto Medicinale, &chc vte^ufato iiu 
quelle parti in infufione di latte, per ? Afina , & contra i 
vermi, fcchefi mangia fatto in confcruadi fafei & fi 
vende ordinariamente n^rhercatì , come in Ifpagnalc 
Oliuc . Poitorna adire i che quando è Cecco , fi fervono 
di lui in luogo di cauftico* * & per [medicate le-Scrpfbie. 
Non gli piacciono anco quelli, che lo fanno caldo , & 
fccco nel quarto, ne quelli, che lo fanno nella feconda 
parte del terzo $ dicendo , che frefeo ©Oft è cpftcaWp , & 
fecconon è ragioncuolc ch'egli fia tà©tfc caldo, come 
l'altreff ecierie^ Quello, ch'io ho.vedtttodi quello frati- 
to , fi è , che mentre è frefeo., pofto in conferma di fale & 
acqua per molti giorni,come fanno in Ifpagna delle Oli- 
uc > fi ve ndc fui mercati, & fim^g»:0on ^l^:4a,fc, ma 
per appetito , me/colandolo con Rifo cotto, come fan- 
no del/rutto chiamato Manga, & d'altri ^Iti frutti^ 
che fono acri di fapore, li quali ibgJiono mangiare cql 
rifo , & ad altro modo non fi mangia . .Quando poi^gli 
è fccco , benché prefo mtoinfienq^cortoda, & abl>tur 
feia > tuttauia ciò non fa tanto con .faine parti, quanto 
con l'oglio, ch'egli ha tra la fcorza , & la mandola, prefo 
folo , ò applicato da le . Alcuni gli leuano la feorza di 
fopra, & nettata la mandola defoglio, ch'ella ha fopra 
di fe , gli leuano un'altra pcUicciuola , conia quale fi co- 
pre quella bianca mandola -,. poi Ja mangiano per beue- 
re- Ioguftaidi quefto frutto verde poffo in cenferua, 

&la 
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& la mandola fccca > ma nè all'uno ., ne all'altro modo è 
cofa dilicata : & fenza dubbio quel liqtror negro, come 
oglio,, ch*ella ha trala feorza,, & la jnandolaj e molto 
corrofiuo,& velenofo.. 

Pongono vna di q uefteìaue fu la punta d'un coltello 3 
& la pongono al fuoco d'una candela;, & nell'abbm- 
feiarfii còfaiiicrauigliofa da vedcrelo llrcpìto^ch'ella fa 
<rcontamà fcop,pq , & fcintille di fuoco : , che mandafuo- 
jicomeraggi, con tanti colori , che communemente^ 
ingannano in alcune occafìoni i Negri , & le donne del- 
la terra , ponendo loro in fantafia.,chein qué , >raggi > & 
fcintille di fuoco vengano li fpiriti , & gli parlino,^ fac- 
ciano fapcre quel, che cercano di intender dalcxro:&con 
quefta menzogna ingannano gli ignoranti;, mettendo 
loro in tefta quelIo,chc vogliono, &>dandoloro ri(pofta 
di quello, che diiìdccanodi fapere,, come meglio loro 
piace- Et perclic tutti «quelli Gentili Arufpici, incanta* 
tori,lcongiuTatori 3 & fattochicri^'& indouini : , vfano 
*di parlar p oco , & rifponder tardamente^rcongraiiitàì 
fono nelle loro rifpoft^^ 

dono a<quello,chedìm andane^ benché non 
lo fappiano ) Ai maniera , & con tanta 
cautela , che in qualunque nio- 
bio che fucceda, l'honor c 
-ì. loro ; & ^dicono che 

indonnarono.. 
&: cecili 
lo 

profeteggìa- 
*ona 
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I; trema vn'berba in afcnnc. parti del- 
TAfia , chiamata dal vulgo Hcsba Vi-, 
«ari da loguincl loHinguaggio Hcrba 
d'Amòres da di Àrabi ^^TttKhi^ 
Suluc j di Pcrfiani y Suluque ^iQué- 
fl'herba.è della figurale qui dipinta. 
Ha le radici molto piccole , & nel circuito otto rametti 
due diti lcuati fopra la terra > intagliati > & compaflàp . Le 
foglie per ordine da vna, & altra parte fi allòmigliano 
molto alle tenere foglie delI'ER VO chiamato da' Gre- 
ci Orobo, Rapportano qualche fembianza di quello 
del primo Polipodio, chelLacuna difegna nel libro 4. 
, al capitolo 1 87. ina fono molco più minute > & lifeie 
•d^unbedue le parti con vn verde gra tiofo come quello 
dellcfoglk del Tamarindo. PwdtKedalmc^^dell'QC-- 
chtio delia radice ( pcrcioche manca difufto) quattro fio- 
K ti gialli molto belli alla villa , à modo di alcuni garoflFol- 
krti'piccoliij&fcnzaniun odore. AmaluogW calIcB* & 
humidi. Ha qdeft'Jierba yna proprietà. coli mcr^uiglio- 
fa,che confonde laragione, & è quella $ efretfendo mol- 
to frefea , & vigorofa , fe la vogliono toccare , và ritiran- 
do le fue foglie , & ricogliendole fotto ilfuo fottile fililo; 
& fc la toccano^fi moftra in vn fubitotàto languida, che 
par che fi (ècchi:& quello ch'è più da marauigliarfi, fi è 
che nel leuar via la mano da lei, torna fubito nel fuo pri- 
mo fiato > & tante fiate langue,& torna frefea, quante la. 
toccano , & leuano la mano. Mi affermarono, ch'u- 
n'huomo curiofo ,& Filofofo impazzi; & nel Malabaj 
prefio a Cochin fi precipitò dalla ripa del fiume fopn 

lafpccu- 
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:^'ì$fl#&fH io >&la colfixanutatta lafixa: terràfenza 
tocca^l^Sc ja piagai in .vn giardino , doue fi conferuò; 
ma yi4iil paz^Q . ; Dimandando ioad aicani Medi- 
ci della tgrjri;, fcfiip^uanaideu^yinu diqueft. hedba , ò 
fe l'ad opraui^irmic^ far 
( quel del!aMairc;Cèicftitìa)cornar verginiicdonne cor- 
rotte , s'egli è*iIvcro->'.& che per riconciliare beniuclen- 
za haueua merauigliofa efficacia. Vn Medico Genti- 
le, & buon letterato al ior modo (vedendoli difiderìo, 
ch'io haueua di faperelc proprietà di detta herba) mi 
diflè, ch'egli me ne moftrarebbevna ^ch'egli fapeuadi 
lei co fi certa , cruogli tagliaffi la tetta, fc non la trouaua 
vera ; & era, ch'io nomina/fi la Dònna di qualunque 
fiato fi foffè , & che facendo ciò, ch'egli mi moltrarebbe 
con quell'hcrbaUa farei inclinar a tutto ciò, eh io volcf- 
fe . Ma vedendo io, che non sra cofa giufta il faperque- 
ftecofe, nè il farle, non lo volfi, ne glie ne confentì. 
Non potei fapcr altro di detta herba, fe nonché viene 
filmata molto da Gentili, principalmente da Bragmani\ 
Canari, &: logui. Vid$c<^%!^ando vn giorno a ve- 
de r deirherba preflò al fiurire Manga te , vn Gentile Ten- 
tato fu la terrari quale canraua alcune parole, che recita- 
ua; & parlandoli io, & egli non mi rispondendo; fece 
feg no con la mano all'interprete, che conduceua meco ; 
il quale intefolo,fi partì in fretta, & mi fece partir feco • 
dicendo, ch'iofapeffi, che quel Gentile era Indouino 
d'un Capitano di quella terra , il qual effi chiamano 
Caimah &che ftaua quiui gettando le fue forti fopra 
l'hcrba viua ; & che per far quella malia ncttaua tuttala 
terra d'intorno a quelllierba , quanto è grande vn'huo- 
^ 'A Zi mo, 
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mo ySc che dicendo certe parole, afpcttaua il primo au- 
gello yO altracofaviua^che paffafledi foprafìierba i <k 
che la prima, che vi paflauaydurantc cpielle parole^la ba- 
guauain /àngue y. & fenoa poteua Eaucre^ueffiftefla 
ascilo., ò.animalc; ciò facenad'utf altro di quellai 
talfcfpccic ~»& quefto faceuacon moltecerir 
manici. &: a quefto modo, faceua. fin- - 
gan^ Sda triftezza . Et perche. ' '- . 
io .tengooo; pct burla 
co(a indegna da far 
pérfi^non ne di 
co piu;Da: 
poi, 

vidima detta nerba fecca net- 
kveffiid'UnaDoi*. 
nainnamo- 
rata- 
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E; Giardini de 1 xariofi fi ritroua 
vnaltra herba y la quale s'alza cin- 
que palmi da terra , & fi attacca a 
arbori, & pareti. Ilfufto è fatti- 
le, non molto tondo A verde 
molto bello fparfo dàfpatio a fpa- 
tic <k ifyxnc p^aèe^^fpini picco- 
li^ zeutì. kz\z : i$ì* dd4agrande2^di^fta qui 
difegnata più piccola :affaì, c&c l^G^^ellapliccfe- 
mina / Ama luòghi itiimid^ & pètrótì; & cjaamafi voi- 
garmcntc Hcd>i Dislic^fte^^ la ma- 
no fi inuechia, fciiifiàppi^ ri- 
torna nel fuo Ihtovma noà^cofitpfto^ ne con tanto fenti- 
mento, come la prima. Ha qaefta v^atòi proprietà 
molto diuerfa da quàla dcttAj^ è > 
ogni no#è>el tio*M$^^ 

di maniera ychc p aréroortà^ & Icuando il Sote^ tornar 
a rinuerdirfì ; & quanto il Sole è pili alto , cl&flsUpiu vi- 
gorofa y & tucro'1 giorno vi volgendo le foglie verfo di 
lui . Il Tuo odore , & faporc , è il proprio della Glizirriza > 
& ordinariamente la gente della Tèrra maftica 
quefte foglie per la toffe , & per nettar 
il petto,& ctóarit la voce. Ser- 
uc al dolor delle Re- 
ni» &dlda le 
ferite fre- 
fchc. 
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DELLA CANFORA. CAP. XXXII! 

'llA..i-£un^jK;)ÌQ!tdGnd firi'ak 

♦dlhoggi 111011 & & iàputo , rhe alcun* 
fcrùidfe ,cofa alcuna della Canfora 
mcdicinacpli adoperata & nccciTari a 
eccetto folamentc Aedo fcrittor ma 
.4bfTOi&tiQQ2iàainerauigliar(i, db 
lièi Greci , negli Arabi non Gabbiano lalfciatoperfett 
aoritiadcfiecotc^'cxanodi I^liild|n^ni 3 & rimo 
rida loro >poi chcdcjlcrofc^cnclliuoinohancllapro 
pria terra apenapuo dar^pcifota^dà 
de non fono da incolpare quelli che jdc& Canfora non 
hanno fcritto tuttala vcrira- " * ; 

Qucfta Canforaèdi dueguife^ vna li chiama di Boi 
neo, la quakmakian fi cònduccd^^3^ perniici 
ne molto poca* &da^ropri| de| lu^$iiòlto ftimata 
& ancho perche vale tanto srna libra di tjueìia di Bur 
neo , quanto Val vn Quintale { chefono quattro anfore 
della Canfora della Chinarla ^ale^è quella , che vien 
ìnEuropa. Di quefta Canfora di Bornco fanno iGcn 
xili Baneani, Deca nini , ^Canarini , & iMori mcrcan 
ti 5 dheIamaneggiano, quattro parti ydiuidendola pe 
alcuni criuelli di metallo \ co* quali feieigono, & ditti 
dono le perle 3 i quaJi ; Criueltt fono ©rdtnariament 
quattro, tutti forati a proponione , maggiori, minori 
Se piu piccohV& ilpiu piccoloydc più piccoli fori ; & co 
fi fingono in detta Canfora dfer quattro parti^Capo^e 
tto, Gambe, & Piedi & tra di quclte (per efTerc molto fti 
matain molte cofe y £c adoprarfi molto ne'cibi ) vale vn; 
libra di Canfora di Capo ottanta feudi ; del Petto venti 

delle 
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delle gambe dodici, & de piedi quattro, & cinque feudi; 
& quello più communemente; che quando fi fa,chenc 
època, crefee il predo. Sono quefti Mercanti cofi cfpcr- 
xi, & viuaci,chc non fi poiìbno ingannare, ne m^fcolar- 
gliene raa co n l'alerà , che fubito Iene aueggono . 

Si troua di detta Canfora in Borneo , Se in Bairros, in 
Samatra, & in Pacen ; & i più de i nomi onde di lei fcrit 
fero Auiccnna, & Serapione fono corrotti^pcrche quel- 
la che chiamò Serapione Adcpanzor; è di Pacen, ch'c 
in Samatra; & quella che Auicenna chiamò Alzuz, di- 
cono efTer della Cunda^ch'è terra confine a Malaca: & 
-quella che Serapione dice , chefi porta de!ia.regionedi 
Calca ., ha da dire di Malaca \ poi che vcn'ha in Bairros , 
<:hi*è là d'i nror no ■. 

Quella Canfora non è midolla dell'arboro,ma Gom- 
ma, chcl legno Aida da fe, & parte fi aduna dentro del 
inedefimo legno . Dice il Doitor Orta , ch'egli vide vna 
menfa del legno della Canfora , che haueua vno Specia- 
le , & vn'altro legno digroffezza d'una gamba d'huomo, 
del qual fecero dono ad vn Gouernacore delle Indie > &c 
anco vn altra tauola d'un palmo nelle mani d'un mer- 
cante, i quali tutti legni moftrauano d'e/Iere dell arbore 
della Canfora. Io hebbi alcuni molto diiicati pezzi di 
Scacchi ,& vna caflctta , doue fi ferbauano fatto ogni 
cofa del legno deli'arboro della Canfora, fecondo l'odor 
chchaucano,&pertaIcmi fu dato, ma non fudauì. 
Canfora ne la calfa , ne i pczzi^ben'è vero,che mancg<na- 
dofib ene, fi viuificaua in lei molto l'odore della Canfo- 
ra . Quella Canfora fuol'eflcrc molto bianca fenza mac- 
chie ne roflc,nè negrcjnèfidiftilla, come dicono li foie- 
tori , ne fi cuoce perche venghi bianca ; & di ciò non fi 

A a ha 
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ha da dubitare;pcrchcil contrario fufalfa relatione, che 
fudataad Àuicenna, &Serapionc >; comedi terre mol- 
to lontajK^r&feScrapione allegò Diofcoride fopra la,* 
Canfora, fuingannato. Quanto alla falfificationc del- 
la Canfora , in quella di Burneo , foglionfi alcune fiate^ 
ritrouarc racimolati alcuni pezzetti di pictrcmolio fotti- 
li*, & alcunealtre fiate vna certa Gomma , che chiamano 
Derros , & qualche polucrc d'un certo legna i ma a Mer- 
canti Sdcanofcitori di cotal mcrcantia non ftà coperto 
detto inganno . Quella che fi troua con macchie nere,, 
orofle,, diconaellcre perefTere fiata mal gouernara,ò 
perche fia bagnata v & quefte macchie le leuano i Banea- 
ni ,, lauandola fegretamente, (accommodata invn faz- 
zuolo, rn acqua calda con . fapone &c con fucco di Li- 
moni y òc dapoi che l'hanno ben lauata, l"afciuganoaI- 
Jombra, Creila molto più bianca , &nonperdemolto- 
del pefo . Di dette due fpecic di Canfora (benché con- 
fufamentejia mcntione Scr spione,, dicendo chela mag- 
gior par tedi detta Confora fi tragge d'Hariz» Se ch'è me- 
no che quella della China .. Il che fi ha da inrendere, che 
la maggior quantità > che fi conduce, èdclChinchea* 
8c ch'è piir che l'altre di Burneo > perche di lei non; fi; tro- 
ua quantitìmaggiorc, che d'una dramma y &queftaè 
la verità, poichcil certodiSerapionc è corrotto : &ipa- 
ni di Canrora,che vengono del Cincheo, chiamata Chi- 
na, fono di quattro onde,. & piu^ Dicono , che l'Arboro* 
della Canfora è come vna Noce, & ha la foglia bianca,. 
€omcquelladeiSalice > & il legno di colore di Fago , & 
che non è leggiera y ne porofa * Quello legno, comedi- 
ce Auiccnna , è mediocremente maflìcciov Dicono di 
piu ^chetarboro è grande , alto ,.fpatiofo , 5cag^:ade- 
. . uole 
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noie alla vifta , & che manda fiidando fuori di & la Can- 
fora . Non pongo qui il difegno di queffarboro -, per- 
che io non Io vidi. Quanto a quello ^ xhexiicono ^ che 
Ci riuolgono molti animaiialla ma ombra per eflèr dife- 
lì dalle fiere rapaci,fi tiene per cofa fauolofW perche ma- 
le difenderebbe queft ombra dalk Tigre, fiero & era- 
<lcleanimalc( de quali ho veduto alcuni ) iLqiial.fola- 
mentecon la veduta del fuoco, chegirando attorno ve- 
locemente la corda accéfa d'arcobufofifa, fi tiene ku 
dietro. &iohebbi esperienza di ciò molta nc'c ampi 
ne*bofchL . . ... . .:. 

Dicono , che ne gli anni che fono molti tuoni;, & 
tempefte y fi troua più abondanza di Canfora.} nel che 
pare che foiTeromalc informati Avicenna , Scrapione, 
e rio* perche nelflfola di Samatra, & d'intorno a lei, 
^auengono moidtwoni^pei; Ja tpaggior parte^ìell'anno* 
per efler vicina alla linea equinoziale ^oueogni giorno 
poco , ò molto pioue *, onde pare che I tuoni , ò la 
pioggia non debbano eflère cagionedclla molta, opa- 
ca Canfora^ ; 

la Canfora ideila China , chcfi<liccdi Pani fi predi- 
rne eflère fatta della Canfora della China di ra anco prez- 
zo mefcolata con qualche parte di quella-di Burneo : &c 
fuetto non bene fi fa, perche viene di luoghi m olto den- 
tro dcllaChina, che chiamano il Chinchco, luogo do- 
ve capitano pochi Porrughefi. Dicono iBancani, che 
ben parechc la Canfora dcUaChinafiacompofta, per- 
che col tempo fi guafta & cuapora , &: che quella di fior- 
nco mai non fi guafta „ 

A quello che dice il Manardo , che la Canfora è co(à 
nuoua, & ch'egli crede che iìa cofa compofta & non* 

A a z fcmpUce, 
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•fcmpBce^fidccfapcrc^hcfc è comporta, cdiducgè 
nci;ationi di Canfora j &: benché euapori, non e perciò 
molto corruttibile > onde le cofe compofte fono più atte 
a corruzione . Dice Andrea Bcllunenfc nel fuo Dittio- 
mrio> che l'acqua della Canfora (fecondo gli Arabi) 
efee dcll'arboro della Canfora ; & chcl'acqua & l'arboro 
fono caldi nel terzo grado . Ma di quell'acqua non fi fa 
-ftn'hora cofa alcuna , nè fi ritroua huomo che dica di 
haucrla veduta , & fe ella fi trouaife , bene fi faperebbe . 
;I1 Matthiob y & URucliio dicono , ch'è migliore quel- 
la della China , & che la migliore dell'altra Canfora fu 
-purificata pervaRe della China, Nei che pare che fi 
iiano ingànàti > perche la Canfora di Borneo per eflèr ia 
jnaggiorprezzo, & più ftimata, fi vende a ragion di GaV 
tes , il qual'èpefo di venti onde, & quella della China fi 
.vende a ragion di Bares ( ch'ogni Bar è di pefo intorno a 
ieiccnto libre ) Et quanto al Re della China, non fi ha da 
incolparlo che falfifichi , ne compona la Canfora , per- 
-ch'cgli è vno de maggiori Re/:hefi fappia elTer'hoggi tra 
tutta la gente del Mondo, delqualchi volefle parlare., 
^ del fuo Regno , farebbe meftieri di far'un gran volu- 
me . perche quefta China per grandezza di Regno y per 
;numerodi genti , per eccellenza di politia , & di pofief- 
&oiày & di ricchezza, & digouerno, vince ogni altro 
-Rc^rio del Mondo . & fono tante,& coli eccellenti le co- 
fe degne di m emoria, che fono tra loro, che non fo io chi 
jpoifa efferc baftante^nè conjqnal lingua ad efplicaril 
nioltochc ha in quefto.Regno . Et benché le cofe lonta- 
ne per la maggior pa^te fogliano rifonar nella fama pia 
ài quello , che in loro {tófle fiano > in quelle della China 
auienctanto al contrario , che per molto che fe ne dicet 

?• ■'- le * 
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fc , molto più è , & molto maggiore, & più diuerfa inv 
preflione fa il vederle , che! leggerle , ò vdirle. Per quel- 
lo ch'io ho veduto, letto, & vditodilei, non fo qual 
huomo vedendola, non dicefle a bocca piena, che le 
grandezze della China fi hanno da vedere, & non da leg- 
gere, nè vdire . Chi vorrà veder qualche parte del molto, 
che nella China fi ritroua, legga il libro che fece il Reue- 
rendo Padre Frate Gafparo della Croce dell'ordine di 
Santo Domenico > & vedrà che tra le molte" & diuerfe 
mercantie & cofe , che vengono dalla China , fono mol- 
te varietà di vali d'argento , molto riccamente lauorati, 
tutto il ferufgto della cafa, fiderei, & fedic tutto farro 
d'argento di nlcuo , & dclicatiffimamenrc lauorato col 
bonno. Molta quantità di feda Iauo*ara, &daIauora- 
re , che per non dar dubbio al Lettore , mi tacerò in que- 
llo luogo . Vicneancomolto Oro, Mufchio , Perle, Ar- 
gento viuo , Rame, Cinap rio, molte Porcellane, & di ef- 
iè alcune, che vagliono due volte più che Argento, & 
altre moire cole coli di mercantie, comedi dilicatezzc. 
Io trouai per me in quelle parti due Stucchi di Argento 
con tutti 1 ferramenti Chirugici cofi i piccoli, come tutti 
gli altri più grandi da Cauteri], Speculi, Seghe, Martel- 
li^ tutti di argento lauorato , & tanto riccamente fat- 
ti , che tra gli Orefici di qucli*arte no fi potrebbe diman- 
dar più . Chiamano gli Arabi la Canfora Capur, & Ca- 
fur, facendo poca differenza dal P. all' F. Rafisfala fua^ 
qualità fredda, & humida ; Auiccnna fredda & fecca nel 
terzo grado > Sci più feguono Auicenna s benché per lo 
fuo grande odore , & per cfier'euaporabile , fia paruto a 
molti ch'ella fia di complelfionc calda , & non è fe noiu 
fredda, come fi vede ne fuoi effetti, poi che applicare 
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dofiin qualche oftalmia moko calda, & in qualche feot- 
tatura di fuoco , ò in qualche infiam magione , le rinfre- 
fcafommamentei&iimilmencc tu tti x Gentili la gra- 
duano fredda & fecca. Quanto al fu o grande odore, 
perche la Canfora è cuaporabilc, & manda fuori quel 
ch'ella ha 3 &la Rofa , el Sandalo per efiere cottrcttiui,ìo 
ritengono in loro,& no lo lafciano efTalare,elJa viene ad 
hauerfodore più grande. Dice Auicenna, chela Can- 
forata vigilie, il che non è effetto di cofe fredde, 
ma più tòfto prouocano il fonno . A quefto 
fi dice eh ella fa & fonno & vigilia . La 
poca quantità di fuori , o di den 
tro prouoca fonno > & la 
molta , &: fccceflìuo 
vfb di odorar- 
la, fcccan 
do 

il ceruello è cagio- 
ne di vigi- 
lie. 
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L frutto chiamato da Portoglieli Carabole ; 
& da Decanini , & Canarini, Camarix, da 
quelli di Malaca Boli ruba; da i Malabari 
Carambolasi quali anco dicono i Canari- 
ni,Carabeh;& i Pcrfiani Chamaroch; & in 
Turco,& in Arabico non han nome; perche non le han- 
no conofeiute; è frutto dWarboro della grandezza d'un 
Cotognaro,che halafoglia come quella del Pomo, vn po 
co'piu lunga, tinta di un verde of curo,& al fapore alqua- 
to amara. Il fiore piccolo, bianco, fcrono, molto bello 
& aggradeuoic. Ha cinque fogliettc fenza odore alcu- 
no^ il fapore di detto fiore è il proprio dcll'Acetoia. Il 
fuo frutto è tanto grande , quanto un buon'ouo di galli- 
na oblongo , giallo, bello, diltinto in quattro parti, con 
lcconcauità alquanto a dentro , chegli danno molta^ 
gratia. Ha dentro alcuni piccoli A teneri offetti. Il fuo 
fapore è d'un'agro molto faporofo . 

Queflo frutto s'ufa molto in Medicina, & ne* cibi; 
perche lo danno a mangiare quando è maturo a quelli , 
che hanno febbri coleriche ; & fatto in conferua di Zuc- 
caro, lo danno in luogo di firopo acetofo . E' conferua 
molto faporofa, &di molto appetito. I Canarini fan- 
no dclfucco di queito frutto ( con 
hanno della lor terra ) Colliri) per le nebbie degli occhi. 
Vidi io vfare quefto frutto fcccoin poluerc.con foglie 
di Betele , ad una Comare per cacciare le fecondine da- 
poidel parrò, & la creatura morta nel ventre. Detto 
frutto in conferua è tenuto molto in vfo<. 
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ZAFFRANO DELL'INDIE. 
càp. XXXV. 
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L Zaffran dclttnàc, tenuto da al- 
cuni per io Curcumani, o Meimi- 
ran, è chiamato da gli Arabi Ha- 
bet > da Pcrfiani, Darzard>da i Ma- 
lachi , Cunhet > da Malabari , Ma- 
male; da Canarini, Aladi.AncoIo 
chiamano molti Arabi Curcunu i 
& i Turchi Saroth . Ha le foglie maggiori,& più larghe, 
che quelle del Tcfticolo detto Serapias, del colore delle 
foglie della Scilla, più chiare , & pm fonili. Il fuopie- 
de , ò tronco è fatto di congiontione di foglie . La radi- 
ce è molto limile al Gengiouo di fuori , & di dentro è 
molto gialla . Mafticando detta radice, per la fu a molta 
humidità,non fi fente di fubito nella bocca il poco ama- 
lo, ch'ella ha j ma di là ad vn poco fi fente alquanto di 
amarimdine,abbrufeiando la lingua non tanto,quanto 
il Gengiouo . Quella radice è vna medicina molto vfa- 
ta nelle Indie cofi per tingerci brodetti ; come per le in* 
firmiti de gli occhi ; & per la fcabbia con fucco di Aran- 
ci , Litargirio , & Oglio di Coco . E" mercanria > che fi 
porta in abondanza per l'Arabia, per la Perfia , & per al- 
tre parti , Ne è molta nel Malabar y in Cochin , in Ca- 
nanoyn Calecut, inTanor . Dicono iPerfiani,& Ara- 
biche non fi troua nelle k>r terre , ne in Turchia, fc non 
quella, che portano dtfndia. Prtfumeil Dottor Orta, 
che Auicenna fcriueflè di detto Croco nel libro feconda 
al capitolo 200. chiamandolo Calidunium, o Calce- 
Hum 1 & che di ciò parla Auicenna con timore, come di 

co£à d 
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cofa , che non era nella Tua regione ; allegando opinioni 
d'altri: non eflendo merauiglia che al prefen te fi ìa il no- 
me Arabico corrotto > perche egli pare, checofi gh Ara- 
bi y come gli Indiani le chiamino Alcd,il qual nonrie può 
cflere flato corrotto 5 chiamandolo poi Caletfium ; & 
che più Tobliga a penfar ciò, vedendo quanto egli fcriflè 
nel capitolo De fece fece de Gurcuma,o Curcumani,che 
fi conforma con quefto . Et perche in quefh due capitoli 
fa quefte medicine gialle* &diC€chcgiouanoagli 
occhi i de perche quefte cofe fi conuengono 
alla Cehdonia,diflèro alcuni, che que- 
ita medicina era la Celidonia. 
Ma ben confiderando. ezli 
p areiche ne detti due 
capitoli Auicé 
■|. nanohab 

bia 

parlato fe non di 
quefta medi- 
cina. 
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DEL G E N GIOVO* CAP. XXX VI^ 

L Gengiouo (chiamato da Latini Zingiber, 
da gli Arabi, Perfiani, & Turchi, Ginzi- 
bil . I Guzarati , òc Decanini, & quelli di 
_____ Bengala , quando egli c frefeo y Io chiama- 
no Adrac ; & quando è lecco, Suete . I Malabari al ver 
de & lecco,, dicono Ingi. Quelli di Malaca, Aliaa. L 
Catalani Gingebre. Gli Italiani Gengiouo. IFrancefi, 
Gingembre . 1 Tcdefchi Ingber . I Portoghefi Gcngibre ) 
èdialtezzada trefin quattropalmi : ha lefoglic moka 
fimili a quelle delThcrba, chiamata Lachrimalob ; ouer 
MiliumSolis :. ilfufto è della groflèzza dell'Asfodelo, 
ouer Haftularegiarè tutto fatto d'un'adunamenxo di fo- 
glie , di modo che fimigliaalfe piccole canneverdi . Le 
radici fono quafi limili a quelle dell'Iride. Nafce quella 
Gengiouo in molto grande abondanza per tutte le Indie 
Orientali ,, come in Bengala x inDabul ,,in Bazain , & in 
tuttoillVlalabarjdou'èla maggior quantità. Il miglio- 
re nafcedifcme^ di radicecomunque fi femìni > &da. 
fe fenzafeminarfi nafce in molte parti, & non molto a 
dentro fra terra j ma folamente ne luoghi pia vicini al 
Mare . Qucfto Gengiouo ftà tutto l'anno verde x & per 
conferuario , lo colgono il Decembre, & Gennaro y & la 
feccano, &cuoprono di Creta , per turarli i pori,, & bu- 
chi* ch'egli ha, per li quali fi corrompe facilmente ; Se 
anco perche con la Creta fi confèrua più frefeo , &: refta 
più la fua numidi tafana, &egli più preferuato da ver- 
mi . Guftato frefeo , punge la bocca molto poco , & fi 
fentc molto manco che il feccoi & quanto iffito dou'e- 
gli nafce è più humido > tanto è egli manco, aaito * &: 

quanta 
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quar.ro è più Cecco /più punge . I/uiànò nel principio 
della tauola verde in infaiata ; Òc oltre che egli e appeti- 
tolo *> mollifica il ventre * 6c d'altra parte ferma Tuicita 
nata da indigeitionc . Fanno di detta radice confetua di 
Zuccaro, peitandola prima molto bene, & infonden- 
dola in molte acque, perche fia più dolce. Et diquefto 
quello, ch'è ricolto in buona ftagione,& ben curato, & 
preparato prima che lo cuocano nel Zuccaro , è molto 
buono , & molto (àporofo , & tenero al mangiare i de 
quello , che lafcia fili nella bocca, & amareggia , è rrifto. 

Serapione lo chiama Lingibil s ma il nome è corrotto. 
A quello , che dice Galeno , che viene di Barberia; (è per 
Barberia egli intende regione ftranicra , dice bene . Dio- 
feoride diflc,chc ve ne ha nella Trogloditica, & nell'Ara- 
bia y & che nelle Ifole del Comaro fi troua,chcfono con- 
fini alla detta terra ; & neirEthiopia molto poco. Ma^ 
in quanto egli dice, che ve ne ha nell'Arabia, egli fi in- 
gannò * perche quiuinon ve ne ha, maèmercantiache 
vi fi porta . . Dice oltra di ciò Diofcoride nel libro fecon- 
do al capitolo 14?. chele radici del Gengiouo fono pic- 
cole , come quelle del Cipero , & non fono cofi , ma co- 
me fono diltgnate . Et non fi deue vituperar, nèlafciare-» 
• quello , che è coperto di Creta > dicendo cheper cflèr fo- 
rato , trifto , & putrido lo incrctarono ; perchcgli 
non vien coperto di Creta per quelle cagio- 
ni, ne perche pcfipiuj mafola- 
... ' " mente per conferuar- , 
lomeglio,comc 
s'è detto. 
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^| I ritrouavn'arboro in alcunelfoledel- 
l'India prcflò all'acqua, chiamato da 



— .„ — ^ t » 

I Malabarilaca:&da GuzaratiPanax: 
da Canarini Panafu > il quale tutto che 
non fia Medicinale i tuttauia per efler 
lui, & il filo frutto coli bello , & di 
tanto ftrana gtandezza/c ne dee far mentione, & dife- 
gnarlo. Eildcttoarboro molto grandc,& molto grof- 
lo. La fua foglia è d'un palmo verdechiara con vnner- 
tiogrolfo,&: duro nel mezzo. II pomo è grande, lun- 
go , & groffo , & tutto verde ofeuro , coperto d'una du- 
ra, &c grolla feorza, tutto circondato di puntc 3 come dia- 
manti 5 & ogni punta ha uno ipino corto , & verde, & 
le punte nere molto limili alli lpini del Dorione; ma non 
fono coli acute , ne pu ngono , benché lo minacciano . 
Il più piccolo di detti frutti ideila grandezza, come la 
maggior Zucca più groflò •> principalmente nel Ma- 
labar > perche quelli di Goa fono peggiori , &piu pic- 
coli, & più infipidi ; ma quelli del Malabar molto mi- 
gliori* Quando il detto frutto è maturo 3 ha buono 
odore j del quale fono due ipecic, vna chiamata Barca, 
ch'è la migliorein tutto ; & l'altra chiamata Papa , ò Gi- 
xafal , la quale è più trilla* & queftavltimaii conofeev 
nella tenerezza 3 perche ponendomi! la mano ,<là luogo 
al dito y come U palla . Il prezzo del migliore di detti 
frutti non palTa intorno quaranta Maraucdis . Nafce 
quello frutto dal Tronco dell'arboro,& da* rami^ non 
nafce dal fufto,ò piedi delle foglie, come gli altri frut- 
ti . Tagliando quello f ruteo col coltello da vna cima ai- 
Tal era 
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l'altra fi moftra <ìi denaro tutto bianco & carnofo , di- 
uifo rutto in cellette, ò ricettacoli pieni di Caftagne, più 
lunghe & più grolle de Dattili , Òc bianche di dentro 
come le Caftagne ordinarie , & coperte d'una tonica fo- 
lca. Mangiate quelle crude, hanno vn (àpor terrcftrc, & 
afpero,come la ghianda vcrde;& producono moke ven- 
tosità : ma arroltite come le Caftagne di Spagna, haru 
buon faporc, & incitano a lufluria i per lo che lagente 
poueraTufa molto. Ciafcuna di dette Caftagne è coper- 
ta d'una carne gialla qualche poco vifeofa i &: benché fia 
diuerfa dal Dorione , tiene tuttauia con lui qualche fi- 
miglianza „ Quella carne , che copre le Caftagne, è di 
buon faporc; & quella ch'è della faca( chiamata Bar- 
. eoa) è molto buona, &hailfaporc fimilc al Mellone i 
ma è molto difficile da digerire, doppila molto : addi- 
cono i Medici della terra , che fefi corrompe nello fto- 
maco , generaiiumori velcnofi> & che quclh,chc hanno 
in molto vfb il mangiare di quello frutto , fono 
apparecchiati a cadere nella velenofa , & 
peflima infermità chiamata Morxu 
Quello frutto chiamano gli 
Arabi Panax , & Iaca > 
Se i Perfiani mu- 
tando il P. > ^ x 

*" - 

mR 

lo appellano Fa- - >^ ~ 

nax. ■ _ 
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D £ L L I I A M B O L ANI. 
C a b, XXX Viti, : * 

I è vn*aitro frutta chiamato vofear- 
méte lambolani^ che s'aflomiglia alle- 
Oliue mature di Cérduba* hJ quelìa 
firutt© aiceibancl fàporc > & ftringc la 
gala » La foglia è quafi come quel !a_* 
del Carbczzuolo y ò Albatro de gli 
Indiani * 11 fapor della foglia è moka naturale còru 
<jueHa.de! Minorasele*- It ecfore del lcgno dìfoo- 
ra è come quello del Lentifco y & è frutta 
da mangiarli coI JUfo cotto appetito- 
fc & ordinario * Non è Medici- 
nale y nè flimato molto ^ 

Però non lo dipia-- 

. gaatómexi* 

, rr- - ti». 
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* NT. : à l?t K ci frutto ìia nelle Indie 
tanto aggradeuoie alla vifta , & ta- 
to loaue di odore , èc canto grato 
al gufto , ch'è degno di efljcrc dife- 
gnato , & che fe ne fàccia mcntic*- 
ne y oltra ch'è medicinale, L'àrbo- 
ro, che produce quefto frutto fi 
chiama lambcro, & è della grandezza del maggiore Ara- 
ciò di Spagna , & molto folto di rami , &c di gr^hdcom- 
bra , molto bello alla vifta , & molto più il fud fiore, c'1 
fuo frutto. Il tronco , & leramefonofofchedicolorcy 
£c fi rompono con molta facilità, & la foglia è molto 
bella , ^mokolifcia, tinta di fuori d'un verde chiaro r 
&: di dentro più ofeuro , con vn neruetto alquanto groi- 
fo nel mezzo , & con molte venettc ricamate d'ambe- 
due le parti. Haciatcuna foglia di lunghezza vn palmo 
& trcdicila maggior-^ ttfuo : fiore è rollo e purpureo y 
d'un color molto viuo* con molte fibre , ciraconoda 
tutto quel di dentro * £' il fuo colore,, & cflò tanta 
bello, che da gran piacere alla vifta; & il frutto, iicuino- 
me è Iarabo,Ti è della grandezza d'un Pero dcìRe;& èdi 
duemanicre ^alcuni fonatimi d'un roflb tanto ofeuro, 
che paiono neri >& i più di quefti non hanno odi dentro, 
& rn tutto fono migliori . ; Gli altri fona bianchi , &c 
hahnovn'oflo bianco non molto tondo, duro, & della 
grandezza d'un'ofl© di Perfico lifeio , & coperto d'una 
pcllicina bianca & pelofa > & a quefti ( benché fian de- 
gni d'eflcr mangiati dal più dilicato huomo del mondo) 
li primi vanno innanzi * Il fuo odore ècomc di fina ro- 



DE I AMB li tof 

fa & é fie dio 3 & humido , & molto mòlle nella boc- 
ca y la cui feorza è tanto fottile , & tenera , che non fi può 
kuarecon coltello . Queiìi arbori ficcano le loro radici 
molto nella terra ; &da quattro anni innanzi rendono 
frutto , del qual fi caricano molte volte ali'ànno, & giam- 
mai non fi veggono vuoti di fiore , & di frutto *> ftando 
quafi fempre ilpiè dell'arbore in tutto Tanno colorito di 
que y bei fiori , che alle fiate pare il terreno fono al fiio 
piè tinto di colore di grana > èc cofi tiene fempre ne'mc^ 
defimi rami fior, & frutto verde, &: maturo; percho 
vn fiore va cadendo , & l'altro nafecndo; & de frutti vna 
fi và maturando , & i altro erefecndo ,- & l'altro fi va co- 
gliendo . Et crollandoli l'arboro, con facilità cade il frut- 
to maturo ;ma togliendoli dairami,filcuanc, & di- 
Itaccano. Sogliono mangiari! nel principio del cibo, 
& tra il giorno . Sono freddi , & humidi , & chiaman- 
fi nel Canarin, & nel Malabar Iamboli . Il fapar del fio- 
re è molto fìntile alle Viti . Di queflo fiorc,.& frutto fi fa 
molto faporofa conferua di Zuccaro, & èmolta 
vfata nelle febbri coleriche, &per mitiga.- 
relafetc. Chiamano gli Arabi que- 
ftofrutto,TuphaIndi. IPerfix- 
ni,Tafar. I Turchi, Al- 
ma.I Canarini, Iam- 
boli . I Porta- 
ghcfi,Ii- 
bi. 

IMI 

' '. DE LO 
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... ^. i 5Q n0 alcuni altri frutti chiamati Ian- 

I gomi , i quali fono quafi fimiJi allo 
! Sorbe y & nel colore , & nel faporc, co- 
me le Prune^ritondi, & mal maturi sii 
cui arbore c come quello del Pruno 
nella fembianza , nella foglia , & nel 
fiore. Si troua coli ne* canjpi, come ne* bofehi , & 
nelle poflcffioni \ & per mangiacene il frutto # 
benché fia maturo, fi maneggia pri- 
ma co' diti -, & è molto alèrinr 
gente j & per Io mede- 
fimo effetto di 
aflringc- 
rc 

viene egli 
\fato. 
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Mirabolani per efler medicina benedetta-/ T 
&c lama, fono pofti tra le medicine Sacre ; 
perche effonda folutiui , euacuano y & pur- 
gano il corpo da fuperflui ,. èc trilli hu- 
mori, confortando il cuore, ci fegato , &: lo txoma- 
co 'y & mefcolati con altre medicine vchememi ,. raf- 
frenano la loro malignità, & acutezza, 8>c efliperdo^ 
n o vna certa lor natura oppila tiua , che hanno ♦ Di que- 
lli Mirabolani fono cinque fpecic diuerfe, nàte da di- 
uerfi arbori ,& in terre diuerfe. Quelle cinque fpecre 
fono Citrini, Chebuli , Indi, Emblici , & Belkrici .Na- 
feonoin terre diuerfe , come in Bengala, nel Decaon > 
inBifhagar , & nelGuzaratc, douenafeonoi Mirabo- 
lani Chebuli j & in tutto il Malabar , in Dabul, Cam* 
baia , e in Battkala fi trouano le altre fpccio . 
Et quelli fono quelli, cheli conducono in Europa fee- 
chi , &in confcrua; & principalmente quelli che con- 
ducono per le Specierie fono delle terre più volte alla^ 
Tramontana,per efier meno foggerei a putrefattione/e- 
eondo che l'esperienza ha moitrato . Et quelli filici 
Gentili di Goa affermano, che nella lorolfok hannolc 
tre fpecic vfàte nella Medicina, chiamate nel lor lin- 
guaggio Antichi 5; & il Vulgo le chiama, Arare>.cioè, ri- 
tondi yche fono quelli chiamati da noi altri Citrini , co* 
quali purgano la colera , Et li fecondi chiamano Amua- 
li y & noi altri Emblici » Et i terzi Rezanualev & quelli 
fono gli Indi v Et gli altri chiamano Gotin 9 cioè > Bclfe* 
liei. Et i Chebuli chiamano Àretca , & quelli ch'eflì me- 
no Yfino. 
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iovfaoo in Medicina fono li chiamati Amuali , cioè, 
Emblici. 

Et benché fi mangino frefehi per appetito , come in 
Ifpagna le prime frelchc ■> tuttauia de fecchi fi fcruono 
per conciar le pelli in luogo di Sumaco > & per far tintu- 
ra & per mefcoiarli coli'aceco del paefe ( il qual è 
quello , che fi fa della Palma , come al fuo luogo fi dice ) 
al qual danno faporc, & lo fanno più forte- Efoucr- 
chia la dipintura di detti arbori , per non hauer moka 
diuerfità tra loro , benché ne fia alcuna come diremo. 

L'arboro de' Citrini è mezzano di grandezza, & ben 
folto di molti rami , & bene ordinati , & ha la foglia co- 
me quella del Sorbo, Quello de gli Emblici ha la foglia 
minuta come quella dell'Helechio, & più grotta . Quel- 
lo degli Indi ha le foglie fimili a quelle del Salice. I Bel- 
lerici hanno le foghe quafi fimili a quelle del Lauro 
nella figura ; ma non coii grandi, nè coli grolle , & il co- 
lore più bianchiccio . De* Chebuli dicono efièr la foglia 
fimilcalla foglia de Perfici. Qucft*arboro de Chebuli 
non vidi ios ma dicono eflèr deli'ifteflà grandezza de gli 
altri , i quali tutti fono delia grandezza de Pruni, ma pm 
ritondi, & di più ampia,& folta coma. 

Sono i Mirabolani freddi nel primo grado , & fecchi 
nel fecondo } & quella è la qualità , che tutti gli danno , 
hauendò riguardo alloro pelo, &faporeacctofo. Gli 
vfanoin decottione per purgare, dandone molto mag- 
gior quantità, che noi altri. Vfano ancorai Chebuli, 
Citrini, &Indiinconfcrua di Zuccaro, &quefti Che- 
buli fono da quelle genti molto più ftima ti , che da noi 
altri , principalmente quelli che eccedono la communc 
QTindczza. 

5 Vicn'ufa- 
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Vien'ufatoilfuccodi tutte quelle fpecie di MiraboT 
lani frefehi ne* flufli : & i medcflmi Citrini , ót Btllcrici 
nel principio del mangiare da quelli che hanno Ruffo, 
& lo ftomaco lubrico. * 

Il color de Citrini è tra il verde elgiallo^gro/Iì di feor- 
za , graui , & pieni, ci fuo oifo molto leggiero . Gl'Indi 
(che fono 1 più negri di tutti ) quando fono maturi , fo- 
no grofli , Todi , & (enza oflò . I Chcbuli hanno il color 
roflb ofeuro , la feorza grolla , foda , & greuc \ & ponen- 
doli nell'acqua , fe ne vanno al fondo . De Bellcrici & 
Emblici fono migliori igraui> fodi, pieni, fuccofi & 
con pochi offi . Dalli la infufione de Mirabolani per fol- 
uer'il ventre, & per purgare > &lapoluerc per conforta- 
re^ riftririgerc . Fortificano tutti i Mirabolani le mem- 
bra mtcrnc5 v rifueglianòil fcntimento , & l'ingegno ; al- 
legrano il cuore } chiarificano il fangue j cacciano la Me- 
lancolia, & producono buon colore. I Citrini purga- 
no la colera, reprimono llnfiammaggionc de gli occhi* 
chiarificano la villa > afciugano le lagrime importune. 

I Chcbuli purgano il ?legma, &giouano alle feb- # 
bri antiche. Gl'Indi ( chiamati negri) ciu- 
ciano la Mclancolia, & la colera adii- 
fta > & giouano alla Lcpra , & al- 
la Quartana . Gli Emblici, 
& i Bellcrici purga- 
no più il Flc*> 
gma^ 
& 

confortano il 
cernei- 
lo. 

Dd NE- 
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VE arbori fi ttouano in molte par- 
ti bell'india ( principalmente nel 
Malabar ) cofi medicinali & tanto 
iixvfo,che in molte infirmiti fi va- 
gliono di loro con buon fuccefio. 
Vno di quelli è Mafchio, chiama- 
to da Canarini Varalo Nigunda; 
Òc è grande come vn Mandorlo, òc ha la Foglia dalla par- 
te di /opra verde alquanto intagliata d'intorno > dalla 
partedifoctoè pelofa, Òc cornckifteffaSalMia, Ben fi 
poria comparare quella foglia del Mafchio nella gran- 
dezza > òc Sembianza di lungc con la foglia del Sam- 
buco >.& il fuo fiore è molto corrifpondcntc al fiore del 
Rofmarino. , 

L'altro chiamato Negundo femina > o Norchila da 
Portughcti ; fi chiama communemente nel Canarina 
Nicrgundi \ òc nel Balagate Sambali i òc nel Malabar 
Nochie : & ledue piante cofi il mafchio, come la femi- 
na chiamano gli Arabi , Perfiani , Òc Dccanmi > Bacchie; 
&i Turchi Ayt v 

E' della medefima grandezza del primo , & ha la fo- 
glia maggióre , Òc fenza intagli , òc pm rotonda i oc que- 
lla fi aflòm jgfia molto alla teglia del populo bianco . 
L'odor y òc faporc delle foglie d'ambedue le fpecic è co- 
me quello della Saluias ma manicandole , laiciano più 
amaritudine òc acutezza , che quelle della Saluia . Nel- 
la fuperficie della maggior parte di dette foglie, fi troua 
. la mattina attaccata vna fchiuma molto bianca , che da 
lei fidi/lilla la notte. 
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Il fiore prima che fia aperto è alquanto fofeo; & aper- 
to , è molto fimile al fiore del Rofmarino. Il fuo frutto è 
molto limile al Pépe nero , & è di fàpore acuto . Non-» 
abbrufcia quefto teme tanto , quanto il Pepe, ma poco 
meno del Gengiouo. Tieni! queft'arboro per mezza- 
namente ealdo s& il fuo feme vn poco più. La foglia, 
fiore , & frutto fuo fi adopra(cofi pcfh, Se applicati, co- 
me cotti in acqua , ò fritti nelPcglio , ò come meglio pa- 
re ) in tutti i dolori fiano da qualunque cagione li voglia; 
& principalmente ne* dolori delle giunture da cagion 
fredda s & nelle infiammagioni ventole fa mirabili effet- 
ti. L'applicano nelle contufioni ancora ; & quelle fo- 
glie peltare &c applicate alle viceré, benché fiano vec- 
chie j le digenfcc, mondifica, & le riduce a perfetta fa- 
nicà , le il corpo non fi troua molto impuro . & certo in 
piaghe , in apofteme , &in contufioni fa tali eifetti,ehc 
diftrugge i Chirurgici . Le donne fi lauano d'ognitem- 
po turco il corpo con la decottionc delle dette foglie,deI- 
lc quali fi vaghono in molte cofe . Et tanta è la fede , &c 
confidenza , che nelle dette foglie y fiore , & frutto han- 
no le donne per concepir, & ingrauidare^chc lapidareb- 
bero chi lor volefle dire il contrario . 

E tanta la quantità, che di detti arbori medicinali fi 
confumi in tutte quelle parti, cheloccnofcono, chefe 
Dio non gli prouedeua eoi raddoppiarli! rami che li ta- 
gliano , già farebbero confumati , ò venuti a molto 
prezzo > ma quanto più li tagliano, & rompono, tan- 
to più crefeono > & tutto Tanno hanno le foglie. E 1 
tutta quefta pianta molto conofeiuta & vfata dalle 
Co madri • 



NIM- 



DEL NIM B O. CAP. 



&15 
X L 1 1 L 




Avvi vn'altroarboro molto me* 
dicinafey& molto ftimato da Chri- 
ftiani , & Gentili , & da tutti quel* 
li di quelle parti dell'Indie > i quali 
arbori nafeonoin poche terrea Se 
nelle pm,doue fi conofce y fi chia- 
ma Nimbo y & i M*labari lo chiaé 
mano BcpolcE* della grandezza del Franino > col quale* 
di lungc ha granfomigfaanza Le foglie fono verdi d'o- 
gni parte, & non fona fofche,. nèpelolè^ & intutto il 
circuito fono minutamente dentate, & acute > & fono i 
rami molto pieni di foglie * I fiori fono moiri , bianchi^ 
& min uti > &: hanno cinque fogUctte,.& nel mezzo pro^ 
ducono alainepontieclte gialle , & odcranacomeTri- 
foglio odorato. Il fuo frutto è come le oiiue piccole tin- 
to d'un giallo chiaro , & la feorza molto fonile x & nar- 
tece piede' rami ^ 

Di queifeolìucfanna ogha molto medicinale per li 
ncrui ^&nclMalabarviencadbprato molta per guari- 
re ferite , & punture de" nerui , fpafimi,, Sc altre molte 
cofe Le foglie di dettaarboro ( le quali fona m ezzana- 
menteamarc) fonafommamentc Buonepercurarpia- 
ghecallofe, fordidc, Se cauernof e^benche fiano di rnol- 
to tempa y cofinegli l^omin^cqme n e caualli y applic- 
candole pcftccon vn pocodi fuecodi Limone ; &que- 
fio folio baila a digerire v mondificarc \ incarnare , & ci- 
catrizarc , fenza alcun'altra cofa ► 

Io certo vidi grandi effetti di queff e foglie > & dello- 
gjio di ^ucfto frutto : &il Dottor Orta è buoatcllimo- 
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nio,poi che co effelanòil futf«atiaUci,còaté rifeKfcc egl 
nel l ìio libro . Vfano ancora il fucco di quefte foglie co 
fi prefo per bocca ( mefcolato con vino , ò acqua , o cor 
brodo di pollo , ò da le folo > tome piglio lor pare & 
piace) come applicato di fuori fopraTooibilico con vr 
poco di Sei di bue , ò d'acetoso d' Aloe > ouero da per le 
per vecider ogni gcnerationc di vermi , & cacciarli fuor 
del corpo; & è rimedio familiare & eccellente per le gen- 
ti di quelle Terrene quali per la maggior parte lònofog- 
gcttca,vermi,& principalmente nel Malabar^ Si - 
. tiene anco quella foglia , fiore , & frutto 
molto in vfo ne dolori dcJJc giunture ^ 
nelle gonfiezze, nella debolezza 
de* membri , & nelle apo- 
Acme. Et foglio di 
queftofruttofi 

adopra 
ordinariamen- 
te aliai. 
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L Rcobarbaro (medicina flngolare^ 
&: degnad*cllcrc honoratada tutta 
la gcneranore lumaca ) fi ritio 
naloTamcntc nella China, donde 

10 portano a vender a Cantor ( ch'è 

11 Porto del maggior commercio 
della China, dou e ftannoiPortu- 

ghefi ) tedili io conducono per Marc all'India: & di 
qucfto , che viene per Mare non fi fa molro cafò per ve- 
nir por la maggior parte guaito ( perdoche ilReobarba- 
ro fi corrompe molto facilmétc nel Mare^ ideila mede 
fima Terra dentro delia China lo portano alla Tarraria , 
& per la Prouinciadi Vzbcchelo portano ad Ormuz, & 
a turca la Pcrfia,& Arabia, & Alexandria, donde fi di- 
fìribuifcc per tutta l'Buropa:^: quella è la verità dei Reo- 
barbaro quanto fin*a quefthora fi ha potuto làperej 
nè ho io ritrouato altro di lui , nèii Dotror Orta con la 
fua diligenza non ha potuto intender più di lui, fenon 
che non fe ne troua in alcuna parte delle eonofeiute ec- 
cetto che nella China . Benché fi dica, che nella Prouin- 
eia di Vzbechc in vna Città chiamata Camarcandar fi 
ritroua qualche Rcobarbaro ; ma che non feruc in quel- 
le pattile non per purgar i Caualli , come fi fa nella Per- 
fia,& nel Balagatci& quello fi prcfiime eflfcr quello chia^ 
matpTurchcfco, del quale dice il Lacuna, ch'è lineo-, 
giorc , & manco efficace > & che fi compara alRiopon- 
tico j ma non s'intenda, che fia di Turchia , ne di là 

Intorno. . \, , .. = :/ 

A quel chefi dice, chcil migliore è quello, chevie- 
' Ec nedel- 
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ne dellTridia , & pòi qucUacàc viene iliBarBeria; fi >ha 
da intendere , che viene dalla China all'India , & in Bar- 
bariaprima che a quefleparii , $ ofchc ^limfìite egli £ 

troua nella Qàn&ì&nidi^ìia^i &diqucftoch'èti 
migliore,- quello &cpottajjo pelici^ 
di a Veneriamola ™ad-Akfl^^ 
po,& TripóU di Sonai &da,Venetia lo portanoinSpa- 
gna > & quefto è migliore , perche palla manco Mare, & 
il più del camino è per terra *, & quello , che conducono 
d'India a Portogallo, fi guafta più prcfto,pcr paflàr mol- 
*oMaro* . .T * - v-T 

Quan to a quelli che (criucro del Reobarbaro , dicen- 
do , chelagente di quelle parti lo fuol metter in infufio- 
nc , & poi /premerli la (bitanza y &c di quefta efpreffio- 
ae purificata aLSolc ^fertrcKifci, j>er purgarne i Princi- 
pia & chea UQimandauo lcra4ict«incide > & lenza virtù» 
&ppiafi di certo -, <:hccal cola non è vera f ' & poria* 
eficr , che foffeftata tcuata. quefta fama, per quello 
€he logliono fare alcun i mercanti Gentili , perche non fi 
corrompa cilò Reobarbaro cofi tofto (comcvno di que- 
lli mercanti Canarini huomo da bene mi affermò , giù* 
randomi tutto quello , che poteagiurare , perche gliepo 
credeflì ) che foiamente per prcfcrualo da vn certo ver- 
me 4 che lo fuol mangiare > & per j>rcferuarlo meglio 
dacorroctione, gettauano di {òpra a quel Reobarbaro, 
cà'è più porofi>, ò colto di più tempo,, dell'acqua cal- 
daia non ardente ; & che panata l'acqua per elfo , I'a- 
feiugauano con panai & I'appcndcuanone'fili, perche 
fi afciugalTe >, & che alle volte gli turavano qualche bue- 
co eoa Pepe peflo,& con cera j,& quando crafccco , lo 
conferaauahadcnixadciPluÌo,doueficonfcruauamoI^ 
... topiu 
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toyitttcmpbV& che quel pezzo di Rcobarbaro nel qual 
*fì troaàtia ilbucco la-, douecra ftetecappefo ; cjuclla^a 
il ptcp&Mòféckiic tra. loro non lotcntuàno perpeggio-. 
re,nè gli parea che hauefle perfo molto dcUà&a virtiì> & 
che gettala quell'acqua , nèfi faccua di lei conto. 
Quello è quitno ho potuto lapcrcdcl Reobarbaro più 
paicicolarmenté. 0 " ; • ■ - ;; : - : *- 

Si elegge del Kèobarbaró il piìifrefco \ quello che ti- 
ra al rollo ofeuro ; quello che cllcndo raro , e greuc > &C 
quello che inficine è amaro , & aftnngentcal gufto, & 
mafticato tinge molco^comc Zaffrano . E caJuo , & feo 
co nel fecondo grado~> & è diaJcane parti terreftri , dal- 
le quali tiene l , aitringcnz£& di alcune aeree, che lo fan- 
no efferecofi leggiero ; & di alcune ignee , donde nafee 
l'amaritudine, ch'egli potìede . 

E' il Reobarbaro medicina tanto benedetta , & {anta, 
che per mancare d'ogni maliria, lo danno in ogni tem- 
po, & ad ogni età a fanciulli , & a donne grauide fenza 
fcrupulo . Quando vogliono {blamente purgare , &C 
mondificarc li membri interiori, & aprire le oppila- 
tioni, fi dà la infufionc; & quando vogliono ritingere, 
fi dà in poluerc ; per Ioljaalc^ffctto è meglio arroltiro. 
Se col Reobarbaro inìntufiòac, fi mefcola la S pica Nar- 
di, rende la virtù più efficace. Non patifee detta ra- 
dice decottione > perche cuoccndofi , fc li rilòluc la fua 
facoltà . 

Purgala colera, & il Phlegma>mondificalo ftomaco; 
conforta il fegato > & la milza; disfa le oppilationi ri- 
belle ; chiarifica il fangue > rifoluc Pltteritia , & THidro- 
pifia, acqueta le febbri ardenti > riftringcognifluflbdi 
ia^^ci Dato in poluerc fin'una dramma con legittima 

E e x Mumia, 
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Mumia,& con acqua di Piantatine, preferua Jaogni 
inconucnicnrc quelli, che fono caduti d'alto- arroftito & 

dato a bere con acqua di capitelli di rofe >gioua* 
i ~ lontra la di(Tenteria> alla qualgioua ancora 
arrofti to ,. & da to con vino aftringea* 

fcruafi il Rcobarbaro ia- 
uolto in panni incc» 
tao" , o denira 
del Mi- 
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'Arbor o,che'dàilfrutto,chiamato 
Ambari ,ègrandc&groflò . La foglia 
è dcllagrandcz2a di quella delia Noce, 
jtìa non di quella figura , ^acome è 
dipinta, ^ ^eftafpgliafii^n verde 

molte ven^cheìa^^ ,Jtì&pfiorc è bian- 

co > òc piccolo . U fiotto' edella ^and^st jì*u na Noco 
verde. Il fuoccJareépt*^ 
chela (cocziddkpwc^^ 

fco i&iifaporc acerbo i & dapói efrè ^iwco\ fi volge 
in giallo, # hamiglior odore i & ilia^rc dWagro ap- 
petitolo . La midolla di detto frutto è 0tì®^;inofa , & 
dura fatta tutta d-utfadanamento di ^i^i^^toduri, 
& motto intcrteflutù Chiàroafi <jw^ 
rin , ?^mbare i & ilftut^ 

bereth. InTurchefco* Harb. Òc da noialtri Ambare, 
come i Canarini . Per eflcrc quello frutto d'un'agro gra- 
to, (eiue in luogo di agretto nei cibi, &fapori> 
& quando* n^uro* fi mangia con falc 3 & 
aceto , ÌC in qucìta conferita fi mantie- 
ne molto tempo . Incita detto 
• frutto l'appetito di man- 

giare > & gl'Indiani 
Io tengono per 
buono co- 
rra 
la colera» 

SPODIO 
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Ó SpÓdìÒ , òixtx Tabaxir de Pcrfia- 
ni ( da quali prefero il nome gli 
Arabi , come lo prefe Auiccnna 9 
&alt4^f>crcheTal>aacir tanto vuoi 
dircin lingua Perfiana , ' come hu- 
miditàv che dentro d'alcuna cola 
Jftfiacoagulata) nonfufonofeiuto 
da Grca/nè^diluilfctìflc Latini,&dagli Arabi 

fu molto poco cono&iuto : onde Rafis parlando di que- 
fio Tabaxir, dice,achcgioua, &non di che Ila fatto, 
comcScrapioncL- , *: • 

Or lo Spodio ( fecondo quello > ch'è in vejrità, & il 
Dottor Orta dice, & io vidi trarlo della lua canna,douc 
fi genera, & in vn bolco di Tanor difegnai quclVarbo- 
ro , ò Canna , all'ombra del medefimo , di Noucmbre , 
l'anno del Signore mille cinquecento fettanta uno) è vna 
humidità bianca coagulata dentro de* Cannuolid'alcu- 
ni arbori, ò per meglio dir canne,icper efler vane,& no- 
dofe fi pofTono chiamar cofi. 

E quella canna grandc,& grolla , & tanto alta , come 
ilPopulo, & alcune più, tutta piena di nodi, come la 
canna . Produce da le molti rami diritti , & molto folti 
di foglia, trc& quattro fiate maggiore che la foglia del- 
l'oliuo , & più lottile. Di dette canne fi trouano vna più 
grolla dell'altra, & Umilmente fono diuerfe ne* nodi * 
perche vna ha i nodi di due palmi & più di lunghezza , 
& l'altra ha molto maggior diftanza > & Umilmente è più 
vana , ò vuota l'una dell'altra . 

Alcune di quelle, principalmente nel Malabar, fi 

trouano 
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trouano tanto grolle, chc,nc fan barchc,noncauanc{o- 
le , ma tagliando vna dildette canne per mezzo, & lafaà- 
dola d'ambedue le tette ferrata da fuoi nodi medefimi; & 
fopra di lei vanno due negri ignudi (che l'ufo di quella 
terra è andar ignudi , fencando ogn'un di loro fu ì capi 
del À^ambu ( che cofi chiamano la barca ) con due remi 
vno per manosi tre , ò quattro palmi ogn'uno,co'quali 
vanno vogando per quei fiume Mangate, & fopra di 
quefta canna paiìano da vna parte ah alerà, gente nu- 
da conlcgambe raccolte. Io vidi nella correr* re del fiu- 
me di Cranganor due di quelli Indiani fopra vna di que- 
lle canne pattar con moka fretta per la corrente del fiu- 
me aiimsd , tagliando ì acqua in parte , dca'ella correa 
più furiofaj & molti per quel fiume vfano di quelle can- 
ne in luogo di barche, per andar ficuri da i moiri Cro- 
codili, o Caimani (conVcili li chiamano) che vi fono* 
i quali fono Lacerto ni molto grandi % & crudeli , che at 
falcando molte &: diuerfe volte le barche piccole , & 
grandi, & cofi l'huomo, iibue,ilccruo,il porco,il buf- 
falo \ òiìuo animale qual egli fi fia,& inghiottendolo,^ 
nell acqua, ò d'intorno di lei li polTòno cogliere ; mai 
non fi ha veduto(fecondo che dice la gente di quella ter- 
ra)che habbiano affalico le barche, che fi fanno di quelle 
canne i& mi affermarono alcuni di quelli, che molte, 
volte aueniua che il Lacerto palfaua nuotando prelTo d 
quelle barche lenza mouerfi contra di loro . 
.... Or ritornando alla materia, dico; che lo Spodio, i" 
quale fi ritroua nelle dette canne piuin vna, che nell'ai 
tra, è anco di due maniere, vno bianco s &c groflò; & 
l'altro più cinericio , ò negro ; & non fi tiene per peg- 
giore l'uno dell'altro > perche dicono , che per elfere 1&- 

Ff to * 
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to molto nella canna , Phumidità lo volge in <juel 
coloro . 

Et poi che fi vede tanto chiaro quclPeflère il vero Spo 
dio > & che non è fatto diradici delle noitre canne ab- 
bruciate , come molti hanno fcritto j nè è carbone di 
canne abbruciate* nè metallo, nè fatto idi metallo % non 
ho da addur qui le cole decte d'Aucrrois, da Valerio 
Cordo , & da Antonio Mufa , dal Manardo,& da altri -, 
i quali,per cflcre la nauig adone coli lunga , & poco vfa- 
ta in quei tcmpi,fi ingannarono per le (al(e y & difFcttiue 
xelationi* Er in ciò fi ubera Aukcnna dall'errore, per* 
che in queito nome Tabaxir , del quale egli parlò, s'in- 
gannò il Traduttore, del quale fu la colpa. Or in con- 
clufione io dico che fignifìcando queito nome v podio 
due colè > quando vien commandato^hc fi vfi lo Spodio 
delle canne d'Auiccnna , di Coralli abbrufciati,ò di odi 
di Elefanti abbrufeiati ( poi che tutto quello per lo più è 
errore ) fi miri alla compofitione *, &c fe ella farà di Gre- 
co y fi vii del vero Spo dio di metallo x & le farà di Ara- 
bo; eli queito Spodio, del quale fi rratra in queito capi- 
tolo , & fe farà di Latino , fi confideri le la compofitione 
è da torli per bocca, oda applicarli di fuori i & fe Pin- 
tentionc dclPAuttore, che la compofe farà per rinfrelca- 
re il cuore, il ceruello,el fegato, òlercnii òfcfi vorrà 
riftringerc qualche fluilò i fi dee vlàrc di queito Tabaxir 
d'India, del quale fi tratta quij perche per quefte colè 
gioua , & per loro l'ulano in quelle parti i proprij del 
Paefc, coli come quelli dell'India , che fanno medicina, 
Padoprana per le acccnlioni interiori , & cfteriori , & 
per le febbri coleriche, & per li flulfi ; & i Medici Arabi, 
Perfiani, & Turchi Pufano per lemcdcfimc cofe dette* 

&prin.- 

4 
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Bc principalmente perliflufli colerichi , & fimilmcnte 
fanno quelli i noftn Trocifci con fere e di Accrofa . 

Et laiciando da parte la diuerfità delie opinioni di di- 
ucrfi Dottori fcmplicilli, che trattarono di quella ma- 
teria, per elTcr breue, poi che quafi tutti parlarono ad 
vnmodo, fia ammonito ogn'uno, che non fi admetta^ 
l'opinione di quelli , che dicono , ch'è men male pren- 
der lo Spodio tatto delle radici delle noftrc cane* percio- 
chc quello non è medicina cordiale, com'è lo Spodio, 
nè rinfrefea. Nè meno quella di coloro che dicono , che 
li faccia di Coralli , ò di Auorio abbrulciatojperchenon 
fu quella l'inccntionc d* Auicenna , nè egli iodiffe . Mola- 
to meno fi dee admettere quella di coloro, che dicono , 
che fi fa delii ofli de gli Elefanti abbruciati i perche in*, 
quelle parti non fi adoprano in colà alcuna . Chiamali 
quelle canne la doue li genera lo Spodio, Mambu da* 
tutta quella gente ; & lo Spodio Saccar Mambu,che vuol 
dire Zuccaro di Mambui & chiamali cofi per eflèr dolce. 
Dal che appare manifcftamentc , ch'errino quelli, che 
lo fanno amaro . Et perche lo togliono da quella gente i 
Mori dell' Arabia,^ quelli delia Pcrfia,& della Turchia, 
che fono luoghi, a quali fi porta per mcrcantia lo Spo- 
dio lotto nome di Tabaxir , i mcrca nti lo chiamano Ta- 
baxir Mambu. 

L'ordinario prezzo dello Spodio nella Pcrfia, Se nel- 
l'Arabia (che fono le parti, doue fi porta per mercan- 
ria, è à pefo d'argento > tutto che quando ne è manca- 
mento, vale più. 
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E R efTere il Turbit vna delle me- 
dicine necellàrie, & eflcr intorno a 
a lui tanta confufionc, &; varticcà 
d'opinioni * mi haparuto cofa co- 
ucnientenon lafciar quello tratta- 
to priuo di lui > benché dall'altra 
parte mi fi fa molefto lo fcriucre 
di cofa , che non ho veduto , nè effeminato , com'è qu e- 
llo Turbit ; la cui pianta io non vidi , & per quella ca- 
gione non la difegno, tutto che mi fia fiata data difègna- 
ta nell'India 5 ma io non ne difegno alcuna in quello li- 
bro le non quelle , che io co' propri) occhi ho veduto, &c 
ritratto tenendole dinanzi : ma dando credito al Dottor 
Or ta in quella, ch'egli fcriuc d(?I Turbit , dicendo che 
lo ha veduto ( alqualc fi può di tutto dar fede, come ad 
huosno > che ne è degno > feguirò quello , ch'egli ne feri- 
ne ;&cofi il più che io in quefto capitolo ne dirò, farà 
lafomma di quanto eglidiflcdel Turbit. Vero è, che 
ilandoio già per partirmi per Spagna nel Ja Città di San- 
ta Croce di Cochin nell'India, & mancandomi il tem- 
po da fpccular più; moftrai il capitolo del Turbic-del 
Dottor Orta ad vn Bragmane Medico molto buon lette- 
rato al lor modo, & molto curiofo, & buonfcmplici- 
fta j & leggendogliele per molto fpatio, & interrogan- 
dolo, & ponendoli alcuni dubbij; mi difìe , che mi af- 
fermaua effer molto ben detta ogni cofa, & che tutto ciò 
ch'egli diceua del Turbit , era vero ; & me ne mofìrò al- 
cuni pezzi cofi del gomofo , come di quello fenza gom- 
ita. > & del bianco , & del nero ; del qual nero mi diflc , 

che 




da« : quaftfc£àii , loVofeua più tc&q,S£jefre meglio fi uo- 
HaOaieriritoGon lui vincile il vulga fi cra dato ad adp- 
prare ilbiancq,di forte,chc non accadfcua ad oftinarfi fo- 
pra qual foffe il migliore , poi che il bianco era già bene 
accettatola! popolo . Con quella confidanza > & con., 
quella che'lfidÒottor'io hanea, traduifi ciòi dhfcgli ne 
idiflè più- a j>ropofitp v per chiarezza della detta Me- 
dicina. ■ ;. . . . 

11 Turbit cofi chiamato da noi altri ( per lo cui man- 
camento alcune fiate li Speciali diligenti, &di buona 
confcienza lafcianodi fare il Diafinicon, & altre com- 
pofirionì , nelle quali egli entra , dicendo che più toflo 
vogliono mancare di loro nelle Specierie, che haucrlc 
trillo, & adulterate, il che è buona cofa y fe la fanno con 
-:qu^Wiatèatk?^ Pcrfiani, & 

Turchi col medefima nome > & benché Andrea Bellu- 
~nenfe eméndandotilteft© , lo chiami Terbet j tutxauia i 
Medici letterati di quelle nationi lo chiamano Turbit i 
& nohTcìbet.I Gu*2arau,douene èilpiti ? loclMamaiK> 
Barcamaa; [ Canarini di Goa , Tigar j Gii Indiani >Tc- 
rafnbuiNafccil Turbit nella fuperficie delia terra , cioè, 
no» ha la radice profonda, la quale è piccola, & il tron- 
co, òfufto fuopoeo più della grandezza d'un dito , & 
cpiugroflb , & quello tronco, ò principio del ramo, è il 
buono > le lue fòglie fono diftefe per terra, come l'Hede- 
• ra . Fa la gomma intorno alla radice , ch'è il fufto , ouer 
tronco , col quale alle volte viene la radice mefeoiata. 
Le foglie &c fiori fono come quelle della Malua France- 
fca, iquaifiorinonfi mutano tre volte il giorno, come 
diflcro alcuni . Ilfapor del tronco, rami, & foglie, è 
, infipido quando fi coglie . Nafcc nelle terre maritime , 

ma 
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ma non molto preflò al mare ; perche fi ritroua lontano 
due , ò tre leghe douc non giunge il Marc , con tra quel- 
lo che alcuni fcriflcro , che li douca giungere l'acqua del 
Marc . Nafcc la maggior parte in Cambayettc , e in Cu- 
rate, nel Dm, &Bazain co' fuoi territori] > & qualche 
parte in Goa > ma quello non è tenuto da i Medici della 
terra per buono , nè vfano d'altro , che di quello diGu- 
zaratc > & di là Io portano in gran quantità nella Perfia , 
nell'Arabia ,& nella Turchia i &lo conducono in Spa- 
gnaperlaviadi Portogallo :& benché vna fiatane eoa- 
duflcro in Portogallo quaranta Quintali > nondimeno 
il manco è quello , che viene a quelle parti . Dicono an- 
cora, che fe ne troua in Bifnagar, & in altre partii ma 
tutto non è cofì buono,comc quello di Guzaratc . Nafcc 
da fc fenza piantarlo , nè feminarlo : & quel Turbi t, che 
videro Meme , Serapione , &: Auicenna, era dei Guzara- 
tc - y perche quello conducono per mercantia le naui, che 
vengono per Ponente . Non ha il ramo diuifo nella par- 
te di fopra ; perche tutto è pieno di foglie, & fiori, come 
s'è detto > ne meno è peggiore il non gommofi^chc il 
gommofo ; perche il più della gomma nel Turbitfi fa 
con arte, ò torcendolo, o pungendolo frelco,perchc get- 
ti lagomma > & quello gli fanno , perche fanno elfi, che 
quello è vno de* fegni , che noi altri cerchiamo , & per Io 
quale diftihguiamo il buono dal reo > & qucfto fi ha fa- 
puto veramente j& quello, che non ha gomma non fi 
tiene per peggiore, poi che l'ha dentro, & è tutto vna 
medefima pianta. 

Quanto all'clTcr bianco , & nero, egli è cóftume del- 
ti Speciali dell'India , chiamati Gandis , di fcccarc il 
Turbit al Sole, & all'ombrai & vedefi per ilpcricnza, 

che'l 



DEL T V R B I T. 131 

chel fecco al Sole diuien bianco, & quello all'ombra, 
negro s nia per loro vfo tengono efli per migliore il fecco 
all'ombra , benché fia nero . Vfano gl'Indiani di quelle 
parti il Turbit per purgare il Phlcgma, rcttificadolo con 
Gcngiouo , douc non Sa febbre 9 & il rettificarli il Tur- 
bit col Gcngiouo,è in vfo i benché Rafis lo rettifichi con 
oglio di Mandole dolci , per timor della efeoriation che 
può fare. Dice Mcfuc,chc il Turbit ha le toglie fimili al- 
la FcruIa,cecctto che fono più piccole,^ ch'egli è di quel 
le piàtc,chc fanno latte* } & che ne è di domcftico,& di fal- 
uaticojdi bianco,& di ncgro,& di citrino > di grade,& di 
piccolo; & che nafee ne' luoghi più fecchi pei la gramez- 
za del fuo lattc-,& che ha fette conditionì^bianco.vacuo, 
arondinofo 5 ò fimilc alla canna, groflTo,& che ha la feor- 
za fimilc a color di cenere , & che è piano , &c che facil- 
mente iì rompe, &nuouo, & che il gioflònon è buo- 
no. Via perche di quello parlòMefuc pervdita,non potè 
certi ficar fi in tutto \ perche le foglie non fono fimili alla 
Ferula, ma alla Malua chiamata Malua Franccfca, Non 
ha latte. Nonne è di domefticoi perche tutto è filuc- 
ftre.Ti ouafenc di grande, & di piccolo ( com'ei dice ) di 
bianco,di negro , & di giallo * non perche fia cofi dal fuo 
nafei mento > ma perche il mal goucrnato non è bianco. 

Nafcc ne* luoghi humidi , & ne* fecchi, ma più ne gli 
humidi , che ne' fecehu & non ne fecchi ( com'egli ili- 
ce ) per cagione della fua latte. Et per c(fer bianco, & 
gomoiofo, non è migliore, come sè detto j nè è fatto 
come canna , nè la fua feorza è cenercntc , nè è molto li- 
feia > ma folleuata,& afpra , & fofea . Et il frefeo è buo- 
no > ma non è frangibile , fc non è fecco . Nè ha ragione 
nel dire A che il grollò non fia buono, perche anzi pare 

ch'egli 
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ch'egli hab.bia piovimi y eccetto Xenon foflè guaito*. > Ej 
quello che dice Auìcéaa , che tutf a Ja fua rctuficatiqnc 
il è ^flroppicci^ttdoiUa Icorza, acciochc n^qVefticcJicre. 
*e,.mabiàcà,fi dice > che quello iòlp è buono geryf derfi 
.Dice Serapio&e per ^t^n^^^^Cip^e^jk d'ai tr^ch* 
,nafcen^ 

la marca pienaxicqpra; > pcchc hab fpg^mplto S?nilf 
.alla foglia dell* A ramatisi | chefono le toglie più groflfo 
& che ha il crocco , òfuito lungo due palmù&qhc fidè 
. ui de s ù ^af ima > & che flauti il fiore tre ftaje .al giono , fa 
jmatrina bianco >;& a. mezzo dìroflo, &la notte rofato ; ] 
- &chc la radice.è pclqrata j &^equ^ 
da la lingua ì $c che gioua contea i veleni > come le altre 
medicine Bezaaitiche. Quelle, & altre cofc dice per au- 
torità di Galeno tradotto per Albataric,& per altri Ara- 
bi ; mail Dottor Orta vide il Tuibit nalccre preflb al 
Mare , ma non tantoché la marea picna,nè feema lo po- 
refle toccarceli due ò qrc leghe* nè ha la foglia come del- 
la pianta detta Arafàtis , nè li acis : & vn moderno dice , 
che non le hanè anco come laMalua, riè come quelle 
del Mirto j come dice il Leoniceno *poi che fono diucr- 
; fcdalla Malua> II tronco > che dice encrc di due palmi , 
alcuno fc ne troua tale , & maggiore . Non muta il fiore 
tre volte al giorno , ma lo ha lempre bianco , & alle fiate 
mefcolatodi bianco, & rodere* la radice no è odorifera, 
nèmordica la linguai nè vfiamola radice, mail fuftp, 
Ò trpncp^chc ftàdiitefoconfc foglie per tcrra,comc THc- 
.dera > nèla yide vfare , ne ip^imcntò contea veleno . 

Diolcoridc parla della Pitiufa , la quaterna fpecic 
di Titimali, ò dell'herbc che gettano latte in modo , che 
pare che fiaiiTu^^ alcuni modcr- 
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hi > & dicono ancora,ch-è TrìpoliOjdcl quale parlò Dio- 
fcoride,& e traflatato al fine del ccfto di Serap>one:& A t- 
tuario Greco dice, chela Pitiufa è il Turbici che ne è 
di bianco , & di nero;& che falbamente vfano alcuni per 
Efula il Turbimene &diquefto parere è il Mattinolo 
Sencfc , il qua! dice , che Alipo è il Turbk ; &: die Ali- 
pia èia fua{cmenza;& ch'egli ciò non crede, perche il 
Turbit non ha Temenza , & più perchcpurgala Melan- 
conia, & il Turbit purga il Phlegma ; & i Frati dicono 
quanto ne dicono i moderni ; & Antonio Mufa tiene il 
medefimo . Tuttauiaxiicono, che è vero quello, che-dcl 
Tripoli© dicono Diofcoridc, Galeno , &c Plinio ; perche 
Iqiia per lo Turbit di Scrapione, & che perciò pare tut- 
to yao i Jk afforinanto-di più detti Padri * che il Turbi r , 
che nelle Specipric fi vende , non è il Turbit di Mcfuc-; •& 
che quelli,chc lo colfero co le p ropric mani, lo diflèroio- 
imperché non hauca le foglie della Portulaca:& ancoco- 
cedono^hfcà Tttrbit di Mefue no fi a Tapfia ; &che con 
Jk>r danno ne fecero ifperien2a> perche lauora&dolo, fi 
gonfiarono loro le mani , & la faccia>& però, che non fi 
ha da dare per Turbit . Dice anco 5 che il Turbit, che fi 
porta di Puglia , è la vera Tapfia ; & che ha radici 
grandi ; & che non fihada darc,fc non fei raefi dapoi ri- 
colto i nè quando è mangiato dal verme, Qucftccofc, 
& altre moke, che non fanno al propofito,dicono mol- 
ti feri t tori moderni più ben ornate , che vere. Ma aque- 
fto fi dice, che l'herbe,& piante làtticinec 3 che fono mol 
te , per la maggior parte fono vclcnofe , & co fi di quelle 
dcir£uropa,& d'altre molte fono tutte quelle Terre del- 
l'India piene. & volle il Signor Iddio, chebenchefo^ 
io il più di quelle velenole, nondimeno gtouaflèro ad 
>.. \ G? alcune 



alcune cofe v& altre che foflkapuro vdcno&caa fepcr^ 
fi icbcipofiàiio gipuaie scarne tEfufa:^ ò&etrao^ c 
veleno., & dattfct0eca.ii fuó fiim>> oda fua latte , gon- 
fia. Ncèvn!altrain qucUcp^,camcCar<li§rofli , di 
fbgliefoprapoftc, & attaccate vna lopra l'altra, molto 
fpinofe , & la truofe., kqual anco c puro iteleno . Le 
Manghe Brauc( ch'èvn frutto filucftrc grande, come va 
Cotogno, di colqr verde , lifeio , & lattuofo)fbno tasto 
velenofe , che quando alcuni Gentili fono difpcratidi 
viuerc, mangiano quello frutto, col quale fi muoiono 
fìibito , fenza chevi fi troui rimedio i come. nel fuaca^ 
pitolofidirà*- .. .-. ...... .- 

Et cofi ne fono molte altrelattuofe , con le quali pur- 
gano y Si curano alcune infirmità ? & vria di quefte è 41 
T urbi ty ma non ha latte , & fe pur ne ha , è tanto poco , 
che non fc ne fa cafo 3 & non è medicina vekno& . Pw* 
ga iI 4 Tttrbifcfenza molcftia, nètrauaglio^& l<*vfan<* 
molto gli Indiatitinkrodo idi pollo , annacqua i»mag- 
gioì quantità, che non lo diamo noi altri y& quello non 
gonfia le mani , nè la faccia , come fece quello che difiè- 
ro i Frati > il quale poria eflcre fiata alcuna delle lamio* 
{c, comctEfula» 

Et cofi è manifefto , che quello Turbit tìon e É/ufcu^ 
»è Tripofe^nèHtittfe, nèlfatis,nc Alipuiri, nèAlipia, 
filo fème > poi che il Turbit non ha lem e , nè ha lefbglic 
Slmili alk Ferula , nè alla Portulaca • nè al Mirto . ne na- 
£ce tanto preflò al mare, chele copra l'acqua » ne muta 
ti fiore , ne il colore tre fiate al giorno . Per quefte , & 
molte altre cagioni non è il Turbit de* Greci, nèdcgli 
Arabi propriamente : ma quelli Arabi vedendo vfat 
HTurbitafkW cercarono di 

trouar 
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trottar ne* Greci xjualche medicina , che fi li-fimigliaflfc ; 
perche dauano cili canta auttoricà aili (amóri Greci, 
cheparttlòrc^ch^^ & la cagiono 

anco fu r pere h'efli fono itali pn mi Scrittori 4cl{c cofe* 
humanc vchc delle Diui ne primi fcriflcro gli Hebrei* 
Qnefta fu. la cagione v che Se rapioac tradulfcal fine del 
tetto ilcapu^^^ 

pafbe^ die non pocede efltrmed<ctaa àlcàna, '4éfcà> 
• <juafc i Greci haudfero lafeiato di&riu e*e . Ma- il tem- 
po^difeopritor d^niìSofai, ha diTcòperto hora qu<:lW 
medicina eflcr propria di quelle terre» percheaOiofca. 
ridenonfa poflibile conoscere ogni cofa , parlando egli 
molte volte/fecondo làfàmav ^ 

Il Lacuna tiene ^chcla Pitiufa^fia il l*arbic negro ; &: 
lo Alipio fia tfiìtbit bianco J&rbitptio ; al che * flato 
detto , che neflua di ^ùcfti nòneTuibit bianco , ne nc- 
grò > ne manco è Efiiià, la ^iàal-è forre folutiua ; ne Ali- 
pio , pcrchcTAlipio purga la Melanconia , & ilTurbit 
Iblamcntc il Phlcgma . Nè^radice odorolà, nèmordica 
la lingua il Turbiti tìè t fim'ir^ajla Ferula , nè alla Poro*, 
laca , nè al Mirco > nè Ì^c$cua dalla terra , ma Ila fparfa 
per terra. 

Etcofi è manifefto per quelle, & per altre molte ra- 
gioni, ch'eflb non è alcune delle medicine difegnateda 
moderni. Et quello che viene di Puglia non e Turbic, 
ma certa herbadilattcv^ , che fia la ve- 

ra Tapfia ; perche ha ^i^i grai^di , & il Turbit di quel- 
le parti le ha molto piccole, & fólo fi vfa il fufto, ò tron- 
co <. A quello che dicono i Frati Speciali , che non fi de- 
ue vfare , fc non fei mefi dapoi ricolto i & che non fi dee 
anco vfarc quello , eh e tarlato dal verme \ dico, che hil- 

Gg z timo 
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tlnioc móko verpi perche l*a India è molto {oggetta* 
putrefattone, in modo chtfl Rcobarbaro* & altre Me- 
dicine non fi poffonofoftentaxcqùattro mefi dell'annoi 
cioè ^ioinucrno ( ch*è Giugno, Luglio y AgoJfto».&Sf*- 
tembre ) & quello pxuidpalmcntC; selle parti da Marc , 
Aquantodicono^chc ha da ftar?/&jncfi ricoko pri- 
ma che fi vfi > non parlano bene > perche fi coglie di No- 
ucrobre» Scabre* & GfcaajpiA fcftcffc piMi lei 
meli , fi corromperebbe anco nelle terrene ftan w>lto 
lunge dal Marc > nelle quali per cfler menohumidc , fi 

conlcruano le Medicine più lungo^ tempo . Si con- 
^ elude infine x che quefta Medicina non fu 

del tutta conofeiuta da Greci > 8i da 
: <• :a ^ii^ 2 ^^ npa^ fi. chiamarà più 

T' 5 ISirpfttw * libiti T 
benché il nome fia 

:,/io:r,ia .<.,/ a,;! 4# .V; ;-V V • • 

filo proprio nome 
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DE* PIGNOLI DI MALVCO. 

C A P. X L Vili. 

* '• . ■ *i 

N'ARBORofI ritroua nel Mala- 
bar cofi ne* giardini particolari > 
come inaiami bofehi, il quale è 
della grandezza d'un Pero . Lafo- 
glia è tinta d'un verde chiaro dalla 
parte di fuori , & didentro più 
ofeusa; èmòìtofbtrile, & molto 
lifciiì & manicandola fi fentè molto mordace al gufto, 
lafciando nella lingua vna molto viua acutezza. Il fuo 
frutto è della grandezza d'una Nocella triangolare , & di 
dentro tutto diftinto in ricetti, ne' quali conferua il Te- 
rne , il quale è bianco , fedo f rotonda & della propria 
grandezza d'un Pignolo mondato . Vfano molto nell'I n- 
dia quelli Pignoli cofi per guarire alcune infirmiti ; co- 
me perche la inaliti* humana pofla mandar ad effetto la 
fua mala intcntione . Prendono due di detti Pignoli , 5c 
gli mondano d'una fottile coperta , ò pelliciuola, che 
han di fopra,& peftati , gli mefcolanp in viKrifticro co- 
mune per la feiatica , & difficoltà d'orina y &c per la boc- 
ca Io danno con brodo di pollo , per eradicare gli humo- 
ri putridi^ vifeofi, & per l'Afma, per la quale gli loda- 
no, & vfàno molto. Le buone donne anco di quelle 
parti , amiche de* loro mariti glie ne danno fin quattro 
per bocca, per mandare i poucr'huonjini all'altro mon- 
do ima vfandoli con ordine, purgano gli humori grof- 
fi, & freddi. Infufi nell'acqua, & vngcndo con elfi 
le Impetigini dapoichc prima fi faranno ben fregate, 

le fana 
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le fana molto bene,& prcfto>ma fcaldano molto;& io gli 
cfperimentai,. Li chiama il vulgo Pignoli di Ma* 
luco > doue dicefi , che fono quefti arbori 
in gran quantità ; & che detti Pigno- 
li in quelia Terra fono medicina 
moka famigliare per pur- 
garli con loro. ICa» 
carini li chia- 
mano Oc 
V paluu 
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DELLE M ANGA & C AP/XUX 



' L'arboro, che produce il 
frutto, che chiamano Manga v 
grande, & di molti rami > & il det- 
to forno è communcroente po- 
co maggiore, chun'ouo d'Occa, 
tutto che in alcune parti dell'India 
fi ntroui quaichcduno-;<ìi quelli 
frutti , che pefà due libre , &c più . Trouanfcne in moire 
parti, come nel Malabar, in Goa, nel Guzarare, iru 
Balagatc , in Bengala, inPegun, inMalaca, &ia Or- 
muz, doucfbno molto buoni, & in mol:e altre parti 
delle Indie» 

Di quelli alcuni fono d'un color verdechiaro, altri 
giatìc,&a!trimefcolatedi rof!ò,& verde chiaro*& iarbo 
roc tutto vno. £' quello frutto molto faporofo , & odo- 
fofo , & quello ch'è buono, auanza i pomi Cotogni, 
MangianfI fatti in fetee con buon coltello , che li tagli 
fenza rompere* Li pongono in infuficnein vino ima 
fenza quello , Se in ogni maniera ha buon fapore • Fan- 
no quello frutto in conferuaxli Zuccaro perconlcruar- 
loj &anco l'aprono per mezzo, & l'empiono di Gen- 
giouo verde, d'Aglio,& di Senape ,& confale, pglio, & 
aceto lo con/cruano per mangiare col Rifo , & lènza di 
lui , in luogo di oliuc > & anco lo {alano molto bene eoa 
falc , & lo cuocono in acqua per venderlo nelle piazze . 
Il detto frutto e frcddo,& humido , benché la gente vol- 
gare il faccia caldo,dicendo , che fa ardore a chi lo man- 
gia > & coli ancoi Filici della Terra. Io fanno caldo, &c 
l'iofamano dicendole produce mal Francefe, Erifipc- 
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le , Febbri coleriche , Phlcgmoni, & Scabbia . II clicco • 
ria eflèrc , putrefacendoli detto frutto nello ftomaco. 
Ma nel tempo che fi troua detto frutto ( per effcr molte* 
calda ftagione)auejagonQ qucftcmcdcfinaein alcuni che 
fe ne guardano % & nonJo mangjana per la detta cagio- 
ne . Qucfta frutto prima che fia benmaturo »òc ftagjo- 
nato , è acerbo di fapore , & quanto più ècongjonto al- 
l'offo y è più agro y ma è molto dolce , & faporofomatu- 
ro. L'olFo èmokoduroymùoltàtuttàìiiaktiaii comeii* 
bre, ò ncrui duri V& molto intralciati >& di quefti alcu- 
ni gli hanno più pienidi detti ncrui , elicgli altri . Den- 
tradì quello oflò fi ferra la midolla lunga , & grolla 
quanto vna Ghianda di Rouere . E bianco , & coperta 
d'una pcUe bianca quale mangiandoli crudo e amar 
rò > f ma gtoua pei veciderei vermi , & per li flu ffi * & àr- 
roftito ha fapordi Ghiande- Siritrouacoancodidcttc 
Mangas fenza otto» & moltobuone da mangiare. Chia-v 
maft detto ftuttain Canaria Ambo :in Perfiano/&Tii*< 
chefeo Amba r& dura sù Tarboro da Aprile fin Nouem- 
brc^& m alcune tcrrepiù, che nelle altre* ; . > ì'.Vì-^. 

Waltrafpérie di quello Guitto ji ritroua fàluaticav 
chiamato Mangas Brauas , il quale è cofivefenofb, che: 
in quelle parti lène feruono i Negri per vcddcrfivper-i 
che mangiandone vn poco x fubito muoiono ,$ òl Cc 
lo mariana mcfcolato con vn poco d'oglio ^ciwoni 
ionoconpiu prefìezza \ perche taglio lo fapiu gàgliar* 
do. ma all'uno & all'altro modo è tanto velenofo, & 
vecide con tanta preftezza y che còàtrakiìia malitia 
nonfifà fitfhora rimedio alcuno- E' detta frutta ver- 
de chiara > & qualche poco luftrb> & lattuòibuC Ha. 
i carne > -perche cuttaègroflo cuoio fòpraii (vùt> ; Q&: 

fo > 
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il quale è molto duro , &c cartilaginofo. E 1 della 
grandezza d'un gran Cotogno , Óc per tutto il 
Malabar ù tiouagran quantità di det- 
ti arbori , iquali fono minori, 
cheli domeltici, & la fo 
glia più piccola ^ 
.'& grolla «Se 
ne feruo- 
no 

i loro fanciulli per 
trarre in luogo 
di Araa- 
zi. 
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I qucfto arboro fono due fpccic , vna della 
grandezza d'un Nefpolo co la foglia verde- 
chiara, laqualé s^aflomigliaalla foglia de! 
Pero . Il frutto è come Nocelle molto gialle 
tutto inquartato , & bello . Il fuo fapore è il proprio del- 
l'agretto , con vn'agro appetibile , il quale fi mangia or- 
dinariamente frefeo , maturo , & falato . 

La feconda fpecic è della medefima grandezza v ha la 
foglia più piccola, che quella del Poma. Nafccne'bo- 
fchi , & monti lunge dal Mare. Ha il fratto maggiore de' 
primi. Di detti frutti danno i Medici Canarini mefcolati 
con Sandali per le febbri . 

Della prima fpccic,laqual nafee intorno al mare,eleg- 
gono i Decanini, & Canarini,& lagented.ella terra,i'àr- 
boro, cfwsftipiu luge dal mate : > Se della. £c*tfza della radi 
cc,laquale è alquantalàttdofa^prcndencrtanto, quanto 
quattro diti , & la peftano ritòlto besic con vna drama di 
Senape, & la danno bere a gli afmatici>laqual fa gagliar- 
da cuacu adone per vfcita,& pe* vomifo>& fe l'euacuatio 
ne è troppaimmodcrata,mang;iano d'una Garobba fre- 
fca,ò beueno vn fiato d'aceto Qmrinoj ilquale è acqua y 
nella quale fi è cotto Rifo^fciata vn di,o due fin che di- 
uenghi acetofa.Qucft'acqua ferue a Canarini per aceto,. 
& la tengono per Medicinale j &c anco lauanó la tefta a gli 
infermi con acqua fredda,fc il fiuflb non ccflà.Sono qiti 
Charamcisrqilcpti molto in vfo p Iag£la,&li magiano 
£ appetita ver di, maturi, & falati,& in coferua difalc > &c 
accto>& nc , codimeti>& brodetti,chc vogliono agri. Ghia 
xnafi in Canarin,& in Dccanin Arazaauali, & coementc: 
Charamcisin Arabico^ Pcrfia no^&Turchcfco, A m b eia.. 





Mje s Vaporo è déHa grand»- 
7 za dpun ^ranAtoyXa foglia c 
y^dc^hf^,^ grólla, li nor 
U^ò^qiiafi come quello del- 
V Arancio , ma ha più foglie, 
Sbanco odore. Produce que- 
i^fapKfr va feutto chiamato 
£a4us wpjgarmente , il quale 
^. p^eflere molto ftomacale , &c 
faporofo,è da tutti quelli chclo prouano molto apprcz- 
zato . E quefto frutto , o Pomo , grande come vn graiu 
Pomo , molto giallo % & odorofo . Ha molto fucco , & 
è di dentro tutto fpongiofo , & non ha oflò alcuno . Il 
fuofapore è dolci Aimo, & fi attacca alquanto alla go- 
la . Nafcc due fiate ali anno a quello modo > efee prima 
il fiore, & da quello una tjjàjk grande della figura, che 
è difegnata , &tra la Faua & lì fiore nafceilPomo; & 
quefto Pomo va confumando la Faua, & quanto più 
co-Ii crefee , tanto più ella fi fccma , fin che il Caius è 
maturo > il quale fi conofee, quando egli è ben giallo , ò 
ben rollo , & odorofo > perche di qucfti due colori fi tro- 
uano - y & elTcndo maturo, gli rcftafoprala medefima Fa- 
ua nell'occhio , & con lei fi coglie . Mangiali detto frut- 
to dopo patto bagnato in vino, & anco lenza > nel qua- 
le oltre l'efler molto fàporofo^ fi troua molto notabile 
beneficio per la debolezza dello ftomaco, & vomiti, & 
per l'appetito perfò . 



-vi a, 
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Et quelli, che non hanno bifogno di detto aiuto, pr*» 
inachc lo mangino, lo lafciano bagnar'vn poco 
inacquai & a qucfto modo e molto grato 
all'appetito Qucfto frutto è tenuto V 
inotta ; fiima 9 & non fi troua 
. in ogni parte , ma nel* 
ia Città di San- 
7 * taCro- 
ce 

di Cochin ne è in 
mola giardi- 
oi,& hor- 

; v ; / . ri. " 
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DELL'HERBA DI MÀLVCO. CAP. LIL 

Ve ST'hcrbahactt lunghezza due c «recu- 
biti y & in luoghi morbidi , & humidi paf- 
fa cinque. E tutta d'un bel verde, & la fi> 

glia è molto fottilc, & bianca ,, intagliata 

tutta d'mrorno , delia grandezza , & fembianza della fo- 
glia delSarrjbuca.il £uo fufto è fottilc , & tenero , & al- 
quanto noto di dentro . Qjaefta pianta non afecnde in 
alto da le, ic non viene aiutata , come i Gelfomini >. ma 
fi diftende per terra x come THedcra, & da vn folo pie- 
de producemoiri rami , & quefti producono da fe radi- 
ci, come la Menta , o la Mcliflà v & fi attaccano in ter- 
ra in modo che traipiantato > & apprefb vna fiatava?: 
di quefti piedi „ò rami, fi augumcntano molto .11 fiore 
di qucfthcrba è giallo come il Zaftrano , & ha molta fi- 
miglianza co* fiori della Camamilla , alquanto maggio 
li % 6c tutto Tanno ftà frefea & morbida . Chiamali com- 
munemente rimedio dc'poueri, & diftruggirnento di 
Chirurgici. I Canarini la chiamano Brungaraaradua, 
che vuol dirc,cheha il fiore come Zaflrano* indetta hcr- 
ba molto in v&cofiin Maluco , onde fi dice cflèrcla fus 
origine ( per eifere molta in quella parte, & vfarfimot 
to quiui in tutte le cofe di Gkirurgia)comc in tutte quel 
le parti deH3ndia , nelle quali tutte cita fi troua s perche 
ogni uno la trapianta, & la flama- molto , con ragione 
Cuoccno le foglie di qacft'herbaeon oglio , & llngro£ 
fano con cera a modo d'unguéro^ per curar tutte le vice- 
ré cofi nuoue,come vecchie, benché fiano con perdita, 
della foftanza > ò fiano fanguinolenti , òfordidc> ©pia- 
ne, òcaucrnofc,o maligne, &putridcycon effetto marà- 
r ? uighofoi 
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uigliofo *> & io ftcflb vidi in piaghe vecchiedi gambe , Se 
in due ferite nuouc far grandi , &buoni e ffcrti . L ufano 
anca ad vn altro moda. Da rami , ò fiifti dj qucii'bciba 
cauanro la pellicina, ch'ella ha trala feorza 9 6c il fatto, la 
quale ella lancia da fc come il Canape; Se infufa quefta 
pcllicinainoglio di Coco communc , Se insolca nelle^ 
proprie foglie , la pongono lotto la cenere calda, & co- 
nvella è calda,& lifcia,lapcftano,& pongono Ce pra le fe- 
rite, nuoue & fanguinole,grandi, ò piccole, &. in pochi 

f orni le falda mirabilmente lenza infiammar, nè apo- 
:raarc. Mitiga ogni dolore, (lagna ogni flufle di san- 
gue > & in fine fenz altro aiuto lo lana perfettamente j & 
nelle punture, & fcritc di ncruU rimedio Angolare . Al 
medefimomodo l'ulano nelle Poftcmc apcrte^pennon- 
dificar , incarnar , & cicatrizar* S^ifteflòfanno «clic/ 
piaghe vecchie , & cauernofè , nelle quali alle volte fèn- 
^'aitrapreparatione,rapplicanoiò{jrnentepcfta. 
* Etpcr effer quelli effetti di detta herba molto ceni , fi 
via generalmente in tutte quelle parti, & fi tiene in mol- 
ata itima, &: molti nauiganti portano Kungucncofatto di 
lei con ogho , come s'e detto , con tanta confidenza , co* 
me fcco arreccaflcro tutta la Chirurgi a hu mana : 
Se coù in qualunque occafione Chirurgi- 
ca, f unguento dclTiicrba di Ma* 
luco va innanzi , come 
- u: amedio ifpc- 

: : cimenta» - 
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N Maìuco.fi troua vn'arboro do- 
mcftico della grandezza del Coto- 
gnaro , ilquale ha la foglia come 
di Malua communc Ufemc come 
Nocelle , alquanto niinorc, & più 
lifckla fcoiza, & più nereggia^ 
te, Qu^frarbo^o fi femina y & 
fi colnua , & non fi troua fuori de particolari giardi- 
ni > & Io ftimano quelle genti cotanto, che l'affon- 
dano fin'aik veduta d'altrui . Chiamali queft'arboro in 
Malucc(eh'è la terra doue nafcc)Panaua.Et gouemando 
il oiolro prudente, & yalotofo Don Luigi di Taidc Vice 
Re in quelle parti , fi chiamaua illegnodiqucft'arboro 
medicinale , ftimato molto con ragione , del nome del 
niedefiaw>VkccRc» perch'egli fu quello, che fece vfcir 
in .foce traI*K>* altri le fue eccellenti virtù . Et fu cofi %chc 
vhGcntil'huàmoPortoghefc, chiamato Henrieo di Li- 
ma, trouandofi in quellcparridiMaluco, & vedendo 
la diligenza , con ia quale 1 Negri di quella parte tratta^ 
uano-, &$ goucrnauano queft:arboro > ;& in quanta ftima 
era tenuto, &difiderando di faperiifuoi effetti, feppc 
di lui molti de i benefici|,che appreflò fi di tanno > & co- 
me cofa tanto n£cefliria,& degna da fapcrfi,& cofinuo- 
ua per noi altri,prcfe vnasparte del tronco di detto arbo- 
ro,& la ofFcrfc ai Vice Re>comc amatore delle cofe buo- 
ne , & diligente inueftigatorc de lecrcti della Natura . Et 
nell'anno lcttant*uno denudandomi il Vice Re, fe io im- 
pelli alcuna colà di detto arboro i & dicedogli ioakunc 
fue virtù, ch'io haucua vdito , & dolendomi di noiu 

usa £, -ì ioh^ 




DEL LEGNO DI MALICO. Mi 
lo haucrc veduto > mi die una. parte di. quello, ch'egli 
hauea,comandandomi, ch'io lo ifperimentafli con giù- 
dicio &c ragione non auen turandola vita d'alcuno > &C 
poi l'auifaflc di quello, che feginfle.Ii chjc.io feci^ofiifi" 
alcuni delli Holpitali , che aquxkcmpo io medicaua,' 
come nel mare per lo,sÌ3ggipdi Pprtpgallo in diuerfc 
infirmità , che nella lunga^iauig^tionc occorrono, vfan- 
do il detto legno nel modo, che fi dirà, con piu,& mag- 
gior ragione,chc mifoflc poflìbile, & gouernandomi in, 
parte con le relazioni , che haueua hauuto di lui , & del 
modo di vfarkr, & aiutato $ok qucIlo,che feppe di lui in 
Maluco il dcttagcntìfhupixio:, Onde i^eRm^tando- 
lo, vidtlcop«rat&£jdV& • . : r ^ * 

Primieramente il fcfne di detto legno haueùaio ycì 
duto per innanzi , che m era ftato donato , per darne alii 
vrceltì ^perche in quello fe ne fcruono coi! in quelle pafc- 
:tì , dou'caaturalc , . come in molte akrc dell'India si : per 
doue lo portano , & fi vende > & l'ufo fixo in qucfto fi è, 
di darlo alli vccclli faluatici in poca quantità. mescolata 
con Rifo cotto, i quali mangiandone cadono addor- 
mentati, &ftupidi ,& quelli che nemangiano troppo* 
fe ne muoiono prima che fia lprdatpfpccorfo>il quale ^ 
acqua fredda gettata lprofppra Utefta ^cpn la qual cofa 
ricuperano tolto la falu te . Le Gazè fonoquellc,chc più 
tofto muoiono mangiandone, & di quefta fèmenza nqa 
ho faputo altra Éofa. ; ■ x> h: , ; > ì i 

Quanto al benedetto , & fantó legno di qudfrarbo- 
ro , fe cofi chiamar li puoi del quale alprefcme io ho un 
poco, che ftimo molto) dioiche ferue contra ogni gene- 
radon di veneno, prendendolo per bocca , & applican- 
dolo di fuori ♦ Per la bocca fi prende con fcjieiffimo fuo- 

~ " ceffo ia 
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«eflo in acqua rofa* ò in acqua cornmunc, ò in brodo di 
pollo j fauo in polucrc in quantità conueniente a! tifo- 
gno^ 6cloggctro delpatientc> &qucita non palla dicci 
grani di pelo al più j & di qua in guì Ne* mofh di Vipe- 
ra , & di lerpe , che Iorio molto vclcnofe , alto alpidi 
fimili , fi vìa beuendo detra poluefecon acqua: & appli- 
cando la medeiima polucrc (opra la mordiiura.Ncl mc¥ 
dclkno m©do£a*monclic IfokedcHc facnc Vclencfe-, k 
quali fi vlano molto in quelle pam • La polucrc di detto 
legno fi fa rafpàdoio, con vnalimadi cubio di Roggia,© 
-cor*piccola lima di ferro . Di quelìofidàin quantità di 
mezzo fcrup irfo al più robufto , £c forte in acqua chiara 
vnpoco calda, Ò rofiuayò in brodo di pollo temperato 
ia mattina a buon'hora , haucrado«ccnato poco . Faeua- 
cuar, Se purgare tutti gli humori, principalmente gU 
humori grofli^, vifcofi , & malinconici nelle quartane di 
molti giorni j nelle febbri continue:, nella iliaca.; snelle 
vcKaofità v nella hidropifia » nelle renelle* pietre delle 
rem , nelle difficoltà d'orina > Se nella perlifera colerica^ 
paffione;& in altre infirmi tadorne ne* dolori vecchi dcl- 
le giunture, & de bracci y ncliiicirri > & ncileicrofolc.- 
Recide anco^gnifp'ccie di vèrmi , & gli caccia fuori 
riftoralfàp^tfeopéttlu^^^ 

la euacuatio^e, bcuédoiip^tiencc mezza fcodclla4i Ca- 
ni a. , ch'è acqua di detotrionc di Rifa , h mangiando del 
paBo., di fubito ceflà. Cola certo da cflcrcltimata mol- 
so j &-chc fi ricrouain molto poche medicine, cheftia^ 
nelle manidcl Medico ,ò dell'Infermo il purgare quan* 
to V«ole:, & gH par bene» H&di più , che fi prendefer*- 
za horror , ne puzza ^aènoia , nè timor, nè iaftidioi hu 
-fiede pal%^iando^ tonine fi vuolefcnzala molili» 
sii oiì;o delle 
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delle pommuni &c nojófe parganoni compofte .^Occoc- 
fe con quella purgartene nau igaada il mare a molti di 
malgoucrno, & temerari], far pericolofidilordinr, &c 
non £*r loro aicu^danno No* dolori di tefta an ti chi > 
nelle E^nigirarvce , nello ttrepito dell'orecchie ; ne* d<* 
lori arrctieij^f dello fto^Cjp»oel male della Matrice* & 
lacll'afea l'ho veduto a:&rcbÙQa , cffeto;Per camion delle 
quai cofc,& deilaconfidcnza, che in quelli cali iohau^ 
^d»lui^«^..<}u€fta medicina molte fiate in compie^ 
fiooi, età, Regioni dmcrlè,coà molta felicita^ Se buon 
fucceflS^ fenza moleftiay nè accadenti, faluochc nelle 
complcffiom coleriche, & ftomachi caldi,daua qualche 
trauagho , Scpcnà fin che mangiauano . Ad alcuni an- 
co prouocaua vomito v & alcuna fiata a* colerici daua^ 
quefta polucrc mefcolata con firppo accrofo , ò dentro 
d'una carambola condita, ò fatta in pillole con Zucca- 
ro rofato . Dalli la mattina a buonhora . Non mangia- 
no , nè beone fin che non ha purgato quei che pare, che 
balli i la qual operazione fatta , fi prende vna fcodella di 
brodo di polio tepido, & roeza ho* a,ò vna dapoi, man- 
gia del polio , Se bcuc molto poco vino temperato mol- 
to bene con acqua > òc tutto quel giorno non beuccofa 
alcuna fin che non ritorna a cena , la qual cena deu effe- 
re molto poca, & dx facile digeftione.il giorno feguentc 
prenderà Zuccaro rofato con acqua di Buglofla , o di 
Borragine^o commurt£iQ loog^di quelle, & il fuo Chri 
fticro lauatiuo. Suole lajfe^rallc JSare ad alcuni accenfio- 
ne nel federe , & ad alcuni *( benché a pochi ) L'hc- 
morroidi. 

Quefto è quanto io ho veduto & ritrouato di quello 
legno chiamato Panaua> il qual venne da Malucci de 
OMS.5J quefto 
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quello fu il primo che venifle nelle noftremani. Hor* 
in quelle parti fi và molto vfando , & è già in tanto cre- 
dito , eh e fenza timore alcuno fi prende per molti dcìli 
effetti y ch'io ho detto . Io ne prefi dttc fiate per dolor co- 
lico , & per vnà Emigrane*, & mi fece molto buon fcr« 
uigio . Et per eflcre le tueoperationi cofi buone > & fico* 
re ( & non fapcr fin'hora altro di detto arboro medicina- 
le,*pcr la molta fttma nella quale lo tengono i negri di 
quelle patti vi quali procurano di occultare le fue virtUj 
lequali deono effer più di quelle che lappiamole 
riamo,chc il jempo difeopritor di tutte le c^- * 
fe^edifcopriràil refto di quefta medi- 
cina occulta a noi altri >&|e farà 
ia tempo, che nell'altro trat 
tato , che habbiamo 
- : ncllcmani pof 
fiamodir- 
nc 

qualche cofa,diremo ve* 
ramentequanto 
ne faprc- 
: ino» 
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Ve hcrbc'fìritróuinb nel Maìabar molto 
diuerfe di figura, &: dinafeimento, &amé- 
due chiamate legno delle Serpi, per efler 
* ogniuna di loro rimedio Angolare contrae 
ogni morfo di Scrpi;la prima delle quali è qucftajaqual 
nafee , come l'hedera . Il fuo colore & fembianza è co- 
me il Draconcolo maggiore , oucr Dragontea,ò Seden- 
taria, detta in Caftigliano Taragontia, &dilungepare 
vna ferpe naturale. Le foglie fono della grandezza 6c 
quali del (embiante della Brionia , ò Vite alba ; & fona 
tutte intierc,& hanno vn ncruo groflb nel mezzo, & cin- 
que, ò fei per trauerfo jhanno oltra di ciò alcuni fori pic- 
coli, i quali vanno crefccndocon la foglia fin che Ta pro- 
no del tutto , & la riducono , che diuicne , come foglia 
di Vite. Altre fono tutte intiere > & alcune hanno i fori 
piccoli , & altre grandi* il che fa quefte foglie tanto dife- 
guali , che a pena s'aflbmigliano vna con l'altra. Ha que- 
it'herba tanta fimigiianza di ferpe, ^hc chi non la cono- 
fceflè , nè haucilè veduta di giorno , vedendola di notte 
alla Luna,gli parerebbe ferpe viuo.E* tenuta volgarmen- 
te per molto eccellente a i morii de* ferpi , & delle Vipe- 
re ■> & le genti della terra, che vanno in campo, per la 
maggior parte la portano feon perche in quelle par- 
ti fono molte diuerfità di ferpi , & di Vipere ; & dicono 
effi , che (blamente dall'odore di quell'hcrba fuggono le 
ferpi > & fc circondano con efla la ferpe , che non pofla 
fuggire fenza toccarla , chefubito creppa , & muore j & 
ciò affermano di certo. 

-3 SECON- 
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DEL SECONDO LEGNO DELLE SERPI. 

Cu.. LV. 

Vesta è la feconda herba contra le 
ferpi, la quale è molto tìrctta, & focà- 
ie. & ha lolamcntc tre foglie della gra- 
dezza^hequi fono difegnate, le quali 
fono molto molli , & lilcic d*un verde 
ofeuro . Non le ho veduto nè fiore, nè 
frutto y ne ho tróuato perfona, che mi diceflè haucrlo 
mai veduto . La radice è lunga: e fonile della groflezza 
d'un dito di fanciullo ;fà in alcune parti alcuni capi pic- 
coli , & fi efttnde molto fotto terra % ma non molto prò* 
fonda * La prima (corza di fuori è molto lottile , & ro- 
uana fenza niun fapore ai mafticarc ; ma dapoi maftica- 
ta, lafcia nella bocca vn fapor loauc con odor proprio 
di Mufchio. Quella feorza è tutta piena eli filfure intor- 
no permolte parti y laqualc da fe fi và diftaccando da 
vn'alrra feorza gialla y òc più grolla^ che le è fotto, laqua- 
leka il proprio odore del Trifòglio odora to, órca le. Il 
fàporeèpiu dolce % 6c molto più fòaue, che quello della 
GJicirriza i& malti candofi > lalciavn*òdore molto foauc 
convniarnabilemordicationeperpiccolo /patio. 11 fu- 
fio di dentro è bianco > legno! o > duro , &icnza laporc* 
Il fàpor delle fòglie è come quello dei Nauo. Alza quella 
radice vnaponra quatcroditta dalla certa j & chiamano 
i Canarini queitherba Duda fàli .. Infula quella radice 
in acqua rota y òcaromunc , ò in vino ( che a tutti que- 
ftimodil*ufino)èrimediamoItoccrto,&ifpcrimentato 
contra ogni morlo diferpe. Fmolta in vfo contraici 
febbri cofttinua^IafTczze^ debolezze di tìomaca, & tre-r 
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mor di cuore . La dannò contra ogni veleno > & mi af- 
fermarono moki ^chc folamente portandola in mano , 
rcftauano ficuri da ognigencratione di Serpi , & da altre 
fimi li beiti e vclenofc '> & ch'era cofà certa , che moftran- 
dola a qualche fèrpe, ò vipera, ellalafuggiua>& fefi 
poneua dinanzi dalla ferpe, con gran tremore fuggiua 
in altra pane * Nafce ne* luoghi humidi , & tra gli arbo- 
ri , principalmente intorno a cefpugli , &c non molto 
lunge 4al mare . Quelli che hanno marodoredi 
bocca/ ò di denti guafti , la mafticano molto 
ordinanamentev&: la pongono nelle ca 
. uerne de* deti guafti, alqual effet- 
to è molta iodata. Vi è vn'al 
tro legno de* ferpii* 
quelle parti, il» 
• quale è 
va'- 

arboro grande » ma que- 
llo dipingeremo 
Bell'altro li- 

bro* 
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A Meringa è dell'altezza <fun Len- 
isco y col quale molto fi raflòmi- 
gliano le foglie. Non fa molti ra- 
mi, riè molta ombra. E tutta no- 
dofa, & tanto facile da romperfi, 
che cofi hfteffo arboro , come li 
rami fi rompono con molta facili- 
tà . La foglia verde ofculrà d*un colór molto viuo > il cui 
fapore è delle foglie del Nàuo: Il frutto è d'un palmo 
& mezzo di lunghczza,groflo come vn Rauano di colo- 
re rimefTo tra verde, & rouano, tutto di fuori in otto fac- 
cie, &: di dentro bianco midollofo, & pieno di alcune 
cicerchie verdichiare , & molto tenere , di figura di Lu- 
pini diuifi in certi ricettacoli , più acuti nel iapore > che 
le foglie . Mangiafi quello frutto cotto conia carne , & 
in altri fapori. La radice di qu^arboro è l'Vnicorno , 
& la pietra Bczahar , & in fine la vera Theriaca della 
gente volgare contra ogni gcneratione di vencno, & 
morfi delle peftilcnti ferpi dalla corona, & ogni gene- 
rationediferpi, & animali velcnofii &cofibcuuta,co- 
me applicata di fuori, è molto approuata, & ifperimen- 
tata . Nella colerica paflìonc fa fingolar'cffetto ; & in-» 
quefto cafo l'ho fpcrimcntata io co molto buon fuccc£ 
fo. Mcfcolano quefta radice con li nmedij contragli 
humori malinconici j &c è dalli infermi Lazarini molto 
conofeiuta , & vfata, come rimedio, il quale affermane^ 
fanar jvplù i continuandofi * Molti di ^uefti arbori fi 
* ', s± ritra- 
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ritrouano in molte parti dell'lndia^principalni ente per 
tutto il Malabar preffo al Mangace , doue ne fono 
molti, molto morbidi, & di molto frutto j 
il qua! fi vende ordinariamente , come 
lefaucfrcfchcin Ifpagna. Chia- 
mafiin Arabefeo, & Tur- 
chefeo , Modano. 
In Perfìan, 
Tamcv 
In 

Guzarate, Tu- 
riàa*. 
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7^M * A & * ? i Ramano Ananas 
EiSKi brauo e di altezza d'una lancia , molto 
lifeio , diritto ) ritondo, grotto , come 
vn* Arancio, di colore verde biachieg- 
i giante,& tutto pieno d'alcune puntu- 
[ rc.Lc foglie tutte fpinofe nelle cimc,& 
n el mezzo^coit alcune fpine molta^ener^ , & poco 
noiofc . Ciàfcunodi detti arbori al piede ha vn grande 
cefpugljo delle medefimc foglie {pinole -maggiori di 
quelle deli arboib , # di lun tanp £ aflomigUàao coll'er- 
ba deirAioc^a iopQphj fonili, $g fon verdi chiare. Si 
congiungono lotto terra ledette radici , &na(ce l'uno 
dell'altro arbpro prin^galmen te p«Je jffepi, ^chiufa- 
rc de gli hq^$ maniche fannp un bel fcrraglio Da* 
rami efconoUlcuni occhi ài foglie coogióntc inficine, 
molto giall<^& tenere, d'un odore molcafb2&^& que- 
fti fono i fiori , dai ctafeun de' quali efee vna fpica , la- 
qu ales'aiTomiglia con quelia^che pròVIucc la canna; ma 
è più grofTa , più vnita > U finbcllà s & quefta ha l'odo- 
redel Cedro. Pende da detti rami vi* frutto, che chia- 
mano Ananas Gì ueftxe, per haucr qualche fimiglianza 
coldomcftko. E^j|agi^i3^^dliià Mellone, tinto 
d'un voffo bello , & piaceuole , tutto diuifo in parti co- 




de Pigna . Le foglie tenere di detti occhi ,ò fiori , fi man- 
giano coli frefehe. Han lapor da Cardo > & fono di mol- 
to poco nutrimento . Il fapor di quello Pomo , del qua- 
le mangia mpko poca gente , è dilicato con vna terrcltri- 

citadc 
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^citade auftcra , & poco grata al gufto • Quelli arbori , & 
le loro radici fogo moItc^fyccofjL Q^cftp tocco cofi del- 
le radici , comeàci tronc^prefb innaffiata di (èi,fin'oc- 
toonciecon Zuccaro la mattina a digiuno, e rimediò 
cccelicnnflìmo , 6c molto ifperimentato per lo rifeaida- 
mento del fegato , & delle reni , &piaghe delle reni , & 
Torinar renelle, & feorticatura dell* verga > nelle quali 
pailioni fa rara opcrationc con molta prcltezzas& quel- 
li che orinano renelle, &gli fi (coreica la verga , rifana 
per lo più in tre fiate , che lo prendono. Dicono che gio- 
ua ancora alla Diabete; maio no ne hohauuto ifpericn- 
zz. Chiamali iti Arabico Queura, In Perfiano Ana- 
nafa , & Angeli . In Decani n,Qucuras & il fiore 
( che c l'pcchio odorofo delle foglie) chia- 
mano ih Arabico Chuxtaid.in Pcrfia- 
jìo Pixcoxlmi th * 1 Turchi noa^ 
A l'hanno j ne lo^nòfoM^. - - 
> Gli Arabi lo lauda^ 

no molto per le 
C» ' . medefiw 
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; « ■ Nella 

Vesto Pomo peregrino , racmòn-p rou . ai 
ginedicono cflcrvemitadcl Brafil,don*J^ cI 
defur portati i primi alle Indie Orien- 
tali , & doucallignarono^ofi bene, co- 
me nelle Occidentali, & horanefono 
ingrati quantità per ogni parte di effe) 
è della grandezza d^m Cedrof iccèlo , molto giallo, de 
molto odorofo quando è maturo > & rende tanto odore, 
che nel calle fi conofcela caia, dou egli è ripofto . 11 fuo 
faporc e molto foadc,&: egli in fc molto fuccofo . Di km- 
gefi fomiglia all'AcaRto ; ma nosa lifpini cofi acuti > 
ne pungono. Da ciafcun pisdé(ilquale è dell'altezza d'un 
Cardo da mangiare ) produce vn fol Pomo nel mezzo, 
&c nel fuo circuito moki figliuoli > Se alcuni di loro efeo- 
no con frutto» onde cogliendo rAnanas > piantano fubi- 
to i figliuoln& da ciafeuno efee vn cefpuglio col fuo Po- 
mo, come il primo* & fi ricoglie nel termine dWanno. 
La radice di detto cclpuglù* è^fimigliante a quella dei 
Cardo da mangiare; &c le foglie? hanno fembianza col 
medefimo Cardo, benché più con quelle dell'Ananas; 

Silueftro* . 

Chiamafi communementc Ananas; & da Canarini 
AnanafTa . I primi di quelli frutti > che fi venderono 
nelle Indie vallerò ( al minor prezzo>dieci ducatiluno> 
& al prefente , non perche fiano diminuiti nel fuo odo- 
re, & fapore v ma per la grande abondanza, che in tutte 
quelle parti lì ritrouadiloro» vagliono i più cari due 
RealLDctto frutto èca^o^ humido. Mangiafi prcpa- 
xato^bagnatoin vino^comcil Cotogno. Si digerite 

fadl- 
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facilmente, Sfò/cBe ^mai^aliapp&;tófiimiSaic^ 
me i Dorioni di Malaca . Aprendolo per mezzo, & tor- 
nando ì congiungerc le parti diutfc, fi vnifcc co- 
me il Cocomero > & tagliandoli con va col 
tcllo, lafciandouelo dentro per vn 
dì, òper vna notte, guada Se 
sonfiima tutta quella par- 
te del coltcllo,<:hc re- 

fìòdcntro.Ra f . -ì\lh 
horanon * 

«e fa altro vfo , che ) 
quello del gu- > 
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DEL SARGÀZO, CAP. L I X. 

E E mólto profondo & lungo ma- 
re della molto famofa &nonmc- 
no temuta volta delSargazo(chc 
cofi fi chiama da Nauigàti dell'In- 
jdieda dicciotto fin trentaquattre 
gradi della lirica equinoziale dal- 
ia parte di Tramontana ) appare i! 
mare pieno di qucft'hcrpa chiamata Sargazo. E 1 lunga 
vnpalmo>Haliramofcellifottìli, &c lenza radice . Ve- 
de] li tutta l'acqua coperta di detta herba adunata inficme 
a mucchi , & intricata vaa con Falera; & mirandoli be- 
ne, fi vacche viene dal profondo del mare tanto colli- 
mata & iriuolta infiemc,chc pare ogni mucchio vn gran- 
de cefpuglio. 

La foglia è lottile di lunghezza di mezzo<iito > ftretta 
& molto punteggiata d'intorno > di colore non molte 
rofia > infipictà nel faporc , con vna infcnfibilc mordica 
tionc , che par cflfcre più dall'acqua falata, che da lei . A. 
pie di ciaìcuna foglia fi troua vna femenza ritonda , co- 
iti e vn grano di Pepe, vana, & tutta ricamata, di fopn 
d'un fonile corallo bianco , & alcune di corallo rollò & 
bianco molto tenero nell'ufcir dell'acqua; ma fe le 
lafcianoTcccare , diuien duro ; ma per eflèr cofi fottilc . 
firompcfaciliflimamentc. v 

Queftà femenza è pregna cPun'acquafalubrc. Non. 
habbiamo veduto a queft'herba alcuna radice ; ma fi ve- 
de i fegni dode fi ruppe ; & pare che nafea nel profonde 
del mare fopra arena,& che habbia le radici fottili.Bcn- 
ch: villa opinione,ch'i Torréti,i quali di molte Ifole ca- 
dono 
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dono in quello mare , cauino detta herba , &c la porcino 
fcco . Periziando fopra di quello vn Piloto d'una nauc, 
nella quale io mLxrouai m quello Paragio con calma , 
èc elfendo il mare , quanto poteuamo vedere, coperto di 
detta herba , fu mandato a ballo alcuni Mannari, i qua- 
li nettando l'acqua preflb alla Naue, & cacciando i'her- 
ba da vna parte,noi vedemmo molto chiaramente rifor- 
gerc mucchi grandi di detta herba congiohta vna eoa 
l'altra dal profondo del mare , doue fcandagliando non 
fi trouò terra/ 

Qucft'herba inconfcruadifele, faceto ha il mede^ 
fimo faporc del Cdchmo , ò Finocchio marino, &c in bi- 
fogno può fcr uir in luogo di quello , che portano di Si- 
cilia condito, & (èruirin mare petCappari . loia faceua 
darecofi,ìcomelàcaùauano dclmarc, ad alcune Capre, 
ch'erano nella Naue, lequalilamangiauanò con gran 
gufto . Non fi ha faputo di lei altra vi r ni , eccctro ch'un 
marinaro della Naue addolorato per l'orma, face- 
do molte renelle e materie grofle, fi diedea 
mangiare di detta herba cruda , & cot^ 
-ta , dicendo , che gli fapcua buo- 
na, & di la a pochi giorni 
m'affermò , ch'ella* 
gli haucua fat- r 

to gran 
be- 
neficio , & ne portò fc- 
co per mangiar- 
ne in ter- 
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DEL CARCAPVLI. CAP. LX. 

L Carcapuli èatboxogcaòHc, alto, & gro£ 
fo/Ilfuofeuttóa della grandezza , & (imi- 
glianza d'un* Arancio^cn^a erotta aitto di- 
ilintoinfcttc^ ma non fono feparaii vno 
dalf sdtro., comefon quelli dell* AracioSo- . 
no copcrtid'unafottìle crolla hfeia, &luftra, non mol- 
to fecca, dicplorpitlida, & quando^imatura^ diuicn 
più aurea > il faporcè molto aufteps con vn piccante 
molto aggradcuolc. Si vlàquéfto fiuEtotic'xibi ; Se k# 
gente della fatale Fa gran ilima nelle fuerure ;J & tra 
tutte le medicine più ifperimecate^udkriencilpnmo 
luogo,pcr far ccfTarc<>gnifiuffo dicorpo,princip^mcn- 
te in huomini àfflittipcrf atto Venereo. ITufanoa man- 
giare maturo, £ del fuofuccoronlatte agro, -&anco fcc- 
co in polucre . Me/colato con latte agro,, .&3Ufoco tto , 
ha mcrauigliofa grada nel reftaurar l'appetirò., & voglia 
di mangiare. Viano il fu© fucco,& la fuapolueredcl fcc- 
co, nelle nebbie, & nelle vnghie, Sfrcarnofita degli oc- 
chi.La polucrcdidettofruttoèmolto vfatadalle Coma- 
dri,del<juale danno alle donne dapartQ,percacciarnc le 
fecondine, & pcr purgartene, & per far loro abondar la 
lattc>& innanzi che partorivano per facilitar loro il par- 
to>ncl che dicono,chcfap^ndi effetti. Mcfcolano il (uc- 
co di quello frutto con altreìicrbe,& lo applicano fopra 
l'unghia del dito maggiore del piede della iftefTa parte, 
doucalcunoìian&biaìn alcuno de gli occhi,& cacarat- 
tc^dbc non fiano confermate '■> & dicono che gioua . Dal 
Malabar portano detto frutto fccco per altre pam j & 
chiamali in Canarin Garcapuli . 

Mm i B A N- 
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L Bangue è vna pianta limile al Ca 
napc deformo da Diolcoride nel 
$.lib.al cap. I J5>- Si alza quefta pia- 
ta dalla terra fin cinque palmi.il 
Tuo fufto è quadrata, & della grof- 
fczza di quello, che è cui difegna- 
to . D colore è più verde chiaro,che 
quello del Canape. La foglia della grandezza di queita, 
ch'è difgionta,& dell'ifteflb cobre della pianta di iopras 
& di fotto è bianca ; & pelofa . Ha quella foglia il fapor 
terreftre, &infipido. Ama luoghi humidì, & è molto 
difficile da rompcriiJLafcorza, & i fiii,ch*clk fa fono co- 
me quelli deiriftelfo canape > ma i fufti del Banguc non 
fono coli vuoti, come quelli del Canape . Il feme è più 
piccolo, che quello del Canape, & non è co fi bianco. 
Li gente Indiana mangia di quefta femenza , &: delle fo- 
ghe per aiutarli neltatto Venereo , & per accrefccr l'ap- 
petito di mangtarc.FalIldiquefto Banguc vna compou- 
tione, fa quale è molto ordinaria tra quelle gcnti,per di- 
uerfì effetti* perche alcuni la prende per ifeordarfi i fuoi 
trauagli,& dormire fenza penficro> altri per dilettarli 
dormendo in varietà difogni, & illulloni ; altri per effer 
ebbri > &gratiofi parafiti > altri per T effetto delle donne > 
ì grandi , & i Capitani per ifeordarfi i loro trauagli , & 
dormir fenzapenficro* Preparano il Banguc a quefto 
modo > prendono della femenza, & foglie del Bangue 
fatto in poluerequel che vogliono, & gli pongono Are- 
ca verde, ch*è Nocella Indiana , &c dell'Opio più , ònac- 
HO^fccdndo illor volere > & lo prendono con Zuccaro , 

&fefi 
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te foli vogliono dilettare in varietà di fogni > aggiungo 
no a guelbconipofitioneCaforadcllabuonajGarofoli 
T^occjmo>fcata^^Macis.Et;p all^rarc^ tritar di buo 
na voglia , &prinàpàlmétc pcriar li bej)oteri<£ledoi 
nc^aggiungono Ambra, & Mufohio,& co Zuccaie fan 
no il loro elcttouaro. Molti mi affermarono , chepl!att< 
Venereo queftafemenza , & foglie haucua grandiflìm; 
cfficacia>ondc non dee haucr che f ar e col Canape, 
benché Iqfomiglimolto.j jpòiche'Diofcori* 
dcfCTiucdlucgocitatoych'cgli fcalda 
Jk Cecca, :dc rifoluclasrirtugenita 
le. Chiamano gli Arabi il 
detto banguc, Axìsì 
JPcrfiani, Bat*- 
£ue;ITur 
«chi, 

-Afaraths I Decanini, San- 
gue >&xofi il più 

dcllcàkrcjia- 
lioni. 
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•A lt i H T h ì Angiudcn Àfla- 
: fericta^doke òtodoiata. medicina 
l (d^fài : quale tra. i Dotton è Itaca* 
differenza: Se controuerfia ) è. vna 
Somma ; , che portano dal Cora- 
zan ad Gnnuz,& da Ormaz alila- 
J die, ÒC dal Guzarate, -Sé dal Regno 
ctcDeBjCttrramolto freddala quale dall'altra parte coa- 
finacoIGarazanj&colipa^ 

cernia.. Quella gomma è: chiamata da gli Arabi 5 Altiht, 
& Aariu &: da gli Indiani Ingu y òlngara- L'àrboro, 
donde: efeefi chiama^ Angiudcn - r &aicu Richiamano 
Angeidam~ Non difegniamo queit'àrboro, perche non 
to habbiama veduro * pcrciochcla, gamaviciaedilungc 
per latcrraiai dentro i onde non è da merauigiiatfi , fo 
non fi fi bene la fua figura ; & fc Auiccnna le pofc per la 
medefima cagione moki nomi > perch'ègli può elfere, 
che fi vadano i nomi feconda le Terre & che iavn& & 
chiami .Altthtv nclf*hraiAlmharut ,. por ch'ella: pafia 
per Terre, chftifano diuerfìi linguaggi -Tienfi chctpro- 
prio nome di detta gomma fia Lafer,. & non Afla*, ma 
che il rcmpo;lliahbiacorrotto\. Onde Gerardo Cremo- 
nefe nel capaicl difetto del coito in Rafìs,,hcbbc opinio- 
ne , che Aitiht foflc fucco di Giizirriza apprefo , & in- 
groflfato - Ma fi può difendere Gerardo * perche non è 
iìato Arabovmadr Andaluziaj; ouc la lìngua propria, 
nella quale Aracene* fc0flcv fu quella , che fi vfa nella 
Sona, & nelL Mcfcpor3mia > & nella Tartaria, donde 
era Auiccnna.Quciia linguali chiama Arabi, & nel lia- 
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guaggio de'noftri Mori , Magarabi; il che vuol dire, 
Moro di Ponente;perchcMa,in Arabico vuol dir Del, 
& Garbi, vuol dire Ponente ^ Et perciò non e meraui- 
glia che falli Gerardo; perche Aiaht non vuol dir'altro, 
che Aiboro dell'Afta fetida , & molte fiate fi prende la 
Gomma per Tarboro. Chcciofia vero, fi vede chiaro* 
perche cfla fi applica per drizzare il membro virile , colà 
molto vfata in quelle parti > & non è a propofito vfar di 
quel fucco di Glicirnza per la dtfmnutionc del coito y SC 
nelle diumoni pone Rafis f A ltiht per . li piaceri di Ve- 
nere > Òc Affi dolce non viene pollo da alcun Dottore 
Arabo , nè.Greco , ne Latino , che fia d'auttqrita.» per- 
che Glizirnza fi chianti» Arabica, Gaz* &itfuo fticca 
cotto, &ridoctoin. forma di Sapa chiamano gli Arabi 
Robaizut; & li Spagnuoii corrompendo il nome , lo 
chiamano Rabazuz. Di fortecheflobalzuz in Arabia 
co vuol dire,fucco ringroflàto di Ghcirrizajpcrche Rob, 
è fucco ingrofTato , & Ai, articolo del Gcnmuo, De , Òc 
Quz , Ghciraza , & ti*ttò inilerac vnito , figm ficaTucco : 
ingroflàto di Glicirriza ; onde non fi può chi amare que- 
fio fucco, Afla dolce. Età quelli, che dicono, che Af- 
fa fetida, & Lafcrpitio fono diuerfe medicinc(pcrciochc 
il Lafcrpitio è medicina per la cucina , & per medicare > 
oue 1* Alfa fetida gìoua ài medicare folamcntc ) & che fc 
la vfafTcro ne' cibi , ò brodetti y gli guaftarebbe tutti coi 
fuohorrendo odore; fi ri (ponderi con verità, che la co- 
fa più vfata, che fia in tutta l'India,& per tutti i fuoi luo- 
ghi , fi è quella Affa fetida cofi per medicina -, come per 
li fàpori;& fc ne confuma inquellc parti quantitàgran- 
dc;perchc tutti i Gentili,principalmcntc quelli di Cam- 
baia, &i Pi ttagoriziBaneani, la comprano & mangia* 

no or- 
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jìo ordinariamente più òmeno, fecondo le loro forze. 
Et perche quelli non mangiano carne , i principali 
condimenti co* quali la mangiano fono herbaggi, & 
Hietole , con le quali affermano ch'è buona . I Mori an- 
cora mangiano di quefta AfTafetida, ma in manco quan 
tità ; percioche quelli folamente la mangiano per medi- , 
cina. Di cono quelli, che mangiano quefta Affafctida, 
che olerà l'incitar molto l'appetito di mangiare^chc^juel 
poco d'amaro ,ch'<Jlaha , è faporofo ■> &c che dapoi in- 
ghiottito , retta la pcrfona,che la mangiò molto conten- 
ta > & cofì la loda molto di buon'odore, & faporela gen- 
te di quella Terra; &credefi, che ciò nafea per lo conti- 
nuo, vfb che hanno di mangiare queftamecficina . 

A quelli , che dicono , che quefta medicina fi vfà fo- 
lamente nelle compoli tioni^ fi dice, che fi ingannano, 
come fi ingannò il Sepulueda; Benché ilGuancrio, &c 
molti vfano quefta medicina da fè fòli .Gli Indiani la lo- 
dano per lo ftomaco, per facilitar il ventrc,& per confu- 
mare le ventofità. Curano con quefta medicina anchora 
i caualli^ che fanno molta ventofità > & tanto apprezza- 
no quefta medicina, che la chiamano quelle genti , de 
principalmente quelle di Bifhagar, Cibo de Dei. Ben- 
ché Mattheo Siluatico dice , ch'è veleno,, Se allega Gale-, 
no . Ma non fi troua ne in Galeno, ne in alcun Semplici- 
ila Greco quefta cofa > anzi dicòno effer buona contra il 
veleno, iaPeftilenza, i Vermi, & la Rabbia, che fono 
contrarij effettùnel che pare, che Mattheo Siluatico non 
habbia ciò ben confiderato. Gli Indiani pongono que- 
fta gomma nelle cauerne de' denti guafti,che dogliono; 
benché dica Plinio , che vno che fe la pofe nella ca- 
uernad'un dente, hebbe tanto dolore, che fi gettò da 

Nn vna 
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vna fincftra . Ma ciò poria effe* fucceflb per quel tale 
molto ripieno di humori , i quali moueflc la detta me- 
dicina * 

La maggior quantità di quefta fi ritroua in Chitor^ih 
Mandou^&inDeli.La portano ancora da Ormuzco- 
me mercantia perPcgu > Malaca,& Tanaflàrim *, & Tem- 
pre la detta Gomma vale molto, la qual (blamente è in 
vfo,& non la radice, nè lefogliedeii'arboro, donde fi 
caua i dc[ qual dicono cau arti .dandoli tagli , per li quali 
difilla. Quefto arboro fomigliano clìì ai Noceilara 
ne Ih grandezza, & nella foglia^ 

Si &anrieae > & conferua quefta gomma nelle pelli de* 
Buoi ,/vnre con lingue mefcolato con farina di formen- 
IQj sonde quando vi fi trouara alcuna cofa , che pari fc- 
mola , non fi.ba.da tenere per falliti, come hanno ferita 
taalcuni.. - ; : 

Or*eg!i occorfe,, che dimandando? vn, certo: Etuomo 
ad vn Baneane letterato , per qual cagione- egli mangia- 
uadi queftagomma, poi ch'ell&veniua mescolata coru 
fanguedibue ; il Baneane gli ri/pofe che quefta medi- 
cina era talc^chein lei, non fLdoueua hauer riguardo ad 
alcuna regola . Quefti Baneani non mangiano carne, nè 
cofa; di (angue*, & tenganola trafmi gradone delie anime 

ac'buof^ - 

Di quefta Afta feti da fono due {peci c > vna ch'è netta, 
Bc chiara i & l*alxrach'ètorbida & lorda i. la quale netta- 
no iBaaeani prima - % che la mangino ^quella, ch'è net- 
ta , è di colo re , comedi chjaro;& lucente Ottone \ & di 
quefta è la maggior partedi quclla,che Cadòpra nel Gu- 
zarate,douelaportanoda Chitor, & daPatanc,&da* 
Dclu & l'altra conducono, dallo ftretto,,& daOrmuz. 

Onde 
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Onde vale la migliore (check chiara, & lucida )mo!co 
pm che i'altra,la quaie,per eilcr di manco prezzo.fi ado- 
pra più tra la gencc pouera cofi ne cibi, come nella medi- 
cina. L'odor della mighore(ch'è quella che porrano al Gu 
zarate, come fi è detto ) è più gagliardo , che quello del- 
l'altra > benché ambedue habbiano affai mito odore. 
Ma quella gente tiene per buon'odore quello, ch'è più 
poffente ; onde dicono effi , che quella ha buon odo re ; 
perche ha l'odore più grande. 

Quell'odore è quali limile all'odore della Mirrha -, & 
quella e la cagione , perche Auicenna la diuifc in feti- 
da , & odoroia ; perche diceuano , che la Fetida haueua 
odore di Pormma no è cofi,perchc ben cólidcrata la ma- 
niera di parlare dclli antichi, non chiamano la cola odo- 
r ola per hauer buon'odore > ma per hauef l'odor grand e^ 
onde chiamano aromatico il Cai amo, il quale a giudi- 
cio di tutti , fi poria chiamar più tolto fetido. Ha trillo 
odore ancora la Mirrha , l' Aloe,& lo Spico . 

A quelli che vogliono , che quella Aflàfetida com- 
niune lia quella , che per tale fi via ' y Òc la odorofa il Ben- 
giuì ( poi che non ci ha efprellò Capitolo di lui ) & dico- 
no, ch'è più ragionc^he la radice dcli'arboro del Bcngi- 
uì lia buona per condire 1 cibi ,che ì' Aflafctida> & che le i 
Bancani la trouano faporola, & buona p magiare, ciò a- 
uiene per efière viàri a mangiare herbe , Se altri cibi po- 
co faporofi,& che fccodo che dice Antonio Mufa,quci- 
li che nauigano a quelle parti , & vanno a cercar il Begi- 
uì, dicono difcrmendo l'arboro, eflèr conforme alla de- 
fcrittionedel Laferpuio;& più, che quelli della medefi- 
ma Terra collrctti d illa veri ri , chiamano la detta Gom- 
ma Laferpitio > fi nfpondc al primo , che non fi può ap- 

Na % pìicar 
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plicar nome antico alla medicina y à a Semplice nubili- 
mente ritrouato innoflro vfo ; perche non fu poilibilc , 
elicgli antichi vedeffèro tutto y & tutto fcriueffero. Et 
al lecódo, egli è chiaro , che AntoniaMufain Ferrara fu 
ingannato da colui , che gli die falfamentc quella reia.- 
rionc;pcrciochel arboro del Bégiuì èdiuerfo dal Laferpi 
tio;& quelìo del Bégiuìnó fi fa,che fia fe no inSamatra, 
& in.Sion in tutte quelle Terre non fi chiama le non 
Cominhan,& no Laferpitio.il quale Bengiuì non fi tro- 
uàneirArmenia,nè nella Soria,nè nell'Africa , ne meno 
inCirene^poi cheprcfiodcgli habitatori diquclie Terre 
nonne èmemoria; &c la-maggior parte,doue fi adopra il 
Bengiuì, fi è ncll'Arabiaibenchc fi adopra molto in tutte 
Lalxrepatti,comc ne* Regni di DehV& diMandou, & di 
Chitor. Et p oi ? he d'Afri ca, d! Armenia, di Gi udea,diSo- 
ria,& di tutte quelle parti lo vano a torre in India& por- 
tar alle dette parti > ècolà chiara , che Antonio* Mufa ila 
flato ingannato ; perche s-egii fi trouafie, dou'egti dice , 
non andarebbono a torlo in altre parti per mercantia > 
perche inXuo luogo porian portare qualche altra cofa> 
che più vaicrcbbev 

Il Ruelliohuomo (dotto)& degno di molta làude yil 
quale traduflcDiofcoride, dice nel fuo libro della na- 
tura delle piante, cheinFrancia nafte vnaradicegroflà 
& grande, difuorincra > & di dentrobianca > Sda dife- 
gna con la figura fogIic,&c.& dice,che cofi la radicelo- 
me il Teme , -& la-lagrima hanno odore molto foaue> Se 
chepercflcrc medicina approuata , le pofero nomi ma- 
gnificili , come Radice Imperatoria , Radice Angelica , 
Radice dello Spirito Santo >& dice, ch'ella gioua a mol- 
te cofe . eflendo calda , &fecca nel terzo grado > & efrè 
ì -' : vnica 
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vbicft&ft£& veisòP-j jfcshc: prcfeaixdalb iceafegioafe 
pj^^8ftlc&& <dhtc jogUeadofi per bósxaiu' quàmità: 
d'ini Ceceftnucp&o cpji vino*. & neUa citate- con aequa 
roià,.non fentiranno quei giornopeftiienza>per che jfcac~ 
ciail^ per fudorei &.dice di pigi, che 

Yèk coltra molte altre iróunità, lodandoli moltój; & 
dice efler quefta il LafcFpitipcGallico^& dkc , che il fue* 
co , ò lagrima ha odore di Bcngiui, &chei dosti fono 
d'opinione ,*che fia Bcpgiuì > & che quefto è liquore Ci- 
renaico r òiucco Cirenaico, qhepartorjla Giudea, &lo 
mandò in Francia $>nde dice , che fi deurebb'e chiamar 
Bebgiudlcoj &jcfrè flato corjrpifpii vo^^ol^chiaman^ 

dolo Bengali:.- : o ~. " ..; - 

Ma io non ho da trattare della differenza ch'è dail'u- 
no< all'altro* perche tarboro del Bengiuino ègrandc,co- 
me fi dirà, & molto diuei£o,j&maggiore,>ehc : qucllo del- 
T Affa fetida > onde farebbe ragione , cheie foflèLaferpi- 
tioGirenaicó , ne fufle quiui alcuno, & fc ne trouaife al- 
cuno in Giudea , nella qual regione non è memoria tra 
gli huomini > obemai fia-ftato queftofempliee . Et ben e 
chiaro che fiacofi vpferchefe anticamen te foflc flato, fa* 
rebbe reftata qualche memoria diluì nella géce di quel- 
la Terra, sfarebbe flato lodato da Dauid , & da-Salo- 
mone , che tanto lodarono gli odori > Et certo il nome 
ingannò ilRuellioj il qua! dice, che fichiamaua Ben- 
giudeo jilche vuol dire figliuolo di Giudea . Ma pni to- 
lto fi ha da?crederc ,i dhW li chiamafle (xomc è la verità ) 
Benlaoi , chcvuol dire figliuolo* della Iaoa, xìoucfc ne 
ritroua gran quantità. Oltra di ciòil Ruellio kxlodaydi- 
cédo,chc prelo a digiuno, acqueta,& ammorza ogni iti- 
moia della carnc>oue di tutta l' Afìk fetida fi fcriue,& ve- 
• - v. de per 
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de per ifpcricnzajCh'eUa non lancia cadere il membro vi- 
rile. U Mattinolo dice, haucr tenuto tittefla opinione; 
ma che dapoi coftretto dalla verità , tenne il contrario . 
Lacuiopinionc,&d*altrui, ch'egli adduce (opra di ciò, 
fi veggono nel fuo commento dcilibro tcrzodi DJofco * 
rideal capitolo 7gw doue recita le parole diTheofralto 
nel libro 6^1 capitolo terzo della Hiltoria delle Piante. 
Onde non hanno ragione quelli , che per cflèrc troppo 
affettionati a* Greci difprczzano , & abhonfcono gli 
Arabiydoueparlanobcne. 

A quello ihedice lo IcrittoreMiIancfe, chenaìce net 
MontcParopanifo^ 6&che alcuni huomini di Macedo- 
nia glidiflerOj che lohaucuano veduto nel Monte Cau- 
caio i & che quello ha molto grande odore ; & allega il 
fuggitine lodouico Barthema, il quale non paffando 
Calccut, nèCochin { come fi fa per quelli, che in quel- 
le partilo conobbero) fcriffequeLio, che li piacque nel 
fuo libro, penfando perauétura chedapoi di lui non an- 
da(Tcro altri cu doli alì'India , iquali vedeffero molte co- 
fe contrarie a quello, ch'cghfcxifTcScclifkche il miglio- 
re di tutti e queflodi Samarra. Ma il xMilanefe ò fcriflè co 
me volfc r ò tu inganatodaJMacedoniu)ai che mola Ro- 
mei ., &c Turchi,chc vanno a quelle parti ogni giorno, Io 
portano per merceria . Et tornando a quello , che dice 
il Mrlancfedel Bengiuino di Macedonia 3 poriaforfe ef- 
ièreSrorace s tutto chenon fi&ppiaeilcr Storace altrouc 
clicncUaEitóopia,doucèlaMinha^ Di maniera cho 
del Bengiuino fi tremano tre differenze, t'una fi chiama 
mandolato , perche Jia denaro di alcune mandole bia- 
che , & quanto più mandolctiene^ tanto migliore vie- 
ne eilimato , &èpia vcndibiltychc tutrigli aitri j 8c fcu 

maggior 
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maggior quantità di qucfto firitroua in Sione, & iiu 
Marthabano s & qucfto è quello , del qualcdiflè Anto- 
nio Mufa , che veniua mefcolato con farina delia radice 
del medefimo • Nel che s'inganno del tutto v perche Ia> 
gomma è tutta vna y groflàJiina l'altra fottile , l'altra 
quafi dura >. & tutta col tempo fi fa più bianca al Sole., & 
quella li faalle ftaceia farina > ch'èquella^chcdice An- 
tonio Mula effer farinadella radice % 6c èdellc mandole, 
come fi può ìfpcrimenxarc peftandonealcana. 
.i Vi è vnakro Bengioino piùnera nella Iaoa,&inSa^ 
marra , Se. queftae di manco .prezzo. Vn'aitm è nella 
ifteflà Ifola di Samatra y il quale ènero, &cauato dalli 
arbori nouclli , &; qucfto fi chiama Bcngiuino di fiori, 
il qual nomtrmcrno ,.pcr lo fuo foaue odore v & gran- 
ile tragrantia, Se vale qucfto dieci voltepiu^che l'altro^ . 

: Gli habitarorr di quelle Terre chiamanatutte ledette 
fpccue di BtpgiuinaCaminhan^ & i Mori „ Loiran laoi i 
cioè lncenf o della Iaoa ; perche da quella parte hebbero 
prima i Mori noticia di lui > & perche qucfti chiamano 
TI ncenfo Ionam ( il qual chiamano i Dccanini, &c Gaza- 
rad, \ r da|roaèmcrauiglia > .chcchiamando i Greci Mt- 
eenfo Qhbana,gli Arabi imitandolilachiamaftcro cor^ 
rottamcme[Louaixy~ , \ . 

L'arboro del Bcngiuino ( fecondo la vera rclatione) è 
grande , alto, bello, di molti, & ben'ordinati rami > & di 
grande ombre. E 1 il tronco di qucfto arborodi molto 
grande altezza , molto groffo , di legno molto forte , &c 
molto faldo , & maflicio., & molto difficile da tagliarli. 
De detti arbori fi trouano alcuni ne* campi, & bofehi di 
Malaca, ne* luoghi humidi>& a gli arbori piccoli^ prin 

dualmente quelli di Bairos, rcndcnoilBcngioino mol-, 

to buono 
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to buono, chiamato di fiori, & quello è migliore, che 
quello di Sioni & quello di Sion è migliore, che tutti 
gii altri . 

Cogliefiil BengiuinOjdando alcuni tagli a gli arbori, 
acciocheda loro diftilli quefta gomma in più quantità, 
come fanno in Europa a Pinni . La foglia di quefto ar- 
boro èpiu piccoia^cbc quella.deILimoney& no cofi ver- 
de y & dalla parte di fuori più bianca. Notafi del Ben- 
giuino mandolato , che non è tanto odorofb jComc il ne-> 
ro cauato da gli arbori gioueni *, perche anco la gomma 
vecchia col tempo p er d ej'odore , come l'altre cole ma 
il fuoco, abbrufciandole arnbedue, moftra ladiuerfità 
dell'odore* perche miglior fragrantia^ quella del nouo , 
negro,chequella>del MandolatoJMa perche quefto bia- 
co mandolato è più belio , & il negro ha miglior odore, 
mefcolano quelli,cheii maneggiano ambedue^uno col 
l'altro y Se coli lo fanno più vendibile, piubello , & di 
miglior odore . ^1 

É il Bcngioino caldo Se lecco nel terzo grado. Ha 
potere di attenuare , con/urnare, & ri/bluerc gli hu- 
mori groffi. Pofto ae* profumi, rifoluc ogni 'corrut- 
rione, &infcttiofìe, & malignità dell'aerea onde 
il fuo profumo è molto vtile nella peftilen- 

za. Conforta il ceruello; fortifica tut- 
... te ic potenze dell'anima. Eftuw 

pale infirmiti fredde della ;. - 
tettai xflendo prima 

.1:: ....... . purgato il cor* • •-. .* . c 

pa. ■ \ 
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O N o tante, & cofi diucrfcle dubbio- 
fe, & confufe opinioni che del Cala- 
mo> ÀifOmafico^mQlti moderni Dot- 
tori hanno fcrirto^confondendolo al- 
: TOnicolt Acoro , altri con la Galanga 
con molti v & lunghi difeorfi, che io 
per più fioiró (gpicheio veggo che quanto il Dot 
tD£Orta.ne&if^^ di nomvlcircdi quel- 

lo , che egli di quefta medicina, difle , A fcrifTe ; perciò- 
che il Calamo Arornaueo , che di quelle parti portano,. 
&. ordmariamense fia^>grà;ncllcSpcciarie,èil proprio, 
& vero Càlamoimedicina ncU*tódia mokavfata cofinc; 
gli Haornini, fedonnercomé nc'ieauàliiì.. 

Qiiamaftncl-Gazarate , dcme ne è,maggior quantità 
Vax. .In Oceània , Biche ..InMàlaca, Daringoo . In Per- 
fia,.Heger v ltLÀia^ Ned Mala- 

bar,, Vazalaut JEcufc Cuncan (che è. la falda del Mare) 
VàicaD -Et4c bene £Arabo> Scrapione. Jo chiama Affa • 
b ddiiin y nondimeno Scrapione è corrotto,,& Auicen- 
na ècorrctq> >;percHc gfr ArabiPhifici lo chiamano cofi, 
& Caffab -, vuole direio iftèffo che Calamo -, &c Aldirira, 
degli Aromàtici ; 8c Dirirc èaimedèfimo , che prcflb di 
noi* Aroma & quello fi caua dà Auicenna Et perche 
quclttdlNÌaàca.coiiobbcro queftat mcxficmagcr via de 
Mòri-, che erano; del Coraflan >, la chiamarono- Dar i n- 
gpo>, corrompendo làvoccrAldirira. Pcreflèrc; quella^ 

Mediana cofcvfataihim^^ 
«he il R^clfiadica,chehabuon:Qdorc : frcfcoj nondime- 
no, ha. 
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atoha t odore molto grande, & do^ > ^iocipa}m£i)te 
lafadice , perche la foglia ha l'odore pia Aromatico; & 
fecco, ha molto maggior odore . 11 che auienein alcuni 
femplici medicamenti, che quanto fono più iccch^taai- 
to piu odor hanno -, come il Sandolo , & i'Agui* 
la , &c i quali hanno tutto il lor buono odore dapoi cai 
uati della terra , & fccchi . Il più che di quello £ sporta 
per Ponente, è di quellodi Baia gate, il quale adoprano 
molto le donne per Io male della Matrice, & per icinfer- 
mità de nerun & nc'cauaiìi fe ne adopra iaiquelie par- 
ri gran quantità, princi palmente al tempo freddo ; per- 
che glie io danno mangiare la maccina peftato con aglio, 
& Ameos ( cioè Cornino faluatico ( con falc , butiro , &c 
Zuccaro s & quella mefcolanza ( la quale è molto ordì- 
Jiaria) chiamano Arata* 

'Galctto^&Hippocrate^^ Aro- 
matico , Vnguentario . Plutarco, Calamo Arabìco.Cer- 
nclio Cello , Calamo Aleflàndrino . Ma gli Arabi , che 
conducono a vender caualli nell'India , tutti affermano , 
che non ne è d'altro nelle loro terre , le non quello , cho 
portano dell'India per mcrcantia, & che fi adopra fra lo- 
ro, & lo tengono per buona medicina, benché non Ila 
naturale del lor paefe. Onde coli fideue intendere, che 
quelli , che lo chiamano dell'india , & dell'Arabia , vo- 
gliono dire,che dell'India lo portano in Arabia* & quel- 
li che lo chiamano Aleflàndrino , lì deo no intenderò, 
ch'è quella la via, per la quale Io conducono a Vini na- 
ni , & a Barutti , & a Tripoli di Soria . 

A quello che dice il Manardo , che lo vide in Panno- 
nia , & ch'era tanto frcfco , che pareua eìfere flato porta- 
to di luogo molto vicinQ,poria clTcrc ch'egli fi ingannai 

Oo i fc>& 
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fc > & fe pure lo vide j che foflc flato portato in qualche 
baril di terra, come portano piantato il Gengiouo ver- 
de i perche fe quiui fi ritrouaflè , non vi farebbepor- 
tato per mercantia ordinaria. Quelli poi, che per fondar 
la loro opinionc^chc l'Acoro fia il Calamo Aromatico o 
Galaga^icono^ afFcrmano,che il Calamo Aromatico è 
radica, & noncanna^ > ingannano,& non hanno ragione 
incio* perche quello,che li adopra del Calamo aromati- 
ca, è canna , & non radice -, perch'egii fi femina ordina- 
riamente; & la radice e molto piccola, & alcune fiate, 
che fi abbatte a venire le radici con le canne, non fi fa ca^ 
fedi loro , ne fi chiamano aromatiche, per efiere odoro* 
fe - % perche aromatico in Arabico non vuole dire odoro- 
fo > ma Droga portata di quelle parti . Et oltra di ciò non 
vi ha Calamo Aromatico jma Gioco adorato* tra quali è 
tanta diffcréza,come da Gionco a Canna. Quato a quel- 
lo, che ha il Calamo dentrodi fe , che diflcro eilcr fìmile 
3 tela di ragno,ft ingannò Auiccnna,&Scrapionc(iqua- 
lr haueuano più ragion di confiderar ciò,chc i Greci) poi 
che fi vede chiaro , che quel , che ha di dentro , è vna fo- 
fìanza porofa,dì colore alquanto giallo . Altri fono, che 
confondono l'Acoro col Gladiolo , dicendo alcuni, ch'è 
negro, altri ch'è bianco, &chemordica, & ch'è caldo 
nel terzogrado > non fi trouando in eflb alcuna acrimo- 
nia y nè calore , & ciò boa folo nelle regioni fredde* ma 
nelle calde . Et non può clière , ch'una medicina calda , 
& fecca nei terzo y piantata in altra parte , non rcfti cal- 
da y perche quelle qualità feguono le fpecie , & non fi 
poiTono leuar via del tutto , come fi vede nell'Acoro or- 
dinario . Onde appar fenza dubbio , che l'Acoro non fia 
ilGladiolo, che pcmlcfivf<L> & che ò manchiamo di 
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liii;ò flon lo fanno efli trouare ne' luoghi^doue dice Dio- 
feoride , Galeno , & Plinio, ch'egli nalce . Ec non c ragion 
Acuolc ( poi che il difetto de curiofi lo fa mancare ) che fi, 
prendi per lui il Calamo Aromatico, poi che Auicenna, 
&Seràpionc fanno tre capitoli,del Calamo Aromatico > 
dell'Acoro^ della Galanga.Quelli chcfcrilTero del Ca- 
lamo, diflcro^hc n'era nell'India, & cofi è il verov perche 
non ne è in altre parti > & dell* Acoro non dicono,, che ne 
fia,fe non nell'Europa .Et i Filici Arabi, Turchi, Perfia- 
ni , Coraffani , & dell'India non conofconQ l'Acoro > Se 
olerà di ciò il Calamo è caldo, & fccco nel fecondo 
grado ; & l'Acoro nel terzo : onde non può effer 
tutto vno. r 1 . 

A quelli che dicono , che la radice della Galanga c 
l'Acoro , poi ch'ella ha tutti i fegni dell'Acoro > firi- 
fpondc,che non hanno ragione , come nel capitolo del- 
la Galanga fi vederàj perche la Galanga fi pianta ordi- 
nariamentc , & le lue foglie non fimigliano al Gladiolo. 
Et più, che la Galanga ha diuerfa compleffionc , & non.» 
è appropriata a quello, che è l'Acoro, 6c il Calamo ; per- 
che quelli fono appropriati a* nerui > & la Galanga alio 
ftomaco , & a nfolucr le ventofirà, &c Et picche quelle 
due medicine, cioè , Galanga , & Calamo, fono mer- 
cantie molto ordinarie, & molip conofeiute in [quelle 
terre dal principio , & molto in vfò di condurfi da quel- 
le parti in Ponente : & non è ragi oneuol cola , che l|In- 
dia debba perdere due medicine cofi buone, cofi anti- 
che , & cofi vfate , per vnache non è della fua terra ; poi 
che del perderli non hanno gli Indiani la colpa , dicen- 
do Plinio , chel migliore è in Ponto , & poi in Galacia , 
& tra quelli quel di Candia . In mancamento di Acoro 

vfaua 
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vfaua il Dottor Orca del Calamo Aromatico in maggior 
quantità, per effercvn grado manco caldo & fecco , de 
cofi èmanifcfto non effer Acoro quello, che per Calamo 
Aromatico fivfa. Quel che dice Marcello, ch'è Can- 
nella ; per effer cofa tanto lontana dalla ragione , & dalla 
verità , non merita che Ce le contradica. 
Il Calamo adunque , il quale èqui difegnató^trat-- 
to dalproprio,fi aflomigiia nelle foglie vfee- 
do della terra pur'aflai al Gladiolo > le 
radici , del quale fi vanno attac- 
cando , & congiongcndo 
vna con l'altra . Ama 
luoghi numidi j 
& nafee 
:iil> 

:molta abondan- 
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E l Cardamomo(med'icina>& mcr 
canòa molto vfata nell'India , la> 
quale fi porta per Africa , Afia , & 
Europa) fcriuc Auicenna nel capi- 
tolo del Cacolaa i &lo diuideiru 
maggiore, & minore, & per quefti 
due nomi fono conofeiute quelle 
due fpccic di Cardamomo da Filici Arabi , & da Merca- 
ti /Et ambeduci detti Cardamomi fono nell'India > & la 
maggior quantità da Calecut fino a Cananor. Et benché 
fe ne ritroui inaltrcparti del Malabar , & nella Iaoa>tut~ 
tauia non èin tanta quantità , nè tanto bianco difeorza. 
- Chiamafi nel Malabar, Etrcmelli . In Zeilam, EnzaI . 
Tra quelli di Bengala, Guzarate,& Decanin * Hit, & 
Elachi \ &c ciò preflb de' Mori > perche i Gentili di detti 
luoghi lo chiamano Dorè . Per quefta cagione fono-xan- 
te confufioni ne* nomi di quefta medicina fcrittada gii 
Arabi y perchcalcuni lo nominarono con la lingua In- 
diana", &c alcuni altri con l'Araba ; il che fu occasione a^ 
tanto errore,& dubbio^ quanto èftato travolti Jit ben> 
cheScrapioncchiamivno-.di quefti Chacolaa l'altro 
H Ubane ; nondimeno;!! ha da intendere che il tefto fi a 
corrotto , &chedcue dire Cacolaa Ehil &c fclc voglio- 
no aggiunger Bane , prima:&: meglio frdeuc dire, Bara, 
.cheinlingua DecarimivuofdireyGrande-. Pctl&qpalco- 
fa Cacolaa (come dicono tutti gli Arabi) o Cacuiec( co- 
. me dice Auiccnna ypElàchi, vuol dire Cardamomo ..Et 
fe tra Greci , & Latini non ha nome -, ciò auiene, perche 
non bxonobbero > onde fLcrcdCychc Galcno^non ifcrir 
. , ueffcL 
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u efie di quello *, il che oltre che lo dimoftr a ftfpcrienza } 
& il capitolo del Cardamomo , lo dice Aucrrois , perche 
dicendo Galeno, cheil Cardamomo non è cofi caldo, 
come il Nafturtio , ma ch'è più aromatico, & più fapo- 
r ofo,& che tiene alquanto <h amaritudine ; & non con- 
uenendoli quefte cofe , nè hauendo egli {àporc di Na- 
fturtio i egli è fegno , che il Cardamomo , che vfiamo , 
non è quello , del quale egli fcrifle . Dice Diofcoridc , 
che ^migliore fi porta di Comagena , & d Armenia , &: 
del Bosforo,& che anco fi porta d'India , & d'Arabia; & 
poi dice,che ve n'è in quelle parti,doue fi porta per mcr- 
cantia dall'India. Ond'egli è chiaro, che fc quiui fi troua 
quello /che dice Galeno , & Diofcoridc , non deue effe- 
re il Cardamomo vfuale dell'India ; ma deonoefTcre due 
cofe , & non vna fola . Et fc volcfTero dire , ch'è quello , 
che Auicenna,& Scrapione chiamano Cordumeni,non 
ho di che contendere ; perche qucfto non è quello , che 
Auiccnna, & Scrapione chiamarono CacuIaa,oHih 
& tanto più, chcDiofcoride nelle conditioni, che gli 
affegna, dicc,ch'è difficileda rompere, & chiufò ne' fuoi 
ricetti , è acre, Se alquanto amaro, 6c chcijfuo odore 
oifcndeilcerucHo; le quali tuttecofe fono al contrario 
di qucfto chiamato Cardamomo ; perche non è nè diffi- 
cile da romperfi, nè offende col fuo odore itccrucllo, nè 
è amaro > ma foJo ha vn fapor acre non tanto, come il Pe- 
pe ,òi Garofani •> & feben nella bocca fa acqua, tutta- 
via è più aggradeuolcEt fc quello, che fi vfa hora fi chia 
ma Cardamomo, non eflendo quello de Greci, la colpa 
è ftata di Girardo Cremonefè nella fua traduttionciilqua 
le per non conofccrc quefto Semplice, per la molta lon- 
tananza di quelle tare , & per non effer ritrouata in quel 



tcmpo'tirnauigatiosgtc^ tìèàomm^ciQ.ain ìcflci li afle- 

bc à*mi)^&h&iztò tì nome ini Arabia) v pòi ch^rai» 
medicina no&conofciuta ^Nè menò è quetìo il Cardam- 
mo n^sli*^ 

Mqpjpoko^ctdp &gc<>fio jEft^iioreid^cilc da t 
peifeWtrosfee rjfpj^de, ^ colotroflègiaiitc di Qmii& 
ratropiupiocolo > & pia negro > & l'altro di varij.cdori; 
& p^ fifompefacU0ipfìtc, ;Ma il Cardamomo (eomefi 
Y<4©Sgni ìm&foi oheiì ha nelle mani ) ha Ja fcorza,do- 
uc fi chiude, bianca, & etfòe nero, ^<itìfadlitàfirom* 

pc, Se Aon è amaro, tiè negro di fuo^ii^ molto meno fi 

ritroua verde , nè vario di colori, come fi vcae;& mol- 
to diuerfc è l'ordinario Cardamomo da quello , chedicc 
Valerio Cordo > che il maggiore è, quafi come vna Ghia-i 
dav&ilmmorc, quafi come vna NoccHav poi che il 
maggior Cardamomo non rè più grande di vn Pignolo^ 
con la fuafeorza . ! ; ^ 1 * • 

l Seminafi il Cardamomo,come in Ifpagna i legumi y 
&cil più alto è di crqpalmi, dal cuifufto fottilc pendono, 
lp vagine ><> riceiri pin ciafeuna delle quali firinchm<kk 
50 da dieci fin venti granelli cofi piccoli, comefi vcgg<>4 
rio. II Ruellio dice , ch'è yn fruteice, òccfpuglio fimi- 
ìf allo Amomo > & che fi coglie , come l'Amomo nel- 
T-Aràbia-Dàichc è manifeftojquclloych'eglidice non e£v 
s fèftL Cardamomo > * poi che dall'india lo porcanò:pcr> 
t Arabia •:, & per lo Ponente » okra che quiui non hal'A- 
momoy mandando i Redi quelle pam à tor l' Amomo 
di Póftcnre , per fare le loro cqm polmoni Thcriacàli • , 
DÌGcànco per aujrori^diTheofrafto^ch f èyiciiio al Nar . 
doi& al Cofto. /Ma^c^%rSi^^i MaingariaaiKtk 

P P percioche 
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perciocheil Nardo, ^ilxoflofiritrouano in Chitor, & 
in Mandou ; douciiGacoIaa , ò Cardamomo ( come di- 
damo ) fi ritrouain Malabar . Dice di più, che dette Se- 
menze fono bianche, & che fcaldano , & leuano vefiche 
nella bocca ; ma qucfto ( lalua la Tua pace ) non cape nel 
Cardamomo , o Cacolaa vpoi che la feorza è bianca, & 
il feme nero; & prefb in bocca, tira tanta acqua,chenon 
pare che Ila caldo ; onde prefero occafionc gli Indiani di 
dire, ch'è freddo di compleiTionc; &cofivlano le Indie 
ordinariamente quello Cardamomo per mafticatorio^ 
per dilgrauar , & nettar la fella . 

Andrea Lacuna , che traduflc Diolcoride , dice , che 
nclleSpecierie fi moftrano tre fpeciedi Aardamomo, 
maggio re, minorerà: vn'altra 3 ch'è Nigella; & che tutte 
fo no aromatiche, & mordaci al gufto; &cheil Carda- 
momo maggiore fi fomiglia al Fiengrcco;& ch'è più ne- 
ro, & più piccolo ;&che'l minore corrilponde nella fi- 
gura al maggiorerei che non è rotondo,nèha tanto cor- 
po , & declina più a colore rouanetto > & il terzo ( ch'è la 
Nigella citrina ) è diuerfb folo nei color negro . Di ma- 
niera che conclude, che la prima fpccic è la Mcleghetta , 
ò grano del Paradifb > & che quello è il Cardamomo , di 
cui fcriue Diolcoride . Et dice di più , che vn Mercante 
gliele moftrò tutte tre in Venetia l'anno quaranta otto, 
& dapoi dice molto male de gli Arabi ; & che confon- 
dono tutte quelle fpccic . Ma lenza cagione; & non è co- 
fi come egli dice,fecondo che è manifcflo per quello che 
fe ne è detto, &fi dirà; perche Diolcoride non vide il 
Cardamomo con feorza , poi che dice , che è la Mele- 
ghetta ; nè quella conobbe Diolcoride , ne feppe douev 
nafcefl'e. Etilmaggiorcch^glidicc haucr/il colore ro- 
r , uanctto , 
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uanetto , già è chiaro che non è cofi > & la Nigella non-, 
è in quella Regione , nè fa le operarioni del Cardamo- 
mo, bt il Mercantesche gli diflè,che di Armenia fi condu 
cenano le tre fpecie di Cardamomo a Vcnetia, fi ingan- 
nò^'era vero Cardamomo; perche fc era tale, era venuto 
dell'India per via d* Alexandria , ò per alcuna delie altre 
vie , per do ue fuoi venire . Si conclude adunque , che il 
Cardamomo de* Greci non è quello de gli Arabi. 

Et quello , che dice il M inardo , & altri fcrittori mo- 
derni , che il Cardamomo de gli Arabi è medicina nuo- 
ua , &C che non deuc vfàrfi, poiché Galeno., & Diofcori- 
de Prencipi della Medicina non hifarono,non ha ragio- 
ne in fc; poi che ogni giorno fi feoprononouc infirmi- 
tà, come il Malfranccfe, & altre, per rimedio dellequa- 
li volfeilmifcncordiofo Iddiodarne in ciafeuna terra., 
medicine, con le quali ci curaffimo;ondc per quella no- 
ua infer m irà ne difcopri la Radice della China,& la Zar- 
zapariglia , & il Legno Guaiaco, & altre nuouemedici- 
nc>delle quali ci fcruifTamo,nó cflèndo prima vfatcCofi 
pcrmeflè,che cerca/fimo , & inquiriilìmo noue medici- 
ne> & ce le moftra aiutando la noftra debolezza , Se po- 
co fapere;poi che quello, che fitppiamo,è la minor parte 
di quello che non tappiamo . Et non hanno ragione gli 
amatori de Greci di vituperargli Arabi , & le loro mc- 
dicinc^uando le trouano ifpcrimcntate nelle terre, do- 
uc nafeono , & doue le vfarono Auicenna , Abcnzoar , 
Ifaac , Razis,& altri; i quali non fi può negare cflere fla- 
ti buoni litcrati. ■ - 

Or tornando al Cardamomo ( per adoperarlo medi- 
cando fecondo Galeno, poi che non e quclto quello, del 
quale parlò ) fi dice ; che nelle ricette de Greci , & de La- 

Pp 1 tini 
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antichi 5 i quali non i egujr<#io.gli Arabi $ per Cafr 
damomojìyfc quelladi Galeno, & non lì dia la colpa a 
chi non f {ia . Ma nelle compofirioni* & cure de gli Ara^ 
bi > & Latini moderni fi deuc vfarcil Cardamomo mag- 
gw^re,.^ mjti©i:e ^chcibno gli ordinari). Notifi del Gaf* 
damomp nia^iore >; & panare > che ambedue fono di 
vnamedefima fÌ£ura,& non fono diuerlì in altro. che in 
grande, & piccolo.. Et che il Cardamomo minore non 
fia quella femenza, che per lui fi vfa in Ifpagna, chiamata 
Afoleghetta^ouc* Granoni Paradifo, fi ^verifica topefe 
moke peripne ciiriofijjcjbc andarono nell'India , in 
Meleghetta ì i quali affermarono,» mai non hauct veduto 
in MelcghettaiJ Cacolaa , o Cardamomo > & che fifiu 
mojto bene nell'Indi 3 ^ non eflfere M elcghc t ta * Si deue 
ape© hau.ei:jBÌg9^d^><:o|n^ AuicennaittitfrafrdQ del Gain 
damon^j k> douena d iuiderc in Cardamomo inaggi<>-, 
te x & minore i cilendo il Maggiore / ncltlndia;y i& il mi- 
nore in Meleghetta, , quattro mille leghe difeofta di là* : 
Onde bene confideranno > Auicenna chiama la Mele- 
ghetta Cobcmbagiic i & per ragione e ella > poi che dicey 
che Ja;pprtanodaile, parti di CofFala,la quale è terra epa-: 
tinua alla Meleghctta.Et poriaeflere ancoraché in Cot 
fala ^b.nel fuo paefe fi trqui la Melcghetta i & fc non la 
fappiamo-^ciò attiene dalla barbarie di quella gente feU. 
uag^a,r^i4anqo fi vede^ perche nomerà ragione ^cho 
A uicennafoineflfc due capitoli di vnafola cofii ♦ Tienfi 
per yeK> ^dìe in Zcilam fi t»>ni V^altra fpecie di Carda- 
momomaggiore , & meno aromatico , chel'ordinarijo* 
cofi è la/ opinione del Dottor Garzia di Orta (prattico di 
quelle pan iche fi yfi diquefto ordinario maggiore x & 
n^aorrJgtj^ chcÌmag-> 
' y* * V giòre, " 
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giqre, & il più Àrom'atico è migliare > fi dirà y che il 
minore fia maggiore in virtù , & minore in quantità . 
Reftarà dunque la Melegherta,& Cobembague^a vfar- 
iì foìaméte,doue fi trouerà difpenfata nelle medicine de 
gli Arabi . Andrea Bellunenfe dice , che Cacale è Car- 
damomo maggiore; & Alcal , ouer HahaleiI,ouer Cair- 
bua , & Eilbua, fi è Cardamomo minore* ma quefìi no- 
mi fono deprauati ne libri Arabi j &C non è mejauiglia 
dell'inganno del Bellunenfe, che lion ne ha hauuto vere 
informationi \ per non èfferc flato mai in quei luoghi 
.< La gente di quelle terre vfa molto il Cardamomo nel- 
le medicine, & lo maftica con la foglia delBetclc, &c 
per fefòlo, per diseccare, & far buon'odore di bocca, Ó£ 
fortificare lo ftomaco. Et quello,che dice Matthco 
Siluatico^ che i Phifici Indiani vfano la radi- 
ceperlefebbri, óc che nafte in alcu- 
ae apriture di alcuni arbori % 
non è cofi >. poi che non ha 
radice, che faccia ai 
1 cafo> nè fi pre- 

de nelle feb 
brh 

Bcnafce, fenonfe- 
minato in ter- 
ra* 
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L Cotto (del quale Galeno col re- 
tto de Grcci,& Plinio co* Latini an 
tichi & gli Arabi fanno moke fpe 
eie) molti Speciali moderni dico- 
no cflèrne in llpagna , & gli Italia- 
ni nel lor paefe; & con dicono, che 
la negligenza noftra ci fa mancare 
del naturale dc'noftri luoghi ,&vfar quello che vienev 
d'India . Ma tra dotti , & moderni fi tien per vero , & il 
Dottor Ortacdi tal parere, che non ne fiafenon vn fo- 
lce^ qucfto fi chiama in Arabico Coft , ouer Caft, & nel 
Guzarate Vplot>in Malaca, douc fc ne adopra più, Puc- 
chio>&per qucfto nome è chiamato da gli Arabi , da-» 
Greci,& da Latini . Nafce nelle terre confinanti tra Ben- 
dala * & il Deli . & Cambah, terra di Mandou, & di 
Chitor,donde portano molti carri caricati di queita me- 
dicina , & di Spico , & diBorafo , 6c di molte altre mer- 
cantie alla citrà chiamata Amadabar, la quale è fra ter- 
ra . Lo portano anco alla fàmofa città di Cambaiette, la 
quale è fcala& porto, dondefi prouede la maggior par- 
te dell' Afia, & tutta la Europa, & parte di Africa. Et 
perche alcuni tengono che la radice fola fia quella,che fi 
adop ra > egli è bene che fi fappia , che la minor parte è la 
radice, perche tutto il retto è del legno , & non vale più 
l'uno , che l'altro . 

Dicono quelli , che hanno veduto detto arboro , che 
egli è conforme al Sambuco, & che i fuoi fiori hanno 
buono odore . Del Cotto fi elegge il bianco dentro , &c 
chchalafcorza rouana, benché alcuno ha il colo re del 

Bollò, 
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Botto, & la fcorza gialla . Tanto gagliardo è il fuo odo- 
re, che fa ad akuni dolerla tetta, li fuo laporc è acuto 
come quello dell'altre fpecic, quando egli è frefeo, & 
quando è vecchio, amarcggia^alquanto, & ha men'odo- 
re, & fi disface in polucre molto facilmente. 

I Phifici Indiani lo adoprano molto in Medicina , &c 
i mercanti lo portano ad Ormuz , donde fi prouede tut- 
ta il Corazam & lo portano in Perfia,& in Aden , donde 
poi fi forniicc l'Arabia, & la Turchia. Scrapionc lo chia- 
ma Choftì, ma il tetto è corrotto, perche fi ha da diro 
Caft,cioè,Coftus,chccofifi ritroua fcrittoin alcuni 
libri \ & degli Arabi alcuni Io chiamano Catti alcun'al- 
tri Coft > & altri , Cofti . Quanto alle tre fpccic del Co- 
tto (del quale i Dottori di tanta auttoritàfcriuono 5 Vno 
c Arabico , il quale dicono cflèr bianco, lifeio , & Aro- 
matico y & l'altro Indiano , negro , hfeio , & amaro > Se 
l'altro della terra deila Sona di colore di legno di BofTo , 
& di odore coftrettiuo , & parimente il Coito dolce , fk. 
Tamaro)! Mercanti dell' Arabia^della Perfia, & della Tur 
chia, che di quelle parti dell'Indialo portano pcrmer- 
cantia, dicono, che la maggior parte ficonfummain 
Turchia , & nella terra della Sorias & tutte quelle natio- 
ni dicono, che non ne hanno d'altro nel lor paefe . Di 
quetto e teftimonio di molta auttorità il Dottor Orta , il 
quale con ogni diligenza ne inueftigò , & {peculo tutto 
quello , che fu pollibilc, &nonritrouòalrro» 

Quanto al Cotto dolce, & amaro, fi deefàpcre, che 
quanto il Cotto fi vi più muecchiando, tanto più fi va 
mutando nel colore , & fapore in modo, che il colore, il 
qua! da prima era bianco, quando fi corrompe, fi can- 
gia in nero, & fra mezzo quetto tempo fi fa giallo. Et 

perche 
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«ciche detto Cofto viene a noid&Tcnx molto bntatic^ 
& per molto lunghi viaggi , ne habbiamo molta ppcp, 
chenonfiaò corrotto, ò incominciato a corromperli > 
Quello che fi và corrompendo , & nó Abianfo, chiama? 
no amaro * & quello, cteciiilOWil^^O^^ - E? 
perche iMòcanti, the lo fQmin&te ^4mm?^ 
prefero occafione di dire 9 cbìvnQ^ra^pU'Arabia, falf 
tro nell'India, & l'altro nelb^oria^flindoperòlaori- 
gine di tutti nell'India , Andr^tacgipa riprende iiSps- 
ciali , cheperauarittaiònegligeijz*^^ 
ilo da Vcnctia,doucyicnèdi Alcflandriai&cl|c adpprar 
no in fuo luogo vnacofe, chenon ha chefarc con lui m 
alcuna p arte -, Óc altri, che non facendo quello , che deo 
do adoprano in fuo luogo la radice della Menta Roma- 
na , chiamata Pfeudo Cofto.de* Moderni ,,ò Cpfto tak 
fo . Nella quai cofa il Lacuna bene dircbb? , ft il Cofto 
checonducefTero da Venetia , fofleftato prima condotto 
quiui dell'india fenza guaftarfì, TOfalfìficarfi i ina per 
più certezza lo poriaò trarre da ^kbotta^dottclo troua- 
r ebbono buono ; & fenza falfiiicarfi ; Se in ciò fi deue 
incolpare il Papdcwno* di accecar* con la fua ceci- 

tàmoki. : « \ 

Dicono che l'arbore del detto Cofto e come il Sam- 
buco), & il 'fuo fruttomollc, & chedift^a da fe la fcpr ? 
za con molta facilità*; : ; f 

Efchino adunque di dubbio quelli, che vi ioflcrocn- 
trati , penfando .cheti Coftodolccpariacflcrc perautop 
la molta diftanza de luoghi, J>cr Jalungheazz del t«pi. 
Pcrchemcglio^con più verità ftguàdw , &<xpàc&y 
chcalfcreto^ 

fcoaerte> fi Scoprano anco meglio gli errori,.^ mga^ 

ni pai- 
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ni paflati « La maggior colpa in ciò è fiata di quelli, che 
per vender meglio la loro mercantia, li poacuano nomi 
diu^rfi , & fingcuano,chc fuflc de luoghi, che meglio lo- 
ro pareua. Et benché al prefente k venta non fbfictanto 
chiara , nè fi haueflè di ciò più occafionc, & certezza per 
crederebbe qucfto foflè il vero Cofto , baiiarebbc fapcr- 
fi, che i Chini {gente canto difcrcta, tanto intelligente, & 
curiofit ) vfano quetìo Cofto , & lo adoprano per l'ordi- 
nario nelle loro medicine* 

Il Cofto è caldo , prouocatiuo dell'orina , & del Mcn- 
ftruo;gioucuolcallc infirmiti della matrice, amminiftra 
to in profurai,& in fbmentationi . Con Inccnfo, &coa 
vino gioua a morfi delle vipere. Vccidc i vermi del cor- 
po . Applicato in forma di empiaftro,infiamma la pel- 
le , & tira gli humori alla parte di fuori „ Gioua allo Ipa- 
fimo, Se alla parahfia, & a tremori delle febbri, & ado- 
lori del petto , Beuuto con Malfa , cioè 3 con vino mela* 
to, rifueglia la virtù gcnitalcMelcolafi nelle medi- 
cine contra veleno * & gioua(fccondo Gale- 
no nel libro fettimo delle facoltà de 
femplici medicamenti ( a dolo- 
ri del fianco > & con acqua 
di mele (caccia le mac 
chic,chc fa il So 
lcfulafac 
: ciai 
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-A; feauc *, {aporofa^ & medicina! 
\Manna( della quale tanti bjaoroi-- 
ni. dotti hanno feritici fi n trouain 
qutUa peouincia di Vacete 6u 
maggiora di tre fpede» dondela* 
por tana ad Qrmuz^attuttaia ÌUrk 
, dia ^ & o|ris à quefte tte^BC fona : 

altredue fpccicAkiiix <|udle^aijk^ 
Calabria A che coli non ù porta.. I>clte«:cpjdi»^: 
è bianca , minuta, graixQlpià^&h^ftrnbianzji di confet^ 
ti - y & cdofcct come il mefe> &: quefta cbi.am^Q\qucIlc 
gcntiXircaév c iXSrqucft^omc le diccffcro^ac&^farbo- 
r0i:pcrcbjeXir preflo aPerfianivuoidirc latte, Diqixce^ 
Ila dicono alcuni, che ella « rugi ada^he cade fopra qtie^ 
glLarbQri>doade;ktX)gUcoò » &. k conferuano invaii 
di vetro molto benchmfi 5/ & di( efi dall'acre . Altri ^co- 
no y che è gomma y.la quaì nalccda mcdcfinai arbori > S£ 
queito, S porri vedere jaAuicenna^come nano didet- 
taProuincia, &:.nàcaneHa citcìchiamata Boccora . 

I/altrafpcciedelia Manna fi chiama Tiriamiabim $ 
oTrungibim y & dicono che quefta nafee fopra i Cardi, 
dbnde la cauano,,battendoh con legni . Il fiio color e tra 
ioflo > & rofatov & è della grandezza dellcme del Corian- 
dio-Di qucftahannoalcuniopinione^cheella fia frut- 
to di quc v Càrdi>;altxr chefia gomma^òrafaloro > & que- 
fìa viene adoprata. molta neDa.Perfia > & inOrmuz > pcr- 
chc i Perfiani la tengono? j>eìr jmgUòf acpiafìna > & cofi 
danno di quefta ad ogni pcribna , per dilicata & morbi- 
datene cllafifia > & ad ogni ctade; & l'altra, non danno. 




> 
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firfa quattordici anni di età . La terza fpccie conducono 
per la via di Bazora, città molto nominata nella Pcrfia>& 
quella viene in maggiori pezzetti , & mcfcolata con al- 
cune foglie > è bianca , ÒC fi fom igha molto con la Man- 
na di Calabria ; & queita è ordinariamente in vfo,& non 
fi corrompe coli tolto , 6c valcpm danari. Vn'altra por- 
tano a vender per Madia liquefatta in vari , & botti , co- 
me vn bon mele bianco-, & quefta fi corrompe molto fa- 
cilmente . Tutte queftcfpecie di Manna purgano coiu 
facili fenzamoicitia, ne danno. Vn'altra fi vende uu 
Ormpza,^ in altre parti dcll'India^ondela portano per 
altri luoghi, laquale è in pezzetti alquato maggiori, che 
quella di Calabria ,&non bianca . Quefta purga mol- 
ta,^ con qualche violenza i & perche ella fa maggiore 
operatione , il volgo la tiene .per migliore , & fi adopra 
aflai tra la maggior parte delia gente communc, cofi per 
quefta cagione, come per non valere tanti<ianari,quaii- 
to le altre : & vuol effer tenuta molto guardata dalla hu- 
midità, perche fi corrompe molto per lei. Or vfando 
molto quella fpecic di Màna vn Medico Bragmane mio 
familiare, & pacifico nella città di Cocchina lodando- 
la di ogni eccellente bontà , dicendo che fc vaieua mctL. 
danari che l'altre, eflendo migliore di tutte loro, ciò era, 
per la molta quantità , che ne era . Ma parendo a me co- 
fa compoftà, & im agi nandomi, che elio lacomponcf. 
fc in cafafua ( perche io feppivna fiata, che egli nonne 
haucua di alcuna fpecic,& haucua mancamento di que- 
fta) &hauendomi detto egli per lo innanzi, che glie le 
conduccuano da Ormuzjdi la a pochi giorni effendo in- 
ucrno ( tempo nel quale non nauigano in quelle parti , 
& fenza che fu(Te gionto di fuori Nauilio alcuno , chcl% 

Qq 2. poteffe 
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■potcflc haucr condotta, me. ne inofbàvnaqtiamiràcfi 
nuoua . E per concludere , il buon Gentile mt confefiò, 
che lafaccua, come altri la faceuano in Perfia , douc egli 
haucua ciò imparato i in queftomodo > Prendcua delia 
farina di Armido bianca,& buona j & della Manna qua- , 
lunquc fifofTe delle quattro fpecic, ma principalmente 
diquclla,chc fi è detto fimigliare alla Calabreie*, & della 
Scammoncaj.di vna Temenza , che portauano di Bengala 
chiamai Vifa , la quale è come la Cataputia ; & allcfia- 
te le mefcolaua della poluere di vna radice bianca lattuo 
£à , chiamata > Dante \.&c con Zucchero & con alquan-^ 
tegoctiédi acqua odoriferaifaceua queflacompofitior 
ne, ÒL PàffinauaalSolev Et quello miconfefsò.iifalfà- 
£Ìo in grande feeretO' , dandomi la mano % c he io non lo 
fcopaili almeno iaqueUe.parti. Et nonèn^rauiglia, 
che fi fàl^chi l^Maim^ poiché fi ^ficanoic Wcwrc 
Bczahar, le quali vengono contrafattc in Omiaz, & nel 
Maiabar , & in? vna Colonia detta Cocbin , .doue rifiede 
il Re >:& ciò canto benc > che anco gli cfpcrti di loro fi in* 
gannanon«Ha prima coperta , òiuperficTc* la quale fè 
non & rcunpe > xiaa fi etifeeotó dalla naturale x come 
io vidi. 

La Manna noi* è Medicina nuoua, ne nuouamemc 
vfata y nèfo incògnita alli Antichi , i quali molto bene 
h conobbero -,, come fi ricoglic dalle loro fcritture > ben- 
ché Jafcroraaacovfeta, che dagli Arabi, a quali non 
fu afcofa la fila virtù, & la fua potenza,, come a loro pia 
familiare. Eflfercrftata conofeiuta da gli antichi £ com- 
prende da Galeno nel libro terzo de gli alimenid^ncl ca- 
pitolo del Mele > doue fa grande y & copiófàmenrione 
di lei . U Dotto Greco Sittda la conobbe Umilmente, 
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quando la chiama. Mele caduto dal Cielo - Dal libro vn-: 
decimo di Piin. al capitolo duodecimo fi caua, quando 
diffe > Viene quello* Mele dall'aria , tk principalmente 
nel nafeimento dclicftcllc, &c- Non parucAinara, nèda 
tllère fprezzata a Pom ponio. Mclla nella fua.Cofmogra-: 
phia nella deferittione dell'India, quando diflc >L'India 
in alcuneparci è di canto graffo, & tanto fertile terreno, 
eh» in lei il Mele cola dalie frondi > &non dubitonka- 
tCj-chc egli nonrhabbiaintefo per quefta Mannaro Me-» 
le acrea. Theophrafìaper auttorita di Hcfipdo pei lib. 
terzo al capitolo nono della Hiftoria delle piante non 
fene feordò r comenellc parole, che di lei dice > .fi vedrà^ 
Qucftaiì inrende qui per la Manna folutiua de gli 
Arabi y & non per la Manna de Greci y la qua! confonde 
Serapionc con quella de gli Arabi-Deiìa quaLMannade' 
Greci parlò Galeno nel libro decimoterzo della Mctho- 
do > & nel quarto della compofitionc de* medicamenti 
fecondo i luoghi > dicendo > ch'ella erala fece dell'Inceli- 
io dotata di vna-lcggiera.aftringenza^ Et nel quinto libro 
del medcfimo-volume,dice •> che la Manna è vn medica- 
mento , che più dcll'Inccnfoafiringc . Vedi il Matthio- 
lo nel primo libro di Diòfcorideafogli 7 3* Al fine che 
TOlibano delle Spccieric lia la Manna de Greci f & cho 
fia diuerfa vna daH^akraJi vede chiaro,& fi caua da mol- 
ti auttori, come da Hippocsafc, da Paulo y da Aerio^ 
da Alefiand*© Tralliano, da Cornelio Celfo , da Oriba- 
fio , & da Plinio nel libro duodecimo al capitolo de- 
cimoquarto 3 nel quale trattò delle fpecie dello In- 
censò . Di vna y & dell'altra tratto ri Lacuna lungamen- 
te nel primo libro di Diofcoride al capitolo 19. & nel fe- 
condo al capitolo 74. Et benché egli & altri tengano 

che la 
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che la Manna, che cade fopra le pietre fiala peggiore/; 
tuttauia Amato Lufitano tiene contraria opinione , nel 
fuo Commento fopra Diofcoridc,ncl primo libro alhu 
aarranonc 7i.Il Mattinolo nel primo libro diDiofco- 
ride fcriuelugahiftoria fua & d'alimi della Mana,tt del- 
le fuc(pccic,t:omc nel luogo citato fi può vedere in mo- 
do, Acquetta medicinal Manna degna di effer tenuta, 
itclfoperationi della Me dicina, come familiare, & be- 
nedetta ( contra l'opinion del Fuchfio , che con parole/ 
di poco fondamento la volfc leuar dell'ufo ) è temperata 
declinante a calore , & numidi tà. Euacua fenza mo- 
leftiala colerai ammolifcc il pctro > facilità la orinai 
gioua alla tofee & alla £cte . E medicina tanto ficura , che 
fi da a fanciulli , & a donne grauidc . Mcfcolata con al- 
tri folutiui, accrefee le lorofor2C, principalmente con- 
5iropo rofatolblutiuo , con Caflìa , con Rcobar- 
baro , &eoninfufione di Tamarindi > per- 
che mcfcolata co quefte ha più vigore , 
&c fa miglio re operationcXa più 
ordinaria in I/pagna è quel 
la di Calabria ; ma la 
migliore^ più 

\ccccllcn- '. " 

te 

c quella, che per viadi 
Vinetia viene 
diLeuan 
te 
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j* A n i t y benché nonfia femplicc me- 
dicinale , nondimeno per efler mcrcà- 
ria v&ta , offerendotene l'occafione > (e 
• ne partericpfieorliuàmentc ^iafeian- 
done Mfcgno ~ L* Ani^cofi chiamato 
A* gli ArabiV& Turchi^ & da tutti; 
que* Linguaggi ( IalciandoilGuzarat^che è il luogo d<> 
ue fi chiama Gali y òc al prefentc nei detta Guzaratc da 
alcuni mercanti £chiamaNil)è vn^crba^dicrfifòmna,. 
& fi allòtnigliacol noftro communeBafiHcò Xogficno 
queftaherba, & la pongono a feccarc per tempo ; & da- 
poi la-maccrano bcne,& la peftano molto forte co vn le- 
gno dentro di alcune comcPifcine molto nette: & poi 
die è ben pefta, l'adunano Sda póngono a^afeingarfi il 
giorno al Sole, & mentre fi va feccado , pare di color ver- 
de , &c più fccca, fi tnoftrldi color azurrachiaro » Se dx- : 
poi leccata bene, fi cangia in, color azaxrraofcuro*, & co- 
li la lafciano lecca fin che elladhiienc dc£piufin!Azurro 
ofeuro, che poffaeffere. Et quanto quello* è più netto 
della terrai più puro, èmigliore - Prouafi il buono ab- 
brufciandolo con vna candela accefa, perche non refta 
con arena, ma con vna farina molto minuta. Altri 
lo pongono iu acqua , & fc nuota di fopra 
ì.l fenza andarfenc al fondo, lo hanno 

per buono>di modo che ha 
cUeffcr leggiero, & di 
i"* buon colore, & 
netto di 
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•O v i o medicina, & mercanta molto vfe- 
ra,& ncceflària principalmcntcia tutte quel- 
lepartidcile indie (.pcrcioche in moke di lo- 
ro fi vfa a mangiatile ordinariamente , & fc 
nefbrnifconocofi, comeilComadino^ii pane per tutto 
Tanno , & a che effetto lo mangiano fi dira a fuo kogo ) 
non e alcracofa , che gomma, ò lagrima di Papaucri,dc' 
quali fi trouano in quelle parti , & principalmente in 
Cambaiecre, olerà là noftre ordinane, dell'altre, per la 
morbidezza,^ qualità della terra, tato gradi, chcfi^cdc 
alcun gufeio di Papauero , che tiene vna inghiftara cfae- 
qua jQuefli fi chiamano in quel linguaggio , come nel- 
lo Arabico Caxcax. 

* Di detti Papaueri fi fàl* Opio, dandoli tagli,acciodie 
per e (fi fi diftilli , & corra la lagrima . Et non fi dee dubt- 
tare,che quello no fia lo iftcflb Opio ordinario, chiamar 
to-dajGrcci Op Luta, Se da gli Arabi Ofiom,ò Afiom(no- 
mc comune , 6c ordinario fra tutti i Mori ) ma da i Mala* . 
bari, &d*akre moki genri corrottamene chiamato Aa- 
fiaomXa cagione perche lo chiamano gli Arabi Ofioro, 
lLè;, perche gli Arabi prefero molti nomi da Greci in 
moke medìcinc,laqual lingua Greca appellano cffi liui- 
nani, quafi lingua Ionica* & perche i Greci lo chiama- 
no Opium , & preflò a gli Arabi quefta lettera F , & la 
lettera P , fono lòreilev prendendone cfli vna per l'altra , 
lo chiamano Ofiom , o Afiom , non facendo differenza 
dal P, all' F.Cofi come dicono alla Peonia Fauaia , mu- 
tando il P, in R come in moiri nomi , & parole efli fan- 
no . Di quello Opio fi trouano molte differenze ( benché 

tutto 
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tutto fia fatto di Papaueri) vno è Topio del Cairo ,il quale 
elfi chiamano Meccri, il quale è bianco, & buono, &c 
vale molti danari, & fi tiene che queflo fia quello, che 
tra Medici fi chiama Thebaico. L'altro è l'Op 10 di Adem, 
&di altre parti vicine al Mar rodò, il quale è nero, &c 
molto-duro : & queiio in alcune terre vai molto , in alcu- 
ne altre molto poco, fecondo Tufo che ne hanno. Quel di 
Cambaia poi , & di Chitor, & del Mandon,è più rodo & 
tenero,& vale in molte terre aflài più, per effer quiui più 
in vfo per mangiarne . In modo che ognuno vale più, o 
mcno,fccondo l'ufo,che fe ne ha^perche alcuni lo voglio- 
no bianco, & altri nero . La maggior quantità di Opro, 
che fia, è di quello di Cambaia di vna terra chi amata Ma- 
iui . Che fi faccia l'Opio della lagrima che fti ila per li ca- 
gli fatti ne* capi de' Papaueri, è colà certa . & quegli che a 
noftri occhi chelo videro, & alla noftra & humilc penna, 
la quale per leuar le confufioni ciòferiuc, nonlouorrà 
credere, legga Diofcoridencl fuo libro quarto del Papa- 
uero, & il Lacuna nella Tua cfpofitione, & il Marcinolo 
foprail medefimo ; & Galeno, & Plinio, con Amaro Lu- 
fitaa© i fopra lo ifteflb » bo laiciando iFraù, & f Amido- 
tario-dì Mefueai capitolo dcll'Opio : & {e non baftaran 
quefti,volgano gli occhi a Paulo , & alla confcttion di Fi- 
Iònio; & non fi (cordino delia differenza , che era tra l'O- 
pio , el Meconio. E' i'Opio freddo ncll ccceflb quarto , &c 
tknt0ftupcfattiuo,chevfandofi:male,vccidc j La cui po£ 
fatìza, & qualità, & ilmodo &c cautela deli ufarlo , potrà 
iicuriofo ùedere nel libro fello di Galeno de* medicamen 
ti fecondo i luoghi del dolore del capo , & nel libro terzo 
«dtelmedcfimo , ; dell'infiammagione dielle orecchie , doue 
nc<airìnu>nifce Galeno, che ci guardi amo xiaU'ular i'Op i 0 
o:f,0'i Rr temerà- 
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temerariamente , &fcnza confidcratione . U modo con-» 
che fi ha da correggere , Se amminiftrarc , dal TicdcfimO; 
Galeno fi può cauarc dal Tuo libro ottauo della compofi- 
rione de* medicamenti fecondo i luoghi,diccndo > Mcfco 
lanfi le cole calde , le quali poflòno condurre la ftupefat- 
tione delle freddc,poi che quelle da fc fono di tardo tran- 
fico . &c. perche è tanto grande la fua freddezza , che le- 
ua il fcnti mento alle parti , & cofi addormenta , & pfeu- 
ra il dolore , benché accrcfca la cagione, chcloproduf- 
, & lafcia i membri dolenti più deboli . Per la qual co- 
fa no fi deue amminiftrare , fe non doue fonoi dolori co- 
li ccccfliui , che non fi acquetano co alcun'aitro rimedio. 
Quanto alla differenza, ch'etra f Opio, elMeconiq 
non ne è d'altra fe non, che i'Opio è fatto di quel liquore, 
che per li tagli fatti ne' capi de* Papaueridilttlla, princi- 
palmente de' Papaucrt bianchi,chc.è il più che fi fa nello 
parti dette > & benché in alcune:parti:fi faccia qualche^ 
Opio diPapaueri negri > ècofipoco,&fipocoin vfb,chc 
non le ne fa calo \ òl d Mcconio è fatto dtfucco cauato di 
tutta ì'herba, del.fufto, delle foglie , &: de* capi. Et ben- 
ché quello fi venda cofinèiiaffiaouxicà^ mcfcolapza,fc 
amaritudine fi conofce*. lIpiu^UEttcfcQbxcrfmcdefiiiiQ 
Opio > & fcalctea fofifticatione è in kì,èqucfta , & noti 
di mcfcolamento di altre herbe ^fecondo quello, che io 
hebbi modo di fapcrc» - ' :. jj± . :.i 

Qucit'Opio fi mangia molto ordinariamente in queir 
le terre,cofi perche dormendo,© mezo ahenati trala vigi? 
lia cì fonno non fentano le loro fatiche > come per l'effet- 
to Venereo,per lo quale béche ripugni alla ragione^'han- 
no in tanto vfo, che è il più ordinano , & familiar reme- 
dio che habbiano i vili hgliuolidi Venere. Che Tufo del* 

l'Opio 
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fOpio,pcrlafuaftupcfattiua, & narcotica qualità, deb- 
ba far impotenti quelli , che fono auczzi a mangiarne , la 
ragione il concede, oltre la cfpcrienza* & coli fentono 
non blamente tutti i noftrifeguaci della Medicina , ma 
tutti gli altri Medici Arabi , Pcrfìani , Turchi , Corafmi, 
Sundafi, Malaici , Chini , MaLbari con tutta la catcrua 
de Medici Canarini, Decani ni , & Bragmani, &cchc 
Ma è tanto efficace la imagination della gente plebea^, 
della impotenza cauano potenza, &cofi per le fuc difo- 
nefte dilettationi carnali , di ordinario lo vfano •> & peg- 
gio è , che accommodato per habito vna fiata iJ guiio, 6c 
Tappecitoalui, nonio polfono lafciare fenza grande ri- 
fchio della vita,la quale manca loro, mancandoli TOpio, 
fe con buon vino puro in luogo deli'Opio non gli Accor- 
rono • Il chea cafofcppi da vn difereto & fauio Turco al 
lor modo natio di Adem, il quale (nauigando io per lo 
Mare dell'India alla volta del capo di buona Speranza in 
vna nauc.nellaqualeilpoucro Turco con altri Turchi,& 
Pcrfiani , & Arabi erano condotti prigioni in Portogallo, 
& fifoftcntauanodi alquanto Opiocheafcofo (eco por- 
tauano,delquaIe per effer poco prendeuano come per me 
dicina) mi di(Tc,chc fc non daua loro Opio,non farebbo- 
no viuuti due giorni j & non me ne rrouandoio da darne 
toro, mi differì detto Turco, che poi che io in quella Na- 
uc haucua carico di curar gl'infermi , & foccorrere a mc- 
fchinì , che fapeffi di certo , che fc non daua loro deli'O- 
pio , egli & tutti i fuoi compagni fe ne farebbero morti , 
pcrlocontrnuovfo, che fin dalla pucritia haucuano di 
tnan^iarlo ; &c al fine vedendo che io nonne haueua, mi 
ili(Tc ,che fc a tutti quelli huomini auezziali'Opió iodef- 
ilogni mattina vn fiato di vin puro,&accrcfccndo la* 

Rr 2 quantità, 
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quantità, glie ne faceffi dare anco trai giorno , che tutti 
camparcbbcrc dalla morte, che loro fopraftaua per man- 
camento deli'Opio y & che fapcflì , che quefto era folo ri- 
medio, ptr rimedio dell'ufo ,& mancamento > benché 
ciò fo ili: rimedio per loro molto duro,noiofo,& per effe- 
re comra la loro legge* ma che poi che la neceffità della 
vitali conftringeua cotanto, che per forza conueniua no 
ciòfopportarc. Cefi io feci lor dare il vino per l'ordine 
del detto Turco , & niuno di loro non morii & prima che 
paflaflcil mcfe,non volfcro più vino , & non fece lor male 
il mancamento dcll'Opio i & Tentandoli io alle fiate con 
vino, & cercando ad alcuno di dar vn pocodfQpio , che 
io haueua nella Speciaria mia della Naue per curargli in- 
fermi , nonvol(eronèvino,nèOpio. , 

Or rnornando alla cagione , onde fiacche facendo TO- 
pio col fuo vfo impotenti i poilènti , fia mangiato & vfa- 
tocofi ordinariamente per accrcfccr la loro potenza vii 
dee fapere,che quelli /benché lo facciano fenza ragione,G 
poflòno tuctauia fondare in qucfta^ioèychc perche la Wjr* 
tu imaginatiua aiuta molto la diietution carnale i d$ 
perche eila èfuperiorc della yirtùìefpuifiua^pbcdifcea leg» 

maginatiua quanto è più foj$c,. tanto piti 
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rotto riduce a termine il dishoneltoatto Venereo, per- 
che comanda fa virtù imaginatiua alla efpulfiua, che man 
di il ferne genitale a tefticoli, 6d quanto più fi vigora la 
imaginstione in quefto atto, tanto più tofto viene il ferne 
al membro . Et perche quelli che mangiano quefto Opio 
ftanno mezi alienati , & quafi priuati di giudicio , & ra- 
gione, per mancamento della imaginatiua,finifcono que 
fto atto Venereo più tardo>& perehe le feminc per la mag 
gior parte non gettano il ferne coli tofto, come l'huomq, 
; tardaci- 
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tìrdaààocgli^lla cflcréita làfua op>ariQnc;pndc fuccc- 
de per lo più che ambedue vengono a fornire Tatto vene- 
reo inficine ; & per quello fcruc il mangiar deli'Opio. 

Si può dire ancora, che perche f O pio con la tua mol- 
ta freddezza oppila, & ferra le ftrade, per le quali viene il 
fème genitale dal ceruello,però per quello trattenimento 
fi viene à fare il condimento de due amanti infìeme. Ma 
la lor Filofofia non è quefta, ne adducono quelle ragio- 
ni 3 ne attendono ad altro, che all'effetto. 

L'ordinario vfo, che hanno di prender ogni giorno 
delPOpio, fi è da venti grani fin'una dramma. Io co- 
nobbi ncIMalabarin Tanorvn Canacapolanairo, feri* 
uano di camera del Re di Tanor molto difcrei:o > & viuo % 
& molto alliuo, & digrandefcrittura,il quale neman- 
giaua ogni giorno al pefo di cinque dramme , & alla mia 
prefenza lo pre(c . 

Et il Dottor Garda di Orta (a cuiii dee dar fcde,& cre- 
denza in quefto) narra che eflo conobbe vn Secretano del 
Niza moxa y Corafano di natione , che ogni giorno ne 
mangiaua tre tolas, che è pefo di dieci feudi & mezo , ma 
che detto Cofafano,bcnchc foflègradcfcriuano, &buon 
le:terato,& buono fcrittorc,tuttauia fempreerafonnolc- 
to > ma che meteendofi in compagnia , & in conueriauo- 
ne,parlauacome huomodifcrete, & buon lettcratojdon 
de fi può vedere quanta forza habbia tufosi coftume. 
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& delle fuc qualità. 





^Enche io haueffi eongionto quefto 
trattato dell'Elefante al libro , che ho 
per le mani di tuttcle piante, frutti , vc- 
celli , & animali di quella parte dell' A- 
j fia,tuttauiamièparutodiaggiongerlo 
J a nnrfte cofe con alcune vere hiftorie 



. a quelle cofe con alcune vere hiftorie 

di Iucche fi vedcranno>& benché io habbia fcritto mol- 
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rodi detto animale, tu ttauia fono cofi notabili, vere, & 
memorabili le molte cole, che di lui fipoffonodire,* 
tante , che per molto che di lui fi parli , non fi deue tener 
per poco. Di tutte qucftc cofe diremo le pm vere, & 
molte volte vedute co* noltri occhi propri) , ponendola 
fua figura & effigie primieramente cauata molto natural- 
mente , accioche nulla manchi a quello trattato , la quar 

le e la fceuentc. _ " " 

ELEFANTE ARMATO, 
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-V' • - "* L ■ E FAN T E. ^ i: 

^-^essrsgsr^s^rl e L Malabar, doue ne fono^fi chia- 
mano Anne. Nell'Arabia, FU, & 
al ilio dente , Cenajfil; InGuzara-: 
te , & in Decani n fi dice. Ari. in Ga~ 
narin Acete . Nel linguaggio de 
Caffri delì'Ethiopia, hemho . In La- 
tini Elefans i & al Tuo dente , Ebur. 
In Calìiglianoy & Portogfrcfe Elefante ; & al fuo dente , 
Marni y in Catalano > Vori ; in Italiano Auorio . In Fran- 
cefe , Elefante ; & al fuo dente Iuoire . In Tcdefco Ai- 
fant Bein, & Eifantin. In Inglcfc, Olefante. In Fia- 
mengo Olofante . In Scocete, come gli Inglefi . In Greco, 
èksfyoui i & Jpb lo chiama in Hebreo, Vehmoth j & in 
niuna lingua non fi chiama Barro, come dice Simon 
Genouefc. 

E 1 l'Elefante animale capace di difciplina v & obedien- 
te aH'huoipp, & il. più domeffico , & atto Rappren- 
der tutto ciò, chegii viene infegnatq^ : che niùno altro 
de gli animali làluatichi , come dice Ariftotì|c nel ^li- 
bro ottano de gli animali j che più domefticabile di 
tutn gli altri animali faluatichi iìafEefante > percio- 
che molte cofe apprende egli , & intende , poi che an- 
co le gli infegna ad adorare i Re . Diqueftifi troua- 
no quantità grande nèlle ; Indie Orientali, neila Chi- 
na , òd m ZciLn , & in molte altre parti dell'India, & ncl- 
tEthiopia. . " 

e* ^Elefante animale benigno^ i fua riandrà clem ente, 
- J ..^:.-'-«.^^„ J%i i w .. • vergo- 
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yergògnofo , aueduto y & amorcuolc , comcpiu oltre fi 
moftrarà . E 1 grande di corpo , & cofi lo deferiue Eliano 
al capitolo 3 1 . delia grandezza de gli Elefanti > dicendo» 
Gii Elefanti fono di altezza di nouc cubiti ,& di cinque 
di larghezza &c. E' groffo,& di gran vcnjtre,taciturno,& 
molto grajue al vedere ; ma leggiero al caminarc. Hatefta 
grande, & collo corto , le orecchie grandi & larghe* & ii 
maggior Elefante le ha fin tre palmi di lunghezza,& vjao 
& mezzo di larghezza . Gli occhi molto piccoli , & mol- 
to viui j & la bocca grandc,nclla quale ha folamentedue 
denti maflcllari bianchi di fei 3 fctte, & più palmi ciafeu- 
no . Ha le gambe groflc, grandi, & forti con tutte le fue 
gionture ordinarie , le quali non fono molto apparenti, 
per efler le gambe rotonde, & coperte di groflà , & foda 
pelle, quale è quella di tutto il fuo corpo , tantaa/pra, 
frugola , & di coli rari , & corti.pcli , che pare penato ♦ 
Ha i piedi tondi di circuito di quattro palmi, &piui 
vecchi > in ciafcun<àdc* quali ha nella parte baffa , che và 
per terra cinque diti piccoli , & dirutamente formati , 
&c groflì , in pafeuno de* quali termina ytfunghia , che 
pare vn tagliero.Ha la coda tanto corta,che la maggiore 
non gionge a quattro palmi A di molto corte,& rare fe- 
tele ; &oltra ch'egli è la verità, che l'Elefante ha tutte le 
fuc gionture, come qualunque altro quadrupede ( con- 
tra quelli,che non lo videro cofi da prcflòjCome iojl'affer 
manpuiico Hfcrittori moderai > come Luigi da Ca da 
Moftonobile Vinitiano, chelovide, & Andrea Mat- 
thiolo , & altri .•■ Camina l'Elefante tanto quietamente , 
che parendo di caminar poco , pafla innanzi a qualun- 
que huomp, che corra a piede, Adopra &polIèdein 
buona patte l'Elefante quali giudicio humano; ma però 

Sf non 
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non fi dic«h j cgli htabbia giudicjo humano^ beneh* fià 
molto cUfcipiinabikvcómc dioc.'5m Ttofnalo foprà^i 
Iob , àlicapitolo^o^iacfla. temone con qaefté parole^» 
llchc non fi dice perch'egli habbiaintetletto , ma perla 
bontà della naturafe eftìmat^ 
nella quale confcrua tenacemente ratcoaò, ch*egli 3g*~ 
prende . Obcdifcc a colui , che lo gouerna , &facilmetfi 
te intende il linguaggio > ck^gU vwne kifegnàto^ princi- 
palmente quello della fua terra v col quale intendendo i 
lìioi gouernatori, gli obcdi{ce in tuttociò, che com- 
mendano . I do m citici ordinàriamente lerueno de gli 
ordinarijfcriuigrj nerumi* caricando, & (Scarican- 
dole naui, dipingendole al m^re > & tirandole à terra, 
quando. bifogna. Portano pefo grande fopra ciafeuno 
de* denti cofi come Vna gran tìr-au^òvnrn ai tei lo, ! ò mez- 
za fefétte^icnàiti vihò , à hbùrfdgfce» & dm^dS-gi^i^i 
cometartjglicriay che tì cambi a-da: luogo a luogo . Non 
prcndonitiitiatkà'^ò* deferì y tìaa «éto la tromba /della 
quale fi vaghonainlttogordimanViiVqucfto modd^ac- 
commodano vna corda groflà^ & forte a quello, che han 
noda icuarc, & prendono la corda in bocca dando ne* 
denti le volte che battano-, & a quella maniera portano 
il carico, o trahédolo per terra, òlcuandoloin acrc^ feco 
do la qualità del carico \ nella qual colà hanno tanto 
auedimcnto , & portano il loro carico ( le egli è di cofa , 
che fi poflfa rompere , ò fpandere ) tanro ficuro , quanto 
bifogna > & fapcndo vna fiata douc l'hanno da portare , 
non accade (e non inoltrar loro il camino , perche fhan- 
no a mente per far beneil loto feruigip . Gilto dell'Ele- 
fante al capitolo Rafferma efferc cofi la verità , che l'Eie- 
ante piange di notte la fualbrtcìii fcruirc co miferabi- 

. ; • li, an- 
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lkajigu^ £c mentre, 

egli èia q^èilo piaiatoj jfqgrjwuj^c^a^c^fo na,cott 
vna certa comtaptionc di ^ycigogna,aJckfcra ifuoi lame. 
ti,&^ 

fan0infc%iritojcli preemin^nza* &^r<^anza, &ha 

guftodi honpre, &YTO4tfm^ 
pofla darc^ fi è, il dirli parale pltraggiqfe*& u^<£c 
£ano benigni , tuttauia fono molto vendicatila * Hia- 
no nella hiftoria degli Elefanti al capitolo 4* 
vno , che fcrifle per digito ordÙKa|<&ni verfi^ 
Et quattro ^j&oMfàffa* , & pbedienza , ^ dèlio ftu 
dip, ^c^rioitày che han^ della Mufica^ fileggi ili 
Porphino^òEliano, Eliodoro, Oppiano, &Xjilio. &c 

Oflèruano gli Elefanti vna cerca maniera di Religio- 
ne, inclinandoti al Spie* quando egli nafcc, & alla Lu- 
na del modo > col quale offeruano quefta maniera di 
ReligipAe> & TOmcottcrifcono rami alla Luna c*eiccn^ 
te , fc il diligente lettprc-particplarmentci lo Qprrà iàpe- 
*e,legga Eliano nel franato dell'Elefante ai ^capitolo,& 
i^.doue dkequcftc* 6c atee molte cofe delTEldance, & 
di molte di loro fonojo teftimonio di veduta , Aferma 
,Ciceroo^,^cf^e^ liagran cóucneuolczzaconKn- 
gegno , prudenza,& fendmenro deliqui omo > il che ap- 
p are in moltccofe , le quali fi veggono ; & fi leggonod el 
fuo {agere > & della fua fagaciùi comedi quelli che do- 
ucndo vna iiaca eficr cpndpttia terre ftran e, & fprcfticrc , 
non fi volfcro mai nelle naui imbarcar^lc prima non fu 
loro giurato da quelli , chegli conduceuano , dildpucr- 
gli ritornare al proprio lupgo^dpndc gli cauano . Quatta 
to al Coito di quello animale , dice il Matthiolo r fttanT 
do Ariftotelc nclìibro à.al capitolo i7-della Kiftòria de 

Si x guani- 



gli animali, che gir Elcfan ti non vfàno il coito coniefe- 
xnihe, ne gencranopri^ 

ti-anni. Ma rònifìdcratabchc l'opinione d* Aditotele nel 
luogo citato, egli non {ènte che gli Elefanti generino nel- 
Tetani venti ànni^ma ette comincino a congipngerfi eoa 
le fcmine-> fcènchc dica Ariftotelc nel lib. jval cap^ ché 
le Elefanti femine , cominciano a congiongerfi di dodi- 
. ci, ò quindici anni > & che l'Elefante mafehio di-età di 
cinque, ò di fei anni comincia ad vfar'il coito, ma lo tra- 
lafcia per tre anni. Plinio dice , cheil mafehio comin- 
cia di età di cinque anni, & la femina didieci>ilchendn 
fifaveramcntci nèmancofi /a appunto quanto tempo 
durili parto di detto animale, per eflère animai molto 
callo, & che malnoti fi congionge con la femina* fe non 
in luogo motto foli tàrio, & il?piufecrctò, & occulto 
ch'egli pofla ritrouare, per eflère mokovergognofo. Egli 
e opinione ditìiànonel trattàtòdèlla caftità,& bòntàSe 
g*ti: Elefanti al capitolò is. & anco è opinione d*akrui , 
che vada pregna vn*anno & mezzo & due s la verità della 
qual cofamai non potei /aperc da alcun Nairo, ne Gen- 
tile yàittochelo éercafficori diligcnzavTrouai fobmeff- 
te f f cfeppófitò in alcuni ,lchfe vadano vh* anno , & lo 
prefumeno per quella furi a Vcnerea,chc ogni anno vie- 
ne yfcà fiata a mafchi, i quali eflèndo cofi cafti fi prefu- 
menottfopraueniribro q-uél tóturaidefiderid, fchón a 
tempo, che fia meftieri di ingrauidare le loro femiric. 
Mai di quefto non fi ha più certezza . ? 
* : Nònficongion^giamailo Elefante,, fèftonciafcu- 
tt o con la fua femina propria folamente,affine di produr 
ic vn fuo fimile,comediconoi natij di quelle parti,afFcr- 
maado^ che fifepara Infante dalla femina, comek 

ftnte. 
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fcntc pregna • Quanto cafto , gelofo, & inimico d'adul- 
teriafia qucfto animalc,lcggafi in Eliano al capitolo 5 6. 
dell'odio degli Elefanti conerà gli adulteri. Ha l'Elcfan^ 
te molto timore del fuoco , &c il freddo l'offende molto/- 
Viùcno fecondo alcunixlugento anni , Sù fino :a gli ot- 
tanta fi conferuano nel loro vigore . Ariftotele dice * che 
viue dugento anni, & che fiorifee finofettanta. Vfàno 
Tauorio ordinariamente per confortate la virtù vi tale <, 
rinfrefear il fegato , & riftringer i fluffi biachi delle don- 
ne, Gioua alle lunghe oppilationi, & mitiga idolori 
dello ftomaco \ & è buono contra il morbo regio, effon- 
do vuoto lo ftomaco , dandone vna dramma xxmvino $ 
doue non fia febbre \ & doue ne è, con acqua di Lupuii, 
ò di Cicorea \ & l'ufo fùo nel beucrefa le donne feconde 
per ingrauidarfi . E'TAuprio freddo &fccconel primo 
grado, llche fi intende folamente de* denti dell'Elefan- 
te, perche quefti fono in vfo . Abufo , & fintione fu 
quello, che alcuni Tarifferò , dicendo, che lo Spodiofi 
faccua de gli olii abbrufeiati de gli Elefanti . Ma ciò non 
è vero vperche doue gl i vecidonp , di loro non li vaglio- 
no in cola alcuna r&io ne vidi molti , nè mai mi tro- 
uai /che vedeflì abbrufeia* gli ofli , nè valerli di loro >Ìe 
non fòlamènte della carne da mangiare per la gente* 
vite, & bàrbara? & de' denti per gli effetti di medi- 
cina > & per gli vftdelle arti , de* quali ( per efTcrc i nà- 
ti] del luogo gente lottile, & ingcniofa) fanno cofe molto 
Gentili . Quanto a<juelli,chc fcrif&ro , che gli Elefanti 
haueuano corni, fi dee intendere, chefbnoquei duclun 
ghi deci,che gli efeono dalla bocca .perche niuno Elefan- 
te ha corni . Et quefti denti fono il vero Auorio , che noi 
vfiamoicontra quello,chc diflè il Fuchfio nel libro,ch'c- 

• - - § u 
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gli kccdclk compofitione de'iraedxcamjtm* c he non il 
trouaua vero Auorio , & che J* òrdinario,chc vfiamo è di 
denti di Pefce marino ; nel che raanifcftaincnte , & fenza 
niun fondamento fallò, effe ndo: dotto infitte cofe. 
Quello che diflc Paulo Egincta^chefi vaJeuano delle lo- 
ro vnghk , nacque dall'eflcremale informato > perche itk 
niuna coia non fi vagì ioaodcltunghic dctf Elefante, ne 
fi troua in lo*o alcuna virtù. Plinio nel libro primo in* 
molti capitolifa vna lunga hiftoriadeH*|^ate,4d]U^ 
conta molte cofe degne di meaootia . Ma noi ne con tar- 
remo alcune vedili me, le quali fono legui te nel modo,, 
cheiègue* viililcfantc, cfecfiaffadcaua fui fiume di 
Cochin, il quale parlò due parole j come èmanifcfto, 
per vna publica teiiimonianza , che fi cauò del cafo ncU 
lametta Città v& fu, ch'clTcndoil detto Elefante fianco 
pcrlafàtica, ; & Votendofi ripofarc,& non aifaricarfipiiij 
lo richiefe iLCapitanoxìelk Città , ch'era a quel tempo 
che continuarle ancora nella fatica,& che li gcttaiTc vna 
Galeotta in mare, giàchc fhauca moila i &ritcncndofi 
Pslcfantc, fivolfeiJ Capitano a rkhiedernclo con dolci 
paroIc,dicédoIi , che io faceiTe per fuo amore,pcrche era 
cofashe brfognaua, & importaua per fcruigio del Chri- 
ftianiflimoRcdi Poxtogallos$É lo Elefante fc ne andò ai- 
la Galeotta 9 dicendoHoo,-Hopi efecnella lii^ua Mala* 
bar (latquafè la propria della terra , dpue fan i male era 
nato Jvuoldixc; fi voglio : &gettò la Galeotta, moftran- 
dofene motto contento.. Ctor^ipun^opiiuonc è in quel- 
ic parti > che gli isfcfantMi Ì€ir<^aj^ parlanfk» tra l^xp, 
& Oppiano affetma,chegli Elefanti parlano,:& fiweo- 
dono co* Ioro|^8em#erivjÀ^ 
pereto ythe qfmdQ&m. m&m ^{fo^pra^cpnqfc^ 

no 
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nò la lòr fatale necefli ti» Ot a qucfto ifteflò Elefante fue» 



J 


lì 


• 


w 


1 



fe il goucrnatore,chc non gli daua da mangiarc,per efler 
la caldara,douefcgli apparecchiaua, rotta, & che la porr 
taflfe al calderaio , chc laconciaffe > &haucndola porta? 
ta l'Elefante , il Caldcraro la conciò male » il che veduto 
dal goucrnatore , gridò con rElcfantc,oItraggiandolo di 
parole , & glie la fece ritornare al Calderaro , perche ia^ 
conciaflc bene; mail Caldcraro induitao&mcntc, &C 
per mali tia fece molto peggio di prima, &iaruppepin 
di quello , che ftaua , & la redimì all'Elefante > U quale 
la prefecon la fua tromba , & la portò al fiume ch*era vi- 
cino , & la empì d'acqua ; & vedendo ch'ella era più rot- 
ta, che prima non era, la ritornò alla porta del Calde- 
rarp , dando grandimugiti , a' quali traffe vn fattore^ 
del Re & altre perfone, conofeendo, che l'Elefante filar 
mcntaua > & il GaUteard dimandandoli perdono coru 
amorcuoli y de dolci parole , li conciò molto bene la fila 
caldàra , & glie la ritornò ; de l'Elefante tornò dinanzi di 
tutti coloro ad empire la fua caldara d'acqua nel fiume, 
&vedendojthtftanaì)«nc >; la ritornò alfuo gouerna- 
tore , faceftdóprimaccnnoa quelli, chcftauanoprefei- 
ti , com'egli li prendeua per tettimoni) . Del fapcrc , & 
giudicio de gli Elefanti , oltre molte altre cofe vere , che 
di loro fi contano, fe ne veda vna, che narra EUanoaka- 
pitolo il. Della Sapienza dell'Elefante > Che vedendo 
vn Elefante, chel fuo goucrnatore gli afeondeua vnapar 
tedel cibo , che'l filo Signore gli daua , tacendo fc la tol- 
fc con la tromba , & la mette nella fila pentola per fatif- 
farfidcli'ingiuria che colui gli faccua* Altre molte hi- 

ftorie 
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ftoric , come quefte contano quelli auttori, & Plutarco, 
le quali preflb di loro fi potran vedere . Aucnnc vna fia- 
ta,che feiogliendofi vn'Elefante del IuQgo,doue ftaua le- 
gato con le file catene di fcrro,per cagione d'una certa in- 
fermità , che ogni anno gli viene ( come più innanzi nel- 
le infirmiti , che gli Elefanti patifcono , & del modo di 
medicarli, fi dirà ) & perche quando filciogliono cotL. 
quello dolore , tutti quelli , che fi trouano dinanzi , & 
pofiono cogliere, con quella' furia vecideno ; non per- 
che l'Elefante di fila naturale inclinatione offenda l'huo- 
mo , fc non gli dà cagione ) & ritirandofi moire genti da 
vn'Eiefan te che fcruiua il Re di Portogallo nella Città di 
Goa ( la quale è quella doue rifiedeno i Gouernatori , & 
Vice Re , il quale ftaua legato, come fi è detto , Se rom- 
pendo le fue catene, entrò per la Città, & in vii calle in 
contro vnafchiaua, che haucavnfandullo in braccio, 
la qual vedendo venire l'Elefante cofi fiiriofo, fuori di {e 
da paura, lafciò la creatura nel calle alla porta della fila 
xnedefima cafa, ferrando dietro di fc con preftezza la por 
ta ; &giongendo l'Elefante alla creatura , la prefe con la 
tromba , & fenza farle male alcuno, la pofe fopra vn co- 
perto badò, ch'era quiui per mezzo, & lafciandola^, 
confiderò fe ella ftaua ficura> & poi pafsò oltre con la fua 
furia . Et fi dee fapere , che l'Elefante ciò fece per grati- 
tudine , & lapendo ciò che faceua , & non vecife il fan- 
ciullo,per conofeer^ch era figlio d'una dona, che viueua 
in quclkcafa ,la quale Vendeua alla porta pane , & frut- 
ti ,& altre cofe da mangiare, & haueua incollarne di 
dar fempre a quell'Elefante pane, ò frutti ,& a qualun- 
que de gli altri domeftici , ciafeuna volta , che paflàua- 
no per la fua porta : & in quel tempo venne occafionc , 

~\ che il 
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- chaiLgrato Elefante le pagò lepie. opere vfete da lei per 
innanzi verfo di lui . Auenne ad vn'al tro , che correua> 
nella pianzza di Goa furiofamentc / che vnhuomo in- 
fermo gli cadde dinanzi , & non potendo ifchiuarlo.J'E- 
lefanteloricolfc nella fua tromba , &fenza farle male 
alcuno , lo ripofe (òpra vn poggio> & d iceua qucft'huo- 
mo , che nella medefìma piazza poco innanzi , che que- 
ft'Elefante cadeife in quella infermità^Ii haueua eflb da- 
to di fua propria mano vngran frutto, che in quella ter- 
ra fi chiama Iaca , del quale fi tratta nei capitolo 3 7. Al- 
tre molte cofe , & narrationi vere fi tralafciano quìdel- 
l'Elcfante, per fare l'faiftoria più breuc. 

Quanto alt Auorio , che cofa egli fia , & di chs<juali- 
tà, già fi è detto- Nellccofc medicinali foligli Arabi, 
Se Turchi, che medicano con Auicenna , I^adoprano 
come noi altri lo adopriamo. Et poi che fi è parlato di 
Auicenna, egli è bene, che fi fàppia donde egli fu, & 
quale contra l'opinione commune, che vien tenuta di 
ìui^prefupponcndo, ch'egli foflcPrcncìpc,ò Redi Cor- 
doua > il che non fu cofi , ne fi ri troua nelle chronichedi 
Spagna vn cotal Re , nè in Siuiglia , ne in Toledo i mau 
quello che fi troua per certo fi è , che Auicenna fa natio 
duna Città, che fi chiama Bochoraa , la quale fi troua^ 
nella Prouincia di Vzbeche , la quale è partedella Tarta- 
ria , donde viene molta Manna. Quello Auicenna non 
fu Prencipe , ne Re > ma goucrnatore ( che in quelle par- 
ti fi chiama Goazil ) òc fa molto valorofo, & potente con 
le fue lettere > l'opere del quale fi trouano in quelle parti 
nel fuo proprio linguaggio . Ma ritornando all'ufo del- 
l' Auorio nelle cofe gentili, feneadopraogni anno nel- 
le Indie più di fei mille Quintali , il quale viene portato 
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da Zofala , & da Melindc , & (talare parti dclllLtfuòpia > 
& quella quantità è oltre molto altroché manda allclri- 
. die il Re di Portogallo per mercantia i benché nel Mala- 
bar fiano molti Elefanti, & molti in Bengala , &inOri- 
xa , & nel Patane , & nelle parti di Dccaon , di Cotama- 
luco, che confina con Bengala . Ne è anco quantità gran- 
de in Pcgun , & in Martaban , & in Sion > & dicono,che 
il Re di Sion fi chiama Re dell'Elefante bianco, perno- 
nore , perche vecife vn' Elefante bianco . Ne fono anco 
in gran numero nel frefeo , & fertile Zeilarm & quelli 
. Elefanti di Zeilam fono più d omettici, & intelligenti , 
che tutu gli aitii di tutee quelle parti j & coli li denti di 
quelli tali per elTere più fini , & di grande eccellenza f o- 
pra tutti gli altri , fi adoprano più negli vfi di medicina, 
& ne gli artifici) più politi j & uagliono molto più i ben- 
ché anco quelli di Pegun fono buoni . Tutti li fci mille 
Quintali che quiui vanno di Zofala , & quelli , che per 
via di Portogallo fono portati dall'Etiopia, & d'altre mol 
te parti delle Indie, fi confumano tutti nella China , & 
in Cambaia , oltra molra quantità di Tartarughe, che fi 
adoprano ogni anno \ & fempre ne vengono tratte altro- 
ue, pcrmolte cheneportino;& quello per le molte co- 
fe dipòlicia^coffini, caffè, tauole, fcrittori, pettini, 
tauolieri da giocare , & altre molte cofe, che fanno del- 
l' Auorio \ cornei manili, che le figlie de Baneani (lequa- 
li oflcruano Tufo Pitagorico ) confumano in molta qua- 
lità ; perche morendo alcuno loro depcndente , rompo- 
no tutti i manili , che portano alle mani , & braccia (che 
poflòno efierc d'intorno venti, ò trenta quelli, che ogni- 
una di loro porta) & quando finifee il duolo,ne fan d'ai- 
trinuoui & quefta brutta vfanza duraràloro, quanto 
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durerà la loro diabolica fapcrffitionc . Et perche dicono 
alcuni,chc gli Elefanti mutano i déti>fappiafi,chc non è 
cofi , & che non gli mutano , fc non quando gli vecido- 
noj &glic licauano. Et perche non fi merauigli alcu- 
no, che uiuendo l'Elefante tanto, &c non hauendo fc 
non due denti , fi troui tanta quantità d' Auorio , quan- 
ta fc ne confuma ogni anno ; & tanto più , quanto le fe- 
mine di queftafpecie non hanno denti, & le alcuna ne 
ha, non paffano vn palmo y fappiafi,chefèviè tanto 
Auorio, ciò auicne,pcrche vi fono molti Elefanti,liqua- 
li vengono vecifi , per mangiarne la carne, & venderli 
détij & è cofa certa, che fono più Elefanti neli'Ethiopia, 
che Vacche nell'Europa. Sono gli Elefanti molto foggerà 
ti alla malinconia, come dice San Tomafo fopra Iob; 
l'Elefante è animale meIancoIico,& di fecca complcffio- 
ne , & habita nelle terre calde ; onde contra il caldo, &c la 
fccchczza cerca il refrigerio della humidità,& dell'om- 
bra . Che fiano gli Elefanti molto folitarij , lo afferma- 
AriftotcIe,dicédos Tra gli ammalagli Elefanti ftano nel- 
le folimdmi 5 & principalmente tra le Canne, Salici, & 
luoghi ombrofi , che fono preffo a' fiumi . Sono gli Ele- 
fanti molto paurofi la notte, & quando dormono,fi fue- 
gliano co impeto,& timore fpauécandofnpcr laqual co- 
fa i loro goucrnacori , che fi chiamano Nairi , dormono 
fopra di loro, &loro parlano, & impcdifconoloroii 
fonno . Patifcono molte fiate infirmiti di fluflb di cor- 
po > & fono tanto gelofi , che p cr gelofia cadono in mol- 
to gran furia :& chi vorrà leggere le cole notabili, che-* 
fanno per amore, &pcrgelofia, legga Eliano nel trat- 
tato dell'amore degli Elefanti al capitolo id. Quando 
gli Elefanti fono per cadere in quefta infi rmità, & furia, 
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i' Nairi gli conofcono per vn certo oglio , che efee loro 
dalla orecchie , il quale è fegno del tormento del loro 
amore ; ma prima ch'entrino in co tal furia, gli condu- 
cono in Campagna , & gli legano con forti catene di fer- 
ro , come fi è detto . Iloro Nairi gli medicano di cotale 
infirmità, dicendo loro molte ingiuriofe parole, & ri- 
prendendo il loro poco fentimento, & inoltrando loro 
con ragioni , eh elfi molto bene odono,& intédonojche 
non fi debbano far furiòfi per quella cagione , ch'ègran 
battezza, & viltà, & coli conquefte medicine partico- 
lari della lor terra ( le quali efli oflcruano )gli medicano, 
Ót il maggior caftigo che diano loro, è il dirgli parole in- 
giurofe>& alcuna vece fanno loro alzar la palma del pie-* 
de , la quale battono con alcune bacchette, dicendo lor 
ro > che per le loro pazzie , gli caftigano, come fanciulli* 
Oltra eficgti Elefanti domeftici feruonanc'feruigi com- 
muni, coli in quello ^ cheferuono i quadrupedi dome- 
ftici, come in quello, che feruonoi facchini) feruono 
ancoi Re alla guerra nel modo , che nella figura fi ino- 
ltra , & fi dirà . Et vi fono Re che hanno mille Elefanti 
da guerra , Se altri più , & meno,fècondo le forze di cia- 
feuno. Vanno alla guerra armati nella fronte, & nel 
petto , come caualli coperti con molte campanelle pen- 
denti dal pettorale, & dalle cinghie, con le quali vanno 
legati i cartelli di legno , che portano fopra di loro ; den- 
tro acquali vanno Nairi di guerra coMoro fchioppetti, & 
mofehetti , archi , & faettei & ciafeuno di quefti Elefan- 
ti porta vn gouernatore, al quale obedifee. Portano 
di più i detti Blefariti da guerra in ciafeuno de* denti 
vn'arma da due tagli inchiauata, colia quale ferifeono, 
& disordinano i ioldati . Et auicne alle volte , ch'eden- 
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lào&nta vno di que$ Elefanti , ritorna a trauerfo piena 
icfrra , & di paura isbarrattando, & difordinando i fuoi * 
Se pcrqucuonclla guerra cgnmnccrcadifcrircgli Ele- 
fanti. Fanno anco per eflcrcitio, Se a bella polla com- 
battere gli elefanti domeftici vno jcon l'altro, Se effendo 
fatto loc ammo con parole vane, combattono per lo va 
lorc di fe lkffi con ogni audcltà^furia^ ferendoli con 
d enti , Scon tarmi da due tagli *juandolc-hanno, in- 
contf andofifuriofàmentc atefta per teftain modo , che 
moke voice xefta moso^no diloro >&pcr *jaetìo effet- 
tx>foglk>tto alcune fiate inébbriali, Tradomcflici, & 
faluatichi fuolc auenire ^ fc con ira cogliono Whuo- 
mo con la tromba , chclo gettano tanto alto , «che pri- 
ma che giunga atcrra iene muore > Se allenite ftrin- 
gendolo con la tromba -, Io fcauezzano ; te alle volte 
gettano i'huomoa serra , •& gli pongono il piede (&> 
pra del corpo, & cofi lolcbiaeciano . -Quanto a quel- 
lo che dice Plinio , chcl fiato -degli Elefanti ti ri le ferpi 
fuoridellc loro caueme, io locercai con diligenza da* 
molti Nski j & da altriChttìliani , Se Gentili , ne* qua- 
li non trouai memoria di ral cofa, dicendomi, che mai 
ciò nonhaueaano vditq, he vcduto>& che non eombat- 
teno co le l àpi, ne mangiano carne , ma folamctc herba, 
feutti>&dfi > &cofètali.xr ch'egli fia vero, ch'effi no ma- 
gino carne, lo «dice ancoilgloriofo S. Thomalò nel cap. 
4o.dcHa lcttione feconda iòpra di lob. cofi j l'Elefante no 
è animale, chemangi came,ma herbe > & cofcxali, come 
fall bue . Dice Plinio, che quandorElcfante m angia ve- 
leno jCcxcafoljxiD per medica?^ la verità del qual fatto 
k*non pota ria^uarcvperciochcnelPEthiopia^ dou'cilì 
fono, &:|^ lcparti dcll?laAa,doueio gli vidi, nófi ritro* 
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^^^iró^ai^^fiio^he pcj- il Iòjo giudiao , & 
p&!&$lc'w(iÌT{%o àgfKmjtàgino Marnose* chcdi mttìi 
yiu£flti egli eipropriofuggir la morte* & il loro ordinario 
«mangiare iotfo arbori c feluaggi , palme* & frutti, che» 
f et quelli Baftht ije J5>n^ .*fcofei. fiejifciìo ^cqu^& ràid, 
Jcfi dàJoro^ quefto in gran,qu^tità>& tartuobeueno 
in yjrayoljia^qu^ 

Ariftptclcncllib g.dcU*hittoria deglianimalijdouecriac 
tabella quàfità^cbcjjgli km* in ,vw fiatarla quale cj&ol- 
io grande * ... RiccPlinio.* che dallaT&p robana veggono 
jn)jgliori , & più bellicofi Elefanti \ ScTaprobanaiVuoi 
4kc Zcitai^, cpj»c akuni bebbcro;Opinionc ; egli e vc- 
SLOy eb<;f9aoitniglÌQr^piudomat>ili J & bellicoìidi*rot- 
jì : & fe vuole dire Samatra ; yene fono anc©*j m&AOE> 
^ofi buojai,, come quelli di Zcilan Et cofi s'ingannarlo 
«oke fi^tegfehiioioinj , pco&ndo,ehe akunc cofcvc%- 
gano d'alcune partì, venendo d'altre più lontane^ come 
fcn^farc^p tnolci ,che la miglior Lacca veniflè da Sania- 
mo perciò fin hora la chiamano Locfamutri, ^noii- 
dimeirolaLaccaiiovicne^ciion di Pegun, come al fu© 
juogo fi è denoti! che anco può eflère degli Elefanti di 
Samatra,& fi come fono anco le abufioni,chc fi fono dee 
te del Cinnamomo , il qual vero Cinnamomo viene di 
-Zeilan, come nella fua vera pittura, &defcnttionc fi è 
dichiarato. Sono gli Elefanti di cofi chiara memoria,^ 
buono ingegno x & che non folamenteimcndeno bene 
U loro linguaggio naturale, ma facilmente nc apprcn- 
donoogni altro - r & quelli che vengono da Zcilan al Gu- 
zarate y & al Decanin , facilmente intendono il linguag- 
gio , & alcuni che furono condotti in Portogallo, impa- 
larono il Portogliele * Sono gU Elefanti vanagbriofi, òc 
V i r~ defidcrofi 
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dcfiderofi diironor&perlo quale li ho veduti fare di già 
cofe jcomc vno>ehenel fiume di Gòa creppò , per voler 
portatxflò folòvn^àfczzq d!arttglieria i & pò,pethaf- 
.ucrlariprcfo ilfuo goucra^torc^moftfadQli dsc slefai*- 
ri'piccoli ,:chc,vqiiuana per ^pòrtaxÌii^<»fteomc&no 
molto vergognófi , aueduti* & grati del bc&c^he loro fi 
fa ; cofi all'incontro fono molto vendicatiui delle ingiù- 
-rie* Auenne vna fiata nella Città di Ccchin, che tifan- 
do vn foldato vna feorza di Goco ad vn'Elcfantc domc- 
ftico, & dandoli nella .tefta con lei , l'Elefante la prete , 
& non potcndofi vendicare > la ferbò nella bocca fcn2a^ 
volerla trar fuori,fin che paflati alcuni giorni , vide a ca- 
fo quel foldato, che glielehaueua tirato andar parteg- 
giando per vna ftrada , il qual veduto , prefe nella trom- 
ba la feorza , checonferuaua : & auicinatofì al foldato, 
glie la tirò , moftrandofì contento idihauerft&usfatto 
dello affronto. Nel medefimo Cochin auenne , che di- 
cedo vn foldato villania ad vn Nairc Gouernatore d'un- 
Elefante, per eflcrglLpaffato preflfo fenzà torfi giù di lìtdr 
Ida, & volendotene vendi care l'Elefante, & il Nairenon 
Joconfentcndo , dapoi paflkti alcuni giorni , affaticai 
.dofitelefantc fui nume, non cflendo prefentc il fuo 
Nairc , vide il detto foldato fra gli altri , & lo prefe coru 
la tromba , &c non fi curando de gridi , & della moltitu- 
dine , cheglic le dimandaua , Io portò dentro delfiume* 
-che fi chiama Mangate, il quale pafla preffo alla Città di 
Cochin Se quiui attuffò nell'acqua il pouero foldato 
carne fiate , quante gli panie, & ciafeuna fiata che lo pò* 
ircuafotto acqua , io lcuaua in alto, &c gli lafciaoa vicir 
l'acqua j & fatisfatta bene la fua volontà, lo ritornò a pò*- 
nerinpiede nei proprio luogo r donde l'ixauca tolto*, 
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^Aucnnc in quella medefima Città, c&cfTcndo^entratp 
vn'jElcfancciCon lafuafuria in vna Lacuna , giófero a ca- 
foccrn garzoni g réfe 

& non volendo feggirevnodi loro ^ -venncteleiamcvsr 
di lui , nxjftraiidoiiumUtà,^: accarrczzo il garzone con 
la tromba foanementc lo prefcaco làfic lo pofc&pia 
di(è,& palleggiò co lui per lalacuna, &lo tornoalluò* 
^o, donde -Io todfèvfa^ 

to fl garzone,andar<>no inòlticon lui, & fi póferadi luh- 
gcfopra degli arbori, pertvedereciò .che Cucccdeuar&: il 
garzone auicmandofi , come la prima^olu^ l'£ic£incc 
tornò afare ilmcdeiimo che prraia>iiche|>er molte ^fia- 
te fece il garzonc^fin checon buontparole , che gli infc- 
gnaroaoavdirlij lo tornò piaceuole, & io condurle al- 

DtccfUnio , clietElcfantcTia -guerra col Rinoceron- 
te pet lo pafcolo * Molti Rinoceronti fono ia quelle 
parti di CÌambaia, xhe confina con Bengala y an- 
<co ne fono .nel datane ^ -doue lacchi amano , C;roda . 

il JUnoc^ronte.anjrnaicmaIto^iande, robulìo , di 
jaioJto fiero ^ & hoaibilealperto y . cnidelillìnio ^ & 
indomito . Ha vn fola corno fif&iiellafrontccartò^ & 
grofiò, con molti peli folti alla radicedcl corno^ocomea 
iua luogo nell'altro libro fi conterai lui, c\:dcllcfuo 
cjualitiincl cjualccol più de gli animali di quelleparti lo 
.daremo figurato .Et quanto aifutccaddi'Orzo ycolquar- 
icdiccfciinio , che a gliElcfantifiaccjueraildolorcdclla 
tefta , fàppiafi,che nell'Echiopia, doturfbno , non filtrat- 
ila Orzoi, ne mejiancl leafcre paiti^doac fono xlcfanti, 
&luochcin Bengala^ cVinCambaia r chefénc troua in 
molto poca qi7>intha>il,gioda didonwK, &mfcgnai:c 
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nouelli, fi è , con isferzc, & parole ingiuriofe, &con 
fame > & dapoi di qucfto,con molto dolci parole , Se ca- 
rezze , & piaceuolczze , & con molte buone operationi 
che loro fanno • Et in Pegun metteno i grandi dentro di 
alcune cale grandi , le quali tengono per qucfto effetto 
con molte porte piccole > & da quelle porte gli ferifeono 
con lande, & Zagaglie , poifubitofi ritirano fuori > & 
cofi dall'una ,&daU J altra parte li perfeguitano, &c feri- 
feono tanto , & con tanta deftrezza , che l'Efante non ne 
può cogliere alcuno>pcrchcfono le porte , douc fi ri tira- 
no fatte in modo,che ftanno molto ficuri j & tato mal gli 
fanno, che conferite, fatiche & fame gli ftàcano>& alllio 
ia gli dicono, che tutto il male, veggono che gli ha fattoi 
fiato p fùo bene,& p fuo ammaeftraméto;& pche pefano 
cffi,che no vagliono , ne poffono alcuna cofajdie fi rico- 
jiofcano,& fi gettino I terra, che gli accarezzarono, come 
amici , & che li trattari molto bene; pche li vogliono fo- 
ìamécepfarlorbenc,&honorarli 3 &:t:enerli,in loro copa 
gnia.L'Elefante intédedo quefto , fi gettai terra gemédo, 
Ót fubito vno de Maeftri lo laua con acqua, & l'unge con 
oglio,& gli dà da mangiare,& a ciafeuna hora gli doma- 
da come ftà,& fc vuole alcuna cofa>& cofi accarezzando- 
lo^ doma - Mi contò un'huomo degno difcde,chc fta- 
do in Pegun,vide il Re accompagnato da dugento mille, 
& più huomini andare alla caccia>& che faceuano cerchi 
di modo , che ogni fiata fi andauana ftringendo piu,fin 
che hebbero dentro grande moltitudine di Gemi, Ca- 
pre , Porci ,& Tigri, & altri molti animali, & grande 
quantità di Elefanti coliviui, come morti perle ferite j 
& dille, che in detto cerchio furono rinchiufi quattro 
mille Elefanti tra* mafehi & femme , & piccoli , & che il 
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Re , il quale fi chiamaua Vizamoxa, gli lafciò andar tut- 
ti ^ &chc (blamente dugento ne ritenne tra grandi, òc 
piccoli, per non difpopolarnc il monte j &chc quelli 
con grotte traui, òc arbori tagliati lafciarono in luogo 
cofiitretro, cheapcna capiua ciafcuno de gli Elefanti 
tra Je traui , & che con loro ingegni di corde groffe fatte 
di Rotas ( le quali Rotasfono alcune molto lunghe ver- 
ghe, òc fottili, & hanno fembianza di Cannaucra,& fo- 
no tanto forti ,& di tanta renerezza, che di loro fanno 
còrdc,come vogliono al lor modo) li kgoronò i piedi,& 
i denti con le maniin modo,che glifeccro ftar quieti fen 
za poterfi mouerej & dapoi gli cinfero ciafeuno con due 
corde , & gli caualcarono , òc ferendoli gagliardamétc, a 
ciafeuno di detti elefanti vnMaeftro di quelli che gli in- 
fegnauano ( chiamatinelMalabar Nairi , òc in Decanin 
Piluanc jdiceua, che fapeflc diserto , che a quel modo, 
& peggiolcmprelifarebbono fin tanto, che a ferite, òc 
famegli haueilèro vecifi , fc non muta/fero opinione; 
ÒC che quando con£enti£Fcxo alla verità y òc lafciaflero la 
loroixa ferina, e'1 poco cono/ci mento di ragione, li feio- 
gIicrebBono,j&vngerebbonoconogIio,& li trattarcb- 
bonoda amici. Ecdapoì cheli inoltrarono obedienti, 
gli meflèro ciafeuno de i féluaggi tra duedomeftici , di- 
cendoli, cheli configliaiTcro^ Òc cofi gli menarono a la- 
tiare., &gli vnfero conoglio,&glidieronobenda man- 
giare. Etdifle, che con queftoordine fecero quelli man- 
ti lieti, & fanno anco gli altri - Contanodungrande Ele- 
fante, che ftaua nelmontcdi Zeilan Se tanto aueduto, 
che potendolo hauer il Renelle mani,, gli mandò Ele- 
fanti femincmoltodomeftkhe, Se delire, auifandole, 
che non confcntiflèroalli Elefanti , che ficongiongeflc- 
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ro coi* k>ro,fenon vcnifTero con effe al loro alloggiami 
to. In fomma ili conta per certo,che quelle Elefante con- 
dufìfcro feco alquanti Elefanti alla Città, & tra loro ven- 
ne quello difidcratodalRci &cofi per amore della fc- 
mina r eftò prigione , & foggiogato , Non fi marauigliV 
ràdiqueftochilc^geràlcliiftoriedi Eliano dell'amore/, 
ingegno, gelofia, & ambitionc de gii Elefanti, & princi- 
palmente al capo 16^ 

Dice Plinio , che col mafticarc , & fremer de* denti de 
Porci,gli Elefanti fi fpauencano , ma il contrario vidi io, 
& cofiè chiaro > poi che ne bofehi, &nc , ccfpugli del 
Malabar, doue fono molti Elefanti, fono i Porci Cin- 
ghiali innumerabili, i quali pafcslano tra gli Elefanti , 
òc non fi fpaueatanodi loro . Tra gli Elefanti domeftici 
ancora ftanno molti Porci, mangiando , & maflicando 
predo di loro, & gli Elefanti nonfanno alcun cafo di lo- 
ro . Et ne gli Elefanti che fur condotti in Porcogallo fu 
fatta Tcfperienza , ponendo de Porci con loro , de* quali 
non fi curauano • Quantoa quello , che dice Piinio,che 
gli Elefanti abhorrifcono molto! Ratti ; egli è il vero, 
perche doue ne fono, dormono gli Elefanti con le loro 
trombe raccolte , perche non le mordano , ne entrino in 
loro ; & per lamedefima cagione abhorrifcono molta 
più le formiche S 

Et perche tutto cià cheli è detta della le fante , è if 
più vero di ciò cHc fi fa, noaredto molte altre còfe, che 
ilMatthioloScnefe, & altri molti narrano; benché del 
medefimo Elefante , & delle Droghe medicinali, che di 
quelle parti fi portano in Europa il Dottor Orta con Au- 
dio, & diligenza fcriffe egli iLpiu di vdita,& io per vedu- 
ta de gli occhi mici* per dipingerle, &cauarle dal viuo 

con. 
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con le mie mani nelle proprie tcrr^doue fi crouano > ac- 
quiftandole a cofio della mia libcrrà, & del mio fangue, 
per poterne fcriucr co più verità coli in quefto,come nel 
l'altro libro , che mi refta nelle mani. Ma chi vorrà vede- 
re più particolarità^ varietà d'hifìorie deirElefantc, leg- 
ga Eìiano , Pietro Gillo , Porphirio „ Hcliodoro , Opia- 
no, Athcnco, Plutarco, Hloftrato, Ariftofane, Bizan- 
tino^ altri molti, & graui auttori, che dell'Elefante 
fcriflcro molte hiftoric/le quali io per breuità,& per aar- 
xar folamente le più certe , mi taccio « 

Il FINE. 

Regiflro* 

* * A B C D E F G HI K L M NO P CLR S T V 
XYZ. 

Aa Bb Ce Dd Ee Ff Gg Hh li Kk LI Mm 
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Tutti fono Duerru eccetto Tt, che è Terno. 
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